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«In questa occasione dirò che detto Gabburri […] era un signore amante all’estremo delle 
belle arti e mecenate generoso»1: le parole di Giuseppe Pelli Bencivenni si prestano perfettamente 
ad introdurre la figura del biografo e collezionista fiorentino, cogliendone a pieno i tratti salienti 
della personalità poliedrica e complessa. Riconosciuto come uomo pienamente calato nella realtà 
storica e culturale del suo tempo, attivo rappresentante della vita artistica fiorentina, Francesco 
Maria Niccolò Gabburri è noto agli studiosi come collezionista di grafica, prestatore e 
organizzatore nelle esposizioni del chiostro della Santissima Annunziata, luogotenente 
dell’Accademia del disegno e autore dei quattro volumi manoscritti della Vite di Pittori, ambiziosa 
opera biografica mai portata a termine. 
La conoscenza di tale personaggio è stata favorita dall’esistenza di una documentazione 
vasta e variegata, che ne ha permesso la ricostruzione dei tratti personali e culturali, ma 
soprattutto di una fitta rete di rapporti intessuti con artisti e intellettuali a lui contemporanei. La 
richiesta da parte della Biblioteca Nazionale di Firenze, istituzione che custodisce buona parte 
delle carte gabburriane, di effettuare la trascrizione digitale delle Vite di Pittori2 è stata l’occasione 
per avviare nuovi studi sull’autore del copioso manoscritto, riuscendo ad inserire nuove tessere in 
un mosaico sempre più fitto e articolato. La possibilità di attraversare il testo delle biografie in 
maniera trasversale, di interrogarlo per occorrenze, scomponendo e assemblando informazioni, 
ha permesso una datazione più circoscritta e documentata dell’opera, ma soprattutto 
l’individuazione di precise metodologie di lavoro, evidenziando un’attività quasi febbrile e un alto 
livello di connessione fra scrittore e collezionista.  
Appassionato di disegni e di stampe, secondo la migliore tradizione granducale, Gabburri 
cura le sue raccolte in maniera metodica, senza però lasciarle isolate e impolverate nella sua 
biblioteca ma trasformandole nel più utile strumento di lavoro per la stesura della sua biografie. I 
disegni conservati «da chi queste cose scrive» vengono orgogliosamente menzionati come 
preziosi esemplari delle singole produzioni artistiche, mentre le incisioni compaiono unicamente 
                                                 
1 EFEMERIDI PELLI, Biblioteca Nazionale di Firenze, serie I, Volume XX, Dicembre 1767. Consultabile sul sito 
http://www.bncf.firenze.sbn.it/, nella sezione «Biblioteca digitale». 
2 VITE DI PITTORI, Biblioteca Nazionale di Firenze, Fondo Palatino E.B.9.5, I-IV. Nel 2007 la Fondazione 
Memofonte (presieduta da Paola Barocchi) su commissione della Biblioteca Nazionale di Firenze, ha eseguito la 
trascrizione informatica dei quattro volumi manoscritti delle Vite, confluita nella sezione «Biblioteca digitale» del sito 
www.bncf.firenze.sbn.it (raggiungibile anche dalla sezione dedicata a Gabburri nel sito www.memofonte.it, nella 
sezione interamente dedicata alle fonti gabburriane). Frutto delle ricerche e degli approfondimenti svolti dall’équipe 
di lavoro è il numero monografico della rivista digitale «Studi di Memofonte», 1 2008. La partecipazione al lungo 
lavoro di trascrizione,  mi ha permesso di avvicinare il mondo di Francesco Maria Niccolò Gabburri. 
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nella loro valenza di fonte valida e «ben cognita ai dilettanti». Emerge in particolare la ferma 
consapevolezza del valore strumentale della traduzione incisoria delle opere d’arte, mezzo 
insostituibile per la diffusione del linguaggio figurativo e per la conoscenza dell’arte: il 
collezionista-scrittore indossa, dunque, anche i panni del committente, finanziando in prima 
persona campagne di traduzione a stampa, come nel caso delle opere del chiostro della Santissima 
Annunziata, e sostenendo con entusiasmo tutte le imprese toscane, a partire dal celebre Museum 
Florentinum di Anton Francesco Gori. 
Il noto catalogo di disegni e stampe datato 1722 e conservato presso la Biblioteca 
Nazionale di Firenze3, sebbene cronologicamente lontano dal periodo più intenso dell’attività 
collezionistica di Gabburri, mostra già una raccolta ampia e variegata, suddivisa in tre grandi 
categorie – disegni, stampe e libri di argomento artistico – e catalogata in maniera minuziosa 
seppure priva di rigidi criteri scientifici. Nonostante ciò non era possibile trovare in questo 
documento conferma alle ipotesi di utilizzo del copioso materiale e di inestricabile rapporto tra 
questo e le pagine delle Vite, costituitisi sostanzialmente nel corso degli anni Trenta4. La lettura e 
l’analisi delle carte conservate presso la Fondation Custodia di Parigi5, hanno quindi confermato 
tali congetture: rivelandosi praticamente coevo al lavoro di collazione delle biografie, il Catalogo di 
disegni e stampe6, completo dell’inventario dei disegni, delle stampe e della biblioteca specializzata, 
ha permesso di trovare risposte a quesiti in sospeso ma anche di ampliare e definire il corpus dei 
documenti ascrivibili alla persona di Gabburri.  
Il lungo lavoro di trascrizione delle sezioni delle stampe e della biblioteca ha permesso di 
evidenziare le caratteristiche catalografiche di una raccolta molto vasta che, nonostante 
l’impossibilità di rintracciarne il percorso collezionistico, è risultata eloquente e significativa, 
soprattutto in connessione con gli altri documenti reperiti, creando un tessuto dalla trama fitta, in 
                                                 
3 La trascrizione integrale del manoscritto è disponibile sul sito della Fondazione Memofonte (www.memofonte.it): la 
sezione riguardante i disegni riprende l’edizione CAMPORI 1870 ed è indicata come DESCRIZIONE DEI DISEGNI 1722, 
mentre quella inerente le stampe e la biblioteca specializzata è stata trascritta direttamente dal manoscritto e 
corrisponde alla dicitura DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722 (Biblioteca Nazionale di Firenze, 
Manoscritto II.IV.240). 
4 Una prima analisi dell’utilizzo delle incisioni nella stesura delle Vite di Pittori è stata proposta in chiusura dei lavori di 
informatizzazione del manoscritto fiorentino (cfr. NASTASI 2008), lasciando in sospeso alcune ipotesi sviluppate e 
confermate nel presente lavoro. 
5 Presso la Fondation Custodia di Parigi sono conservati tre volumi di mano di Francesco Maria Niccolò Gabburri: 
CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, Fondation Custodia-Institut Néerlandais Collection Frits Lugt, P. I, Inv.2005-
A.687.B.1, del quale è riportata in Appendice la trascrizione da carta 65 a carta 134v, corrispondente all’inventario delle 
stampe e della biblioteca specializzata; il secondo volume (Collection Frits Lugt, P. I, Inv.2005-A.687.B.2) è 
composto da scritti di diversa natura (CATALOGO DI DISEGNI; APPUNTI SULLO STATO DELL’ARTE FIORENTINA, la cui 
trascrizione è riportata in Appendice; TRADUZIONE MARIETTE); il terzo (Collection Frits Lugt, P. I, Inv.2005-
A.687.B.3) è la traduzione del De Arte graphica di Du Fresnoy  (OSSERVAZIONI SULLA PITTURA). 
6 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI. 
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cui compaiono nomi di intellettuali italiani e stranieri, di artisti e di collezionisti. Tre principali 
nuclei archivistici costituiscono la base della presente ricerca: i tre volumi della Fondation 
Custodia di Parigi, le numerose carte della Biblioteca Nazionale di Firenze e quelle dell’archivio 
privato Lotteringhi Della Stufa di Calcione7. Documenti diversi tra loro per natura e contenuto, 
che vanno dai cataloghi alle lettere, dalle ricevute di pagamento alle trascrizioni di libri, e che 
nell’insieme offrono un quadro nuovo e più completo per delineare la figura di un personaggio 
poliedrico ed estremamente attivo nella vita culturale della Firenze di primo Settecento. 
Ricomponendo le informazioni presenti nella letteratura sull’argomento, è stata quindi 
delineata in maniera più definita la personalità di Gabburri, utilizzando i suoi scritti pubblici e 
privati, lasciando parlare la sua penna e quella dei corrispondenti, con in quali scambiava 
opinioni, libri, stampe e disegni. È emersa una precisa idea dello stato dell’arte fiorentina del suo 
tempo, bisognosa di regole e disciplina nella formazione dei giovani artisti, ormai troppo abituati 
a faticare poco e a non esercitarsi nel disegno, troppo inclini all’ozio e attirati da facili guadagni. 
«Non sine labore» è il motto dello stemma che il collezionista appone sui suoi libri, e che 
rappresenta in maniera epigrafica l’essenza del modo di intendere l’arte e la dedizione ad essa, sia 
nel campo pratico degli artefici che in quello teorico degli ‘intendenti’. 
Il contributo sostanziale e originale che il Gabburri ha dato alla diffusione della cultura 
figurativa, si manifesta anche attraverso il sostegno e la promozione della produzione editoriale in 
campo artistico. Fermamente convinto della necessità di istruzione degli artisti e della validità dei 
testi del passato, il fiorentino investì non solo nella commissione delle traduzioni incisorie e 
nell’acquisto di disegni e stampe, ma anche nella pubblicazione di libri, come la Teorica della Pittura 
di Antonio Franchi edito postumo nel 1739 con dedica all’«Illustrissimo Signor Cavaliere 
Francesco M.a Niccolò Gabburri»8 e la riedizione del Riposo di Raffaello Borghini commentato da 
Giovanni Gaetano Bottari del 17309. Il ‘Cavalier del Buon Gusto’ – come lui stesso dice di essere 
maliziosamente chiamato da alcuni artisti fiorentini – si inserisce, dunque, in quel generale 
processo di affermazione degli ‘intendenti’ non solo capaci di apprezzare e collezionare opere 
d’arte ma di avvicinarsi ad esse con una prospettiva storica, in grado di esprimere pareri definiti e 
indirizzare il gusto del tempo. La lettura e l’analisi della numerose fonti usate per la stesura delle 
biografie, l’osservazione attenta e diretta delle opere, sono elementi fondamentali nella 
formazione di un dilettante ormai capace di storicizzare sia le opere che gli scritti, sentendo la 
                                                 
7 Alle tre istituzioni vanno i miei più sentiti ringraziamenti per la disponibilità dimostrata e per il grande entusiasmo 
trasmessomi nel corso delle ricerche.  
8 FRANCHI 1739. 
9 BORGHINI-BOTTARI 1730. 
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viva necessità di dare nuova linfa vitale alle penne dei predecessori rieditando e commentando i 
loro testi.  
Emerge, dunque, l’impegno di un uomo che ha dedicato la sua vita all’arte attraverso 
diverse strade, coltivando privatamente e pubblicamente la sua passione, intingendo la sua penna 
nel calamaio ma anche prodigandosi nel sostenere le iniziative altrui. Significative appaiono le 
parole di Innocenzo Ansaldi, che molti anni dopo la morte di Gabburi, in una lettera a Luigi 
Crespi si ritrova a deprecare la mancanza assoluta di mecenati illuminati, amanti dell’arte e 
disposti ad investire in esse:  
 
Mi rallegro sommamente che alla di lei storia de’ pittori ferraresi non manchi se non il 
compimento dei ritratti: mi dispiace però altrettanto che manchino generosi, o almeno 
discreti, mecenati a cui dedicarla. Io in tutta la Toscana non saprei suggerirgliene un solo. 
Nell’istessa Firenze non v’è chi abbia ereditato il genio dei cavalieri Gabburri ne’ de’ 
marchesi Gerini. Si applaude e si profonde solo alla musica e al ballo che hanno quasi estinto 
e assorbito ogni altra passione per le arti più durevoli e ingegnose10. 
 
Intrecciando documentazioni note e inedite, è stato possibile ampliare il regesto degli scritti 
gabburriani conservati presso la Biblioteca Nazionale, dove, secondo il catalogo del Fondo 
Palatino, sono presenti carte sciolte e volumi con la trascrizione di opere di argomento storico-
artistico. Utilizzando il nuovo inventario della biblioteca del collezionista, dove sono indicati i 
libri manoscritti, e l’elenco delle fonti non a stampa usate nelle Vite, sono stati individuati alcuni 
fascicoli rilegati che, non presentando né il consueto stemma né la nota grafia del fiorentino, non 
erano stati ricondotti al biografo fiorentino.  
Un viaggio affascinante e ricco di spunti, come il breve excursus sulla visione dell’arte al 
femminile, che lascia ancora molte porte socchiuse, in attesa di poter fare nuova luce su questo 
interessante e tanto zelante cavaliere. 
 
 
                                                 
10 Lettera di Innocenzo Ansaldi a Luigi Crespi, Pescia 27 novembre 1776, in PELLEGRINI 2008. Ansaldi fa 
riferimento al lavoro di commento del manoscritto di Girolamo Baruffaldi Vite de’ pittori e scultori ferraresi, scritte tra il 
1697 e il 1722 e pubblicate solo tra il 1844 e il 1846 in due volumi dall’editore ferrarese Domenico Taddei, con il 
titolo Vite de’ pittori e scultori ferraresi scritte dall’arciprete Girolamo Baruffaldi, con annotazioni. Le annotazioni del titolo, come 
spiega Taddei «agli amatori delle belle arti», sono principalmente quelle di Luigi Crespi, che lavoro su una delle tre 
copie manoscritte dell’opera di Baruffaldi, in quel momento tutte a Ferrara e perciò usate per la prima edizione del 




«IL CAVALIER DEL BUON GUSTO» 
 
 
I.1 «NON SINE LABORE»: GENESI DI UN’IDEA DI ARTE 
 
Cavalier Francesco Maria Niccolò Gabburri, luogo tenente per Sua Altezza Reale il 
serenissimo granduca di Toscana, nella celebre e antichissima Accademia fiorentina del 
Disegno, nella sua numerosa collezione di scelti disegni di tutti gli autori più insigni11.  
 
Con queste parole l’erudito fiorentino si presenta per la prima volta nelle Vite di Pittori, in 
veste di uomo pubblico, principale sostenitore della «illustre e antichissima e per ogni titolo 
riguardevole Accademia» centro principale dello sviluppo delle belle arti e, soprattutto, del 
«disegno, suo pregio e distintivo particolare»12, e allo stesso tempo di estimatore raffinato ed 
attento collezionista di opere grafiche. Uomo di cultura, erudito e loquace, che già nell’aspetto 
lasciava trasparire la propria vivacità intellettuale13, come attestano i ritratti (figg. 1-2), i cui precisi 
attributi (un disegno, una medaglia o un manoscritto) lo denotano uomo dedito alle arti14, 
indefesso ricercatore di disegni, stampe e libri, strumenti principali dello studio. Sebbene 
ampiamente pubblicate e rese note, vale la pena tracciare brevemente l’albero genealogico della 
famiglia Gabburri, che si estinse prima della fine del secolo. Dal matrimonio di Francesco Maria 
Niccolò con Camilla Buonaccorsi celebrato nel 1697, nacquero Giuseppe Maria (1698-1765), 
Andrea Gaspero Maria (1698-1761) e Odoardo Maria (1701-1778): intrapresa la carriera 
ecclesiastica, Andrea e Odoardo non ebbero figli, mentre unica erede di Giuseppe Maria fu una 
                                                 
11 VITE DI PITTORI, biografia di «Alessandro degli Alessandri» [p. 159 – I – C_089R].  
12 MISCELLANEA GORI MS., Biblioteca Marucelliana, Manoscritto A.2,  c. 203v. Il fascicolo raccoglie gli appunti di 
Anton Francesco Gori sul commento alla Vita di Michelangelo di Condivi. Dalla carta 196 inizia uno scritto intitolato 
«Origine e progresso dell’Accademia», nel quale è inserita la lettera di dimissioni dalla carica di luogotenente che 
Gabburri inviò al cancelliere «il dì 10 gennaio 1739». La carta 72 è invece un’esemplare dell’incisione eseguita nel 
1736 da Ludwig Frederick Norden su disegno di Marcus Tuscher, in cui sono rappresentati il recto e il verso della 
medaglia dedicata a Gabburri in occasione della sua elezione nel 1730, realizzata da Lorenzo Maria Weber e oggi 
conservata al Museo Nazionale del Bargello di Firenze.  
13 «Mira illa erat sermonis iucunditas, comitas, & admirabilius adservatur, seu in publicis, seu in privatis aedibus, 
noverat vir in omnibus eruditus. […] Homo fuit statura procera, oculo glauco, forma spectabili, vultu ad hilaritatem 
composito, & numquam senescente», LAMI 1742, pp.307-311. 
14 Cfr. BARBOLANI DI MONTAUTO 2006. 
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donna, Maria Teresa, che nel 1763 sposò Sigismondo Della Stufa, che rimase erede unico alla 
morte della moglie nel 178615. 
Molto è stato scritto sull’attività collezionistica di Gabburri, sul ruolo da lui svolto nella 
Firenze della prima metà del XVIII secolo e sui rapporti epistolari con la maggior parte degli 
intellettuali e collezionisti contemporanei, offrendo la chiara immagine di un personaggio 
fortemente presente nella vita culturale del proprio tempo16. Appartenente alla piccola nobiltà 
fiorentina, ricevette un’educazione accurata, che gli permise di apprendere le lingue, la letteratura 
ma anche i rudimenti della musica e del disegno, per i cui insegnamenti si rivolse ad Onorio 
Marinari, «un uomo dabbene di volto apparentemente austero, ma in sostanza cortese e 
umano»17. Paggio presso la corte granducale, cavaliere dell’Ordine di Santo Stefano, conquistò 
presto la fiducia di Cosimo III, per il quale portò avanti diverse missioni diplomatiche: 
coronamento della carriera pubblica fu sicuramente quell’elezione a luogotenente dell’Accademia 
del Disegno, avvenuta nel 1730, che gli permise di esercitare in maniera concreta il ruolo di 
promotore delle arti, con il fine specifico di riportare l’istituzione agli antichi splendori. 
Un’attività e un impegno che sicuramente trovavano origine nei decenni precedenti, durante i 
quali il cavalier Gabburri ebbe modo di studiare e intessere una fitta rete di preziosi rapporti con 
amatori delle arti, collezionisti, mercanti e artisti, aprendo le porte del suo palazzo in via 
Ghibellina18 per accogliere persone e opere, diventando punto di riferimento per chiunque 
passasse da Firenze. Dal 1705 iniziò la collaborazione per l’organizzazione delle mostre 
dell’Accademia del Disegno, allestite nel chiostro della Santissima Annunziata, con una 
partecipazione sempre maggiore come prestatore di opere della sua collezione, soprattutto 
disegni, che nel 1729 e nel 1737 divennero presenza consistente sia per numero che per varietà19.  
Una passione per la grafica che affondava le radici in una più ampia concezione dell’arte, 
figlia diretta della cultura figurativa e storiografica fiorentina, incentrata sul valore e l’essenzialità 
della pratica disegnativa. Quasi dieci anni prima della nomina di luogotenente dell’Accademia, 
                                                 
15 Cfr. ZAMBONI 1996; BARBOLANI DI MONTAUTO 2006. Un albero genealogico della famiglia Gabburri è 
consultabile presso la Biblioteca Nazionale di Firenze (MANOSCRITTO PASSERINI, Biblioteca Nazionale di Firenze, 
188, ins. I, a.v., Gabburri) e un altro presso l’archivio Lotteringhi della Stufa, nel quale è conservata anche la copia del 
testamento di Maria Teresa (LOTTERINGHI DELLA STUFA, Copia del testamento di M.T. Gabburri Della Stufa, 31 
agosto 1778)  con la stima dei beni lasciati (Ibid., 1786) . 
16 Per la conoscenza di Francesco Maria Niccolò Gabburri (1676-1742) e della sua attività culturale nella Firenze di 
primo Settecento cfr. BORRONI SALVADORI 1974a; BORRONI SALVADORI 1974b; BANDERA 1978b; TOSI 1990; 
ZAMBONI 1996; PERINI 1998; TURNER 1993; TURNER 2003; BARBOLANI DI MONTAUTO 2006; BARBOLANI DI 
MONTAUTO-TURNER 2007; NASTASI 2008; BOREA 2009; FILETI MAZZA 2009; NASTASI 2009. 
17 VITE DI PITTORI, biografia di «Onorio Marinari», [p. 2011 – C_129R]. 
18 Per la storia del palazzo cfr. PALAZZO VIVARELLI-COLONNA 1996. 
19 Cfr. BORRONI SALVADORI 1974b. 
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Gabburri aveva una chiara idea di quello che, a suo parere, era lo stato dell’istituzione fiorentina 
e, di conseguenza, il livello qualitativo dell’arte prodotta nella città granducale:    
 
Qualunque volte meco medesimo pensando io considero in quale abisso profondo di miseria 
compassionevole siano precipitate e quasi sepolte le tre nobilissime arti, e una volta così 
eccellenti, cioè pittura, scultura e architettura, da non ordinario dolore angustiato ed 
oppresso, piango a calde lacrime l’ignoranza estrema della maggior parte dei professori di 
questo secolo. Ma ciò che a me, che pure ho gustato appena i principi di una di esse, onde 
mal posso dar giudizio di arti così sublimi, delle quali ciascuna di per sé richiede lunghissimo 
tempo, applicazione continua e studio non mai interrotto, per ben possederla. Ciò dissi, che a 
me accresce a dismisura l’afflizione e il cordoglio si è che la pubblica e tanto celebre 
Accademia nostra del Disegno è del tutto restata oziosa, non essendo più frequentata dagli 
scolari e molto meno dagli stessi maestri. I savi istituti dei nostri antichi, disprezzati e 
negletti, intento ciascheduno a operare a casi e a capriccio, e purché per un vile guadagno 
giungasi a imbrattare o la muraglia o la tela, purché da semplice scarpellino non solo senza le 
discipline geometriche, ma con pubblico e spacciato disprezzo delle medesime ponendo 
temerariamente la mano nelle più ragguardevoli fabbriche, si arriva bene o male a usurpare il 
titolo (non inteso) di architetto. Purché si giunga a straziare il marmo, cavandone senza 
fondamento di studio ciò che meramente ne porta il caso. […] Come non dee recare orrore 
in coloro che amano le belle arti e particolarmente in questa patria, madre per altro 
fecondissima di belli spiriti, come può non infondere il disprezzo e la disistima negli stranieri, 
se a sorte taluno di questi venga a introdursi in questa medesima nostra Accademia, mostra al 
primo giungere in essa, non un luogo destinato allo studio, ma rassembra piuttosto un’orrida 
affumicata capanna, vedesi vota di scolari e desolata, e solo scorgonsi (il dirò pure con 
grandissimo mio cordoglio) dieci o dodici piccoli fanciulletti, i quali senza regola e senza 
guida operano a caso, intenti unicamente a render quella stanza destinata allo studio, stanza 
di bordello e di chiasso, senza timori di riprensione non che di gastigo! Né ciò dee recar 
meraviglia, mentre al primo ingresso scorgensi l’origine principale di un tal disordine, impero 
che quei poveri giovanetti lasciati in un totale abbandono sono senza verun direttore e senza 
governo, non vi capitando mai né pure uno dei tanti maestri destinati per lo tanto necessario 
insegnamento del nudo, a tenore delle savissime leggi dell’Accademia20. 
                                                 
20 APPUNTI SULLO STATO DELL’ARTE FIORENTINA, cc. 51-52. Il testo fa parte del secondo dei tre volumi conservati 
presso la Fondation Custodia-Institut Néerlandais di Parigi (fig. 3), comprendente anche parte di un catalogo di 
disegni (cc. 1-50v) e la traduzione della lettera «sopra Leonardo da Vinci pittore fiorentino scritta al signor Conte di 
Caylus da monsieur Pietro Giovanni Mariette di Parigi» a introduzione della «Raccolta di teste di caratteri diversi e di 
caricature disegnate da Leonardo da Vinci fiorentino e intagliate dal signor Conte di Caylus», pubblicata nel 1730 
dallo stesso Mariette (cc. 81-102). Privo di titolo e datazione, appare come una sorta di scritto privato, come egli 
stesso scrive a c. 60v, «sapendo che questi miei sentimenti, esposti da me in questi fogli per puro sfogo del genio, 




Un luogo abbandonato a se stesso, dunque, che necessitava di una riorganizzazione 
generale a partire dalle fondamenta per essere riportato agli antichi splendori: dei maestri presenti, 
preparati e motivati, capaci di imporre disciplina e dedizione allo studio, degli incentivi come 
«assegnare una decente provvisione mensuale a quei maestri» e l’organizzazione annuale di «una 
pubblica concorrenza di giovani stessi, dando loro il primo, secondo e terzo premio come si 
pratica in Roma nell’Accademia, che si fa ogn’anno nel Campidoglio», senza poi tralasciare una 
direzione più ferma e decisa e la necessità che «il medesimo luogotenente fosse un cavaliere che 
sapesse ben disegnare o almeno almeno fosse vero dilettante e amatore del disegno, e che di tanto 
in tanto e bene spesso, andasse in persona all’Accademia, perché in tal forma rendendola più 
decorosa, saria cagione di mille beni e ovvierebbe moltissimi mali»21.  
Se i riferimenti interni al testo non collocassero lo scritto agli anni compresi fra il 1721 e il 
1723, la sensazione sarebbe quella di trovarsi davanti a un discorso impostato alla vigilia della 
nomina a luogotenente dell’Accademia, con una tagliente analisi dello stato di decadimento 
dell’istituzione e della qualità della formazione in essa fornita e la proposta di soluzioni, quelle 
stesse che effettivamente attuò nei dieci anni di carica, come la vendita di una patente degli 
accademici nel 173322 e l’istituzione  di un concorso d’arte per gli allievi nel 1737. La dedizione 
assoluta all’arte e alla realtà fiorentina andavano dunque al di là del suo compito ufficiale, il quale 
giunse a coronamento di una vita spesa per lo studio e il collezionismo, attività coltivate senza 
mai lasciarle isolate all’interno di un hortus conclusus, ma continuamente alimentate da uno sguardo 
attento sul contemporaneo e proiettate verso l’esterno tramite iniziative concrete.  
                                                                                                                                                        
far conoscere una volta alla città nostra il grande sbaglio e l’error manifesto che fan coloro i quali corron dietro 
ciecamente al Sagrestani e lasciano in abbandono i valentuomini e coloro che sanno da dovero». Gabburri si dilunga 
in una prolissa analisi dello stato dell’arte fiorentina, recriminando in particolar modo proprio a Giovanni Camillo 
Sagrestani e ai suoi discepoli la responsabilità del declino assoluto della qualità degli artisti. In considerazione di 
elementi interni al testo, come il parlare al presente di Sagrestani (morto nel 1731) e di Tommaso Redi (morto nel 
1726) è apparso subito chiaro che lo scritto precedeva l’elezione a luogotente. A c. 62, parlando della scuola di 
Tommaso Redi, menziona Giovanni Domenico Campiglia e tale «Briossone che opera con tanta sua gloria in 
Inghilterra»: è ragionevole supporre che si riferisca a Giuseppe Grisoni, allievo del Redi, che lavorò in Inghilterra fra 
il 1715 e il 1728. Definitivi sono stati i riferimenti ad Alessandro Gherardini (1655-1723) come «ancora vivente ma 
vecchio» e alla «sempre gloriosa memoria» di papa Clemente XI (morto nel 1721), lasciando un margine temporale 
circoscritto agli anni 1721-1723. 
21 Ivi, c. 55v. 
22 È del 1733 il pagamento a Michele Pacini per l’«intaglio d’aqua forte della patente per i pitori» (LOTTERINGHI 
DELLA STUFA, ricevute 1725-1733). A c. 89v del CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI si legge: «Una carta bislunga che 
serve di fregio e frontespizio alla patente per i pittori accademici dell’Accademia di pittura, scultura e architettura 
fiorentina». Nella biografia di Tuscher, Gabburri ricorda che l’artista aveva «disegnato di sua mano a penna il 
frontespizio della patente per detta Accademia che fu poi intagliato all’acquaforte da Michele Pacini fiorentino» 
(VITE DI PITTORI, biografia di «Marco Carlo Tuscher», [p. 1866 – IV – C_056V]): il disegno è quello indicato nel 
catalogo alla c. 13 «disegno originale e terminato di Marco Tuscher per la patente dell’Accademia del disegno che fu 
intagliato da Michele Pacini. Segnato dietro 150670». 
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Pur non avendo le competenze pratiche di un artista o di un professore, Gabburri riteneva 
di aver imparato qualcosa sulle belle arti attraverso la lettura di «quei libri che trattano 
diffusamente di questa nobilissima arte», l’osservazione delle opere, soprattutto disegni, e il 
confronto costruttivo con «professori» e «gente intendentissima dell’arte della pittura». Dopo 
essersi dilungato sulle giuste pratiche di apprendimento del disegno e del colorire, ed aver passato 
in disamina le opere di diversi artisti, scrive: 
 
Questi non sono precetti impossibili o sofisticherie dettate dal mio capriccio, ma sono tutte 
cose cavate da quei libri che trattano diffusamente di questa nobilissima arte. Sono 
osservazioni da me fatte più e più volte in compagnia di professori e di gente intendentissima 
dell’arte della pittura, sopra la celebre raccolta dei disegni che sono nella galleria di Sua 
Altezza Reale. Quante volte ho inarcato le ciglia per lo stupore nell’osservare le fatiche e gli 
studi di tanti eccellenti uomini, replicati fino a dieci e dodici volte per ritrovare la giustezza e 
la grazia di una figura, di una testa, di una mano, di un panno e talora di un solo dito!23 
 
Quasi una spiegazione programmatica della formazione di una raccolta costituita 
soprattutto di opere grafiche e «libri trattanti di pittura, scultura e architettura, e di cose in 
qualunque maniera appartenenti al disegno», come recita l’incipit del catalogo della sua biblioteca24. 
La fama della sua collezione, dei pregevoli esemplari in essa custoditi, ma anche della varietà dei 
volumi che componevano la biblioteca, si perpetuò negli anni successivi, e nel 1767 Giuseppe 
Pelli Bencivenni scriveva: 
 
In questa occasione dirò che detto Gabburri morto nel 17... [sic] era un signore amante 
all’estremo delle belle arti, e mecenate generoso, e che molti anni doppo veddi in vendita i 
suoi libri, i quali erano una curiosa, e rara pregievolissima raccolta di quello ch’era stato 
stampato in rapporto al disegno, ed alla notizia delle opere più belle in pittura ecc. Io ne 
averei acquistati se fossi stato fornito di denaro, ma non ne avevo, sicché provai tutto il 
dispiacere di non potere appagare il mio genio. Aveva ancora stampe, disegni, antichità ecc.25 
 
È noto poi l’impegno nella diffusione della cultura anche attraverso il finanziamento di 
pubblicazioni di nuovi volumi, come l’edizione del Riposo di Raffaello Borghini curata da 
Giovanni Gaetano Bottari del 173026, arricchita dal frontespizio «inventato e disegnato da Mauro 
                                                 
23 APPUNTI SULLO STATO DELL’ARTE FIORENTINA, c. 65. 
24 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI , c. 127. 
25 EFEMERIDI PELLI, serie I, Volume XX, Dicembre 1767. 
26 BORGHINI-BOTTARI 1730. Per la bibliografia relativa cfr. PELLEGRINI 2006. 
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Soderini, il di cui disegno originale si conserva nei libri di disegni del predetto cavalier Gabburri, 
intagliato a bulino da Cosimo Mogalli intagliatore fiorentino» (fig. 4), per il quale l’incisore 
ricevette un pagamento direttamente da Gabburri il 22 settembre 172927, dai «finali a ogni 
capitolo […] inventati e disegnati da Mauro Soderini, intagliati da Teodoro Ver Cruysser», il 
«fregio che è nel frontespizio del suddetto Borghino, invenzione e disegno di Lorenzo del Moro, 
intagliato da Carlo Gregori» e una «veduta della villa detta il Riposo della famiglia Vecchietti […] 
disegnata da Giuseppe Ignazio Rossi architetto fiorentino, intagliata da Teodoro Ver Cruysser»28. 
Il volume fu stampato da Nestenus e Moücke, che tra aprile e settembre del 1729 rilasciarono a 
Gabburri due ricevute di pagamento, con le quali si impegnavano ad utilizzare i rami ricevuti 
«promettendo, finita che sia l’opera, di restituire al medesimo signore cavaliere i medesimi 
suddetti sei rami fatti fare a proprie spese dal medesimo signore cavaliere e solamente donatone a 
noi il puro uso»29. 
All’impegno concreto ed economico, che doveva in qualche modo essere imbrigliato da 
una disponibilità finanziaria tutt’altro che illimitata, si univa un costante interesse verso tutte le 
iniziative di stesura di nuovi testi d’arte, di riedizione di quelli antichi, di tutto ciò che permetteva 
in qualche modo la circolazione del sapere. Rivolgendosi «All’illustrissimo signore il signor 
cavaliere Francesco Maria Niccolò Gabburri patrizio fiorentino e scudiere dell’Altezza Reale del 
Gran Duca di Toscana», nella dedica della suddetta edizione del Riposo, l’editore Anton Maria 
Biscioni scriveva che il suo gesto non voleva essere un dono quanto piuttosto la restituzione di 
qualcosa che sostanzialmente già apparteneva al cavaliere 
 
                                                 
27 LOTTERINGHI DELLA STUFA, ricevute 1725-1733. «A dì 22 settembre 1729. Io Cosimo Mogalli ho ricevuto 
dall’illustrissimo signor cavaliere Francesco Maria Gabburri, scudi venticinque per fattura di taglio del frontespizio 
che va nel libro del Borghino, a me detto contanti mano propria». Cfr. BARBOLANI DI MONTAUTO 2006, p. 88, n. 34. 
28 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 111v. In quanto parte attiva dell’impresa editoriale, Gabburri possedeva oltre 
al volume in quarto (Ivi, c. 130v. «Il Riposo di Raffaello Borghini, in Firenze 1730, in 4°»), anche tutta una serie di 
esemplari sciolti delle stampe su citate e i relativi disegni, come lui stesso precisa nel catalogo. 
29 LOTTERINGHI DELLA STUFA, ricevute 1725-1733, «A dì 21 aprile 1729. Noi Nestenus e Moücke stampatori 
aviamo ricevuto dall’illustrissimo signore cavaliere Francesco Maria Gamburri numero sei rami intagliati dal signore 
Teodoro Ver Cruijsser che devono servire per la nuova ristampe che faremo e promettiamo di fare del libro 
intitolato Il Riposo del Borghino e sono prima il prospetto della villa medesima del Riposo, l’altro la lettera Q iniziale 
e gli altri quattro, quattro finali. Promettendo, finita che sia l’opera, di restituire al medesimo signore cavaliere i 
medesimi suddetti sei rami fatti fare a proprie spese dal medesimo signore cavaliere e solamente donatone a noi il 
puro uso ed in fede a me Giovanni Batista Stecchi di loro garzone, ho ricevuto i detti rami mano propria». «A dì 28 
settembre 1729. Noi Nestemus e Moücke abbiamo ricevuto dall’illustrissimo signore cavaliere Francesco Maria 
Niccolò Gabburri il rame intagliato da Cosimo Mogalli e disegnato da Mauro Soderini rappresentante Pallade in aria 
con sotto la Pittura, la Scultura e l’Architettura, che dee servire per frontespizio della ristampa del Riposo del 
Borghini che abbiamo sotto torchio, il qual rame detto illustrissimo signore cavaliere intende e vuole che serva per 
tanti esemplari quanti da noi ne saranno impressi, per poi restituirlo al medesimo signore cavaliere ed in fede mano 
propria Francesco Moücke». 
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Poiché non solo V.S. Illustrissima mi propose la ristampa di questo leggiadrissimo libro, ma 
ella me ne ha data tutta intiera la direzione: ella i lumi per renderla migliore: ella gli ornati, che 
la fanno più leggiadra. Suo pensiero è stato l’arricchirla di bei rami: sua l’invenzione de’ 
medesimo: il suo pregiatissimo museo ne ha somministrati i disegni: e sua è stata la cura di 
fargli maestrevolmente intagliare. Né di meno era da sperarsi dalla persona degnissima di V.S. 
Illustrissima che di tutte le belle arti non solo è intendente al pari di qualsivoglia erudito 
cavaliere, che di esse si diletti, ma anche ne ha perizia tale, e ne forma sì squisito e delicato 
giudizio, e così fondatamente di esse penetra le finezze, che può essere di qualche norma e 
insegnamento a’ più vecchi e bravi professori. Né questa sua intelligenza cotanto perfetta si 
rimane nella pura speculazione; ma passando più oltre, va procurando a tutta sua posa gloria 
ed ornamento al suo nome, e avanzamento e utile alle tre arti sorelle30.  
 
Dopo aver ricevuto in dono il libro fresco di stampa, Antonio Balestra scriveva a Gabburri 
il 26 ottobre 1730, ricordando il ruolo svolto dal cavaliere fiorentino nella promozione e 
diffusione delle arti: 
 
Grand’obbligo dovranno avere a V.S.I. le tre bell’arti, poiché si può dire in oggi con verità, 
esser lei il loro mantenitore e difensore, mentre in tante maniere s’ingegna di favorirle, col far 
risorgere alla luce un libro che è molto erudito, e che la discorre assai bene, appoggiato alle 
buone massime, che è un peccato che tutti li pittori non se ne provvedano con altri simili, per 
leggerli e rileggerli; ma non tutti se ne dilettano31. 
 
Emerge anche da parte di Balestra la necessità che i pittori si avvicinino ai libri per «leggerli 
e rileggerli», nella ferma convinzione che se da una parte è sempre necessario esercitare la mano 
nel disegno in maniera assidua, allo stesso tempo si deve studiare attraverso la lettura di testi 
come le Teoriche del Vasari e il Trattato della Pittura di Leonardo, e osservare e copiare le statue 
antiche e i maestri del passato, come scrive Gabburri:  
 
                                                 
30 BORGHINI-BOTTARI 1730, pp. III-IV. 
31 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di A. Balestra a F.M.N. Gabburri, Verona, 26 ottobre 1730. «Ho ricevuto il 
bellissimo libro del Riposo del Borghino, che V.S.I. con tanta gentilezza mi ha fatto pervenire per mezzo del signore 
Zannetti. L’ho trovato più bello di quello che mi figuravo. Vi ho ammirato l’invenzioni così ben appropriate. L’opera 
arricchita di vari ornamenti, e principalmente del nobilissimo frontespizio, degno parto della sua erudita idea, in cui il 
Soderini, che ne ha formato il disegno, si è portato assai bene, e si è ingegnato d’eseguir con esattezza la bella 
invenzione. Certo poiché se fosse stato intagliato dal Gregori, che ha intagliato quell’altro così galantino, sarebbe 
riuscito meglio, essendo un bel taglio, e me lo suppongo anco più esatto nel disegno; con tutto ciò fa bene anco così; 
insomma riesce una bellissima edizione, compita in tutte le sue parti, e di gran lunga meglio della prima». 
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[i giovani] per la correzione si attengano a Raffaello, a Michelagnolo, ai Caracci, e per il gusto 
del tignere al Coreggio, a Tiziano, a Paol Veronese, Tintoretto, Palma, ecc., e per la grazia al 
Parmigianino, ma sopra tutto al divino Raffaello, in cuoi troveranno unito fondamento, 
colorito, grazia e bellezza […]32. 
 
Il «bel colorito e vago» è visto come il principale pericolo per i giovani che si avvicinano 
all’arte, poiché in esso è «nascosto il velenoso serpe dell’ignoranza»: non si tratta di un’avversione 
totale e incondizionata, ma di un’ammonizione severa verso il valore formativo di un certo tipo di 
pittura. Nelle pagine del manoscritto inedito, Luca Giordano è indicato come «il primo autore di 
un tanto scandalo nel passato secolo», che con il «suo pennello felice» e velocissimo non fece 
altro che aprire non «una nuova strada, ma bensì con più ragione un orribile precipizio ai giovani 
che naturalmente amano fuggir la fatica, invitandoli in tal guisa a gustar, benché immaturi ed 
acerbi i frutti del loro pennello». Così come nel caso di Pietro da Cortona, Gabburri riconosce il 
valore degli artisti e delle opere, ma cerca di mettere in guardia dal fallace risultato che si può 
ottenere basando la propria formazione sul loro studio esclusivo: 
 
Lasciate che Giordano sia un grand’uomo per se medesimo, ma voi intanto per util vostro 
attendete a studiare da Raffaello […] Così bisognava che parlasse un amico spassionato e 
sincero a quei giovani che senza studio imprendono arditamente a imbrattar le tele senza 
sapere il perché e cominciano tirati dall’utile e dal diletto del bel colorito e vago33  
 
Più esplicito è il medesimo messaggio nella biografia del pittore napoletano: 
 
È vero che Giordano dipingeva con una velocità indescrivibile, ma è vero altresì che in sua 
gioventù studiò indefessamente disegnando dalle statue e dai bassirilievi antichi, non 
lasciando sasso, per così dire, in Roma che egli non disegnasse, come ne fanno ampia 
testimonianza tanti suoi disegni che vanno per le mani dei dilettanti. Studiò le opere di 
Michelagnolo e le pitture di Raffaello con tutte quelle dei migliori maestri. Con questo 
capitale, adunque, e con quello di uno spirito sublime di cui fu dotato da Dio, poté, senza 
dare nello statuino (tanto decantato da alcuni scrittori), operare con franchezza e con 
buonissimo colorito, come si vede e si conosce dalle sue opere, lasciando per avvertimento a 
coloro che vogliono seguitare il di lui stile col presto e velocemente dipignere, che prima 
                                                 
32 APPUNTI SULLO STATO DELL’ARTE FIORENTINA, c. 57v. 
33 Ivi, c. 58. 
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d’imitarlo in questa parte procurino d’imitarlo nell’altra, cioè collo studiare nella stessa 
maniera che studiò egli34. 
 
Della stessa stima non godeva certo Giovanni Camillo Sagrestani35, per il quale il biografo 
non risparmiò parole di disprezzo nella vita a lui dedicata. Convinto che le informazioni ricevute 
dal padre Orlandi riguardo all’artista, fossero giunte «da qualcheduno suo parziale poco 
intelligente della pittura, e meno del disegno», amplia il testo  precisando: 
 
È verissimo che egli andò per istudiare a Roma, a Venezia, a Parma e a Bologna, ma non ne 
fece buon uso. Curò più e maggiore stima assai fece della macchia che di qualunque altra 
cosa, senza prendersi verun pensiero di apprendere i precetti e le regole fondamentali di un 
corretto disegno, e della vera pittura. Tenne scuola aperta, la quale fu un seminario di errori, 
introducendo colla sua diletta macchia il morbo pestifero dell’ammanierato, e quella facilità e 
quella speditezza tanto decantata dal padre maestro Orlandi, sono stati appunto in 
quest’uomo quei capitali difetti, che tanto poi hanno pregiudicato alla scuola fiorentina e che 
averebbero totalmente distrutto l’antico suo pregio della correzione nel disegno, se non fosse 
stata sostentata da un Gabbiani, da un Redi e da altri suoi coetanei, i quali battevano la vera 
strada totalmente diversa da quella del Sagrestani e questa è la ragione per la quale egli ebbe 
sempre quei due grandi uomini in conto di suoi capitali nemici36.  
 
Una valutazione del tutto uguale a quella espressa molti anni prima, con il tono e la dovizia 
di dettagli e aneddoti propri di uno scritto privato, libero dai limiti di decenza imposti da una 
pubblicazione. Non lascia spazio a niente di positivo né sull’artista, come si è visto, né sull’uomo, 
                                                 
34 VITE DI PITTORI, biografia di «Luca Giordano», [p. 1723 – III – C_372R]. 
35 Come osservato da Fabia Borroni Salvadori nel 1974 (BORRONI SALVADORI 1974a ), Gabburri possedeva il 
manoscritto delle Vite di Artisti di Giovanni Camillo Sagrestani (VITE DI ARTISTI MS., Fondo Palatino 451; 
MATTEOLI 1971, MATTEOLI 1972; ZIBALDONE BALDINUCCIANO 1980-1981), del quale però non fa alcuna menzione 
nella citata biografia dell’artista. Un riferimento esplicito al testo di Sagrestani si trova solo nella vita di Santi Rinaldi 
detto il Tromba, il quale «morì d’anni 56 nel secolo passato 1700. Manoscritto. Giovanni Sagrestani fiorentino, 
creduto pittore, si dilettò di scrivere le vite di alcuni pittori conosciuti da esso, in un libro che dopo la di lui morte 
venne in mio potere» (VITE DI PITTORI, biografia di «Santi Rinaldi», [p. 2260 – IV – C_263V], [p. 2261 – IV – 
C_264R]). A confermare il passaggio delle Vite di artisti tra le mani di Gabburri, ci sono due sue piccolissime 
annotazioni a margine della biografia di Onorio Marinari, con le quali puntualizza la collocazione della S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi in «S.a M.a Maggiore» e che «il suo miglior scolare fu Gio. Dom.co Siliani, che morì giovane». In 
nessuno dei cataloghi della biblioteca gabburriana, però, c’è traccia della suddetta opera: nel primo probabilmente per 
ragioni cronologiche, in quanto il passaggio avvenne solo dopo la morte dell’artista nel 1731. Per il secondo la 
spiegazione potrebbe essere dovuta ad una scarsa considerazione o, più ragionevolmente, al fatto che al momento 
della stesura il manoscritto fosse già passato in altre mani. Resta da precisare che l’oggetto in questione è il 
Manoscritto Palatino 451, e non il numero 473 erroneamente indicato dalla Borroni Salvadori, nel quale si trovano i 
Ritratti di diversi pittori cavati dalle loro effigi (RITRATTI DI PITTORI MS., Fondo Palatino 473), corredati di pochissimo 
testo. 
36 VITE DI PITTORI, biografia di «Giovanni Camillo Sagrestani», [p. 1203 – III – C_073], [p. 1204 – III – C_073V]. 
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favorito dalla «cieca fortuna con tanto eccesso, senza merito alcuno», tanto arrogante da poter 
dire con ostentazione di non essere il «Dio di disegno» e dei «bei contorni» come Tommaso Redi 
ma di esserne fiero, poiché nonostante le sue abilità Redi «si muor di fame e non ha mai da far 
nulla»37. Diffusore di ignoranza, Sagrestani ha invaso Firenze di opere pessime, con una politica di 
mercato basata sulla frode e lo sfruttamento della sua bottega.   
 
I quadri che a lui vengono ordinati, sono interamente di Matteo Bonechi o del Moriani o del 
Bernardi o di altri suoi scolari ignoranti, il che ha quasi dell’impossibile e sembra un’iperbole, 
ma pure è verissimo, pagando rigorosamente lo stesso Bonechi perché lo serva dandogli fino 
a due scudi il giorno, e pure Sua Altezza Reale si dava a credere e crede tutta via di avere 
un’opera di mano del Sagrestani38. 
 
Un’ostilità aperta, che negli anni successivi non gli impedì comunque di acquistare disegni 
dall’artista39 né tanto meno di leggere i suoi scritti, e che doveva essere mal celata negli ambienti 
culturali fiorentini, dove Gabburri frequentemente incontrava il pittore e i suoi allievi, ascoltando 
così dicerie sul proprio conto messe in giro da quelle «conventicole»: 
 
Dite di me ciò che volete pittori miei cari, i quali tenete uno stile sì fatto, dite pure ciò che 
volete e ciò che può mai inventare la vostra ignoranza e la vostra malizia, che io non vi temo 
né punto né poco, avendo per mia difesa le vostre pitture medesime. […] Già so che nelle 
vostre conventicole […] mi mettete in ridicolo chiamandomi con maligna ironia il Cavalier 
del Buon Gusto, e quando a sorte io vengo chiamato da qualche caro mio amico in sua casa 
per dire il mio debol parere in congiuntura di voler abbellire con qualche ornamento di 
pittura o sivvero di architettura o di stucchi, se per disgrazia io vi trovo taluno di voi altri 
(che pur troppo per somma disavventura vi ritrovo da per tutto) sortito vi contorcete e con 
bella maniera date tali eccezioni a ciò che io propongo, che rade volte o non mai viene 
eseguito, almeno interamente il mio sentimento, dicendo che io non sono della professione e 
che quantunque io mi fui usurpato senza fondamento veruno questo nome di Cavalier di 
Buon Gusto, io non ostante non intendo nulla di tale arte […]40.  
 
                                                 
37 APPUNTI SULLO STATO DELL’ARTE FIORENTINA, c. 60. 
38 Ivi, c. 68. 
39 Il 20 agosto 1727 Gabburi redige una nota di spese con il «Catalogo di disegni diversi comprati da me Francesco 
Maria Gabburri dal signor Giovanni Sagrestani pittore per le mani di Giuseppe Garli sensale per gl’infrascritti prezzi 
d’accordo» (LOTTERINGHI DELLA STUFA, ricevute 1725-1733). 
40 APPUNTI SULLO STATO DELL’ARTE FIORENTINA, cc. 71-72. 
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Appare evidente, dal tono del discorso, che al di là delle valutazioni estetiche e pratiche del 
modo di fare arte di Sagrestani e della sua cerchia, l’invettiva è dettata dall’orgoglio ferito di chi sa 
che «queste e molte altre simili e maggiori villanerie» vengono dette sul proprio conto da coloro 
che ritiene essere «miserabili pittorelli o piuttosto imbrattatori di tele, ignoranti, scultori e 
architetti di simil sorta». Con fermezza Gabburri dichiara la propria onestà intellettuale, poiché 
ogni parere non ha mai secondi fini, ma è sempre mosso dalla volontà di soddisfare un «debito» 
con un amico e allo stesso tempo con il suo «genio», origine e motore della passione e della 
dedizione alle belle arti. «Che poi io non me ne intenda, qui sì che io confesso che dite il vero»: 
un’ammissione dei limiti delle proprie competenze, dal retrogusto di una falsa modestia 
immediatamente smascherata. 
 
Il punto però sta se ve ne intendete veramente neanche voi. Io purché non me ne intendo, 
oltre all’aver sempre amato e seguitato il disegno, per non errare o almeno errare meno che 
sia possibile, ho praticato sempre con quei pittori che hanno disegnato meglio degli altri, ho 
studiato dalla celebre raccolta dei disegni di Galleria, procurando di acquistar colla pratica di 
cose perfette quella intelligenza che non è possibile avere senza un tale riscontro e sono 
ricorso in ultimo agli autori migliori che hanno scritto di sì belle arti, quali non sto qui a 
descrivervi ad uno ad uno, sapendo che non solo non ve ne curate, ma quel che è peggio gli 
disprezzate […] Desidererei però che, per vostro disinganno e per mia maggior 
giustificazione, aveste la fortuna di leggere tutto intero il Trattato della Pittura scritto con 
penna d’oro dal grande Leonardo da Vinci, facendovelo spiegare da qualche pittore 
intelligente perché da voi soli non sareste capaci d’intenderlo. Ma giacché non posso ottener 
tanto dalla vostra giudaica ostinazione e volete essere ignoranti a dispetto di tutto il mondo, 
sappiate dunque, che il medesimo Leonardo dice al capitolo 23 che ‘quelli che s’innamorano 
della pratica della pittura senza la diligenza ovvero scienza, per dir meglio, sono come i 
nocchieri, che entrano in mare sopra nave senza timone o bussola, che mai non hanno 
certezza dove si vada. Sempre la pratica dee essere edificata sopra la buona teorica della quale 
la prospettiva è guida […].41. 
 
Toni superbi e sprezzanti, di chi ha acquisito la consapevolezza delle proprie capacità di 
giudizio e può affidarle alla penna senza timori, in una temperie culturale che vede gli ‘amatori’ 
delle belle arti affermarsi progressivamente nel ruolo di studiosi metodologicamente impostati su 
un’analisi storica, culturale e stilistica dell’arte, per i quali la lettura, il confronto, l’osservazione di 
libri e oggetti diventano strumenti fondamentali per la costruzione del sapere, e la scrittura mezzo 
                                                 
41 Ivi, cc. 72-72v. 
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di diffusione del pensiero. Probabilmente agli inizi degli anni Trenta del Settecento, Giovanni 
Gaetano Bottari stendeva i suoi Dialoghi sopra le tre arti del disegno42, difesa e legittimazione del ruolo 
del ‘dilettante’ e della sua capacità di giudizio e di valutazione, al pari dei ‘professori’. Con la 
scrittura colloquiale propria della forma dialogica, Bottari affida il suo pensiero a due illustri 
personaggi del mondo artistico di fine Seicento, il grande pittore Carlo Maratti e il teorico e 
intellettuale Giovanni Pietro Bellori, il quale, con il medesimo tono di falsa modestia adottato da 
Gabburri, dice al pittore romano di non poter essere annoverato nella cerchia degli «intendenti» 
mancandogli una lunga pratica nel campo pittorico. Grazie al suo «fortissimo genio» si avvicina al 
disegno presso il Domenichino, ma i doveri e gli impegni del suo stato sociale lo allontanano 
presto, lasciandogli solo la possibilità di  
 
osservare e comprare quantità di stampe e d’anticaglie e vedere e rivedere con 
grand’attenzione, e in compagnia di bravi professori per via di diporto l’opere più belle, che 
in questo genere si trovino in Roma, e per l’Italia, il che mi ha fatto acquistare una specie di 
facilità a riconoscere qualche maniera più comune. Ecco dove consiste tutta questa mia da 
voi pretesa intelligenza.  
 
È proprio questo il centro nodale di una corretta formazione: un’intelligenza 
continuamente stimolata ed educata all’arte, che all’osservazione unisce la lettura della «storia 
delle tre belle arti, e moltissimi precetti teorici», e una predisposizione al confronto per riuscire a 
porre le «difficoltà per modo di dubbio» e imparare le «ragioni di chi è del mestiero»43. La 
possibilità di argomentare pareri e confronti, di inserire l’arte in una prospettiva storica, 
permettono a chi non è del «mestiero» di affrancarsi dalla soggettività del gusto e di concretizzare 
il pensiero attraverso la scrittura. Non sine labore44 è il motto apposto su molti dei manoscritti di 
Gabburri (fig. 5): epigraficamente indica l’essenza assoluta di un concetto di formazione culturale 
e artistica, in cui nulla si ottiene senza l’applicazione costante e la dedizione, e anche le doti 
naturali finiscono con l’appassire se il campo della mente non viene arato e annaffiato con 
indefesso lavoro.  
Precetti e teorie che qualche decennio prima, sul finire del XVII secolo, avevano trovato 
precisa definizione negli scritti di Bellori e un manifesto figurativo in due disegni di Carlo Maratti, 
                                                 
42 BOTTARI 1754. Pubblicata anonima nel 1754, l’opera fu scritta circa 20 anni prima, come si legge nella lettera 
introduttiva. Cfr. CONSOLI 2004; PELLEGRINI 2006. 
43 BOTTARI 1754, pp. 4-5.   
44 Su molti manoscritti gabburriani è presente il suddetto motto all’interno di un cartiglio, accompagnato dallo 
stemma della famiglia Gabburri (fig. 6), entrambi eseguiti con inchiostro, nero o colorato, acquerellato. 
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l’Accademia di Pittura45 e l’allegoria dell’Ignoranza che insidia la Pittura e fa scempio delle Arti46, eseguiti 
per don Gaspare de Haro y Guzman marchese del Carpio tra il 1680 e il 1682, e tradotti in 
incisione per la prima volta da Nicolas Dorigny, probabilmente intorno al 1702-1703. Nella Nota 
delle stampe intagliate dalli quadri, e disegni del Sig.r Cav.e Maratti47 redatta nel 1711 da Faustina Maratti, 
figlia del pittore, compaiono le matrici di tali stampe, che nel 1713 furono acquistate da Jacob 
Frey: l’incisore le pubblicò per la seconda volta nel 1728 con l’aggiunta di un’ampia didascalia in 
calce e le rispettive dediche A giovani studiosi del disegno e Agli amatori delle buone arti48. Nella vita 
belloriana di Carlo Maratti49, pubblicata per la prima volta nel 1731 a Roma nel volume Ritratti di 
alcuni celebri pittori del secolo XVII, disegnati, ed intagliati in rame dal cavaliere Ottavio Lioni con le vite de’ 
medesimi tratte da vari autori, accresciute d’annotazioni, si è aggiunta la vita di Carlo Maratti scritta da Gio. 
Pietro Bellori fin all’anno 1689 e terminata da altri [...]50, si legge: 
                                                 
45 The Duke of Devonshire and the Chatsworth Settlement Trustees, inv. 646. Cfr. RUDOLPH 2000a, p. 483. 
46 Musée du Louvre, Département des Arts Graphiques, inv. 17950. Cfr.  RUDOLPH 2000b, p. 484. 
47 MARIETTE-DE CHENNEVIÈRES-DE MONTAIGLON 1851-1860, vol. III, pp. 252-254; cfr. RUDOLPH 1978, 
Appendice pp. 201-203. 
48 Gli esemplari citati appartengono alla raccolta dell’Istituto Nazionale per la Grafica, cfr. RUDOLPH 2000c, p. 484-
485; RUDOLPH 2000d, p. 483; BOREA 2009, vol. III, cap. XXXIII, tavv. 1-2. 
49 Come è noto le Vite di pittori, scultori, ed architetti moderni furono pubblicate a Roma nel 1672 con l’annuncio della 
successiva uscita di un secondo volume, che non fu mai mandato in stampa, lasciando in circolazione un manoscritto 
autografo di Bellori con le biografie di Carlo Maratti, Guido Reni e Andrea Sacchi. Le vicende di circolazione del 
testo si sono complicate a causa dell’esistenza di più manoscritti, di cui si ha notizia dalle fonti: oggi ne sono noti due, 
uno conservato presso la Biblioteca municipale di Rouen (pubblicato in BELLORI-PIACENTINI 1942) e l’altro a Parigi 
presso la Fondation Custodia di Parigi (pubblicato in BELLORI-BOREA 1976), e nessuno dei due è ritenuto un 
autografo belloriano. Il primo, redatto da una sola mano, è stato ricondotto da Stella Rudolph allo spagnolo 
Vincenzo Vittoria, mentre il secondo sembra essere frutto dell’intreccio di due mani diverse ma meno manipolato e 
più aderente al testo originale. Nell’edizione del 1719 dell’Abecedario pittorico, il padre Orlandi informa che la seconda 
parte delle Vite belloriane «resta presso gli eredi. M.S.» (ORLANDI 1719, p. 452): l’anno successivo, Giovanni Mario 
Crescimbeni annuncia che la Vita di Maratti, terminata dal canonico Vincenzo Vittoria e in possesso di Faustina 
Maratti, sarebbe stata data presto alle stampe (CRESCIMBENI 1721, II, p. 91). Altra notizia di un manoscritto di Bellori 
giunge proprio da Gabburri, il quale, nella biografia dedicata all’illustre romano, scrive che il secondo libro delle Vite 
rimasto manoscritto è «desideratissimo da tutto il mondo, è posseduto dalla famiglia Arnaldi, erede del già marchese 
Niccolò Pallavicino, ora stabilito in Firenze, dove da me medesimo fu veduto con mio gran piacere» (VITE DI 
PITTORI, biografia di «Giovanni Pietro Bellori», [p. 1228 – III – C_091V]). Quello visto da Gabburri e probabilmente 
utilizzato da Francesco Saverio Baldinucci, non era sicuramente lo stesso in possesso di Faustina Maratti, visto che 
gli Arnaldi ereditarono i beni del marchese Pallavicino nel 1714, che dovettero arrivare a Firenze intorno al 1728 (cfr. 
RUDOLPH 1995). La biografia di Bellori appena citata fu scritta con ogni probabilità nel 1739, poiché in quella 
precedente si fa riferimento al «presente anno 1739». Per un quadro più dettagliato delle vicende si veda RUDOLPH 
1988-1989, pp. 262-266.  
50 Nell’edizione aggiornata dell’Abecedario pittorico di Orlandi uscita a Napoli nel 1733 si segnala che «la parte II [delle 
Vite di Bellori] è stata ultimamente data alla luce in Roma coll’aggiunta della Vita di Carlo Maratta e del Vovvet» 
(ORLANDI 1733, tavola II). L’edizione alla quale si fa riferimento è quella romana uscita con il titolo Ritratti di alcuni 
celebri pittori del secolo XVII, disegnati, ed intagliati in rame dal cavaliere Ottavio Lioni con le vite de’ medesimi tratte da vari autori, 
accresciute d’annotazioni, si è aggiunta la vita di Carlo Maratti scritta da Gio. Pietro Bellori fin all’anno 1689 e terminata da altri [...] 
e un Discorso del medesimo sopra un quadro della Dafne dello stesso Maratti nel 1731 per i tipi di Antonio de’ Rossi, alla quale 
fece seguito l’anno dopo presso lo stesso editore la Vita di Carlo Maratti pittore, scritta da Gianpietro Bellori fin all’anno 




Tanto grande è l’audacia e l’ignoranza applaudita dal favore ancora d’altri maestri di questo 
secolo del medesimo umore, i quali dicono ed insegnano: “A che giovano tanti studii? basta 
rassomigliare il naturale, basta contentar l’occhio. Chi ha un bel colore, delle cento parti della 
pittura ne possiede novantanove”; e da ciò nasce che i giovani allettati da tali dottrine 
volentieri abborriscono gli studii e le fatiche, e s’allontanano da quel fine che più dovrebbero 
seguitare; onde la pittura in vece della sua forma naturale prende apparenza di larva e di 
fantasma, lontana in tutto dalla verità che ci obbliga ad una buona e perfetta imitazione. […] 
Per tali abusi e falsi documenti, che fanno tracollare il suo bello spirito che vuol portarsi 
avanti, Carlo avvertisce che non si calchi altra via che quella da esso seguitata; e che si 
riguardi principalmente al Sanzio, inviando i giovani al Vaticano, come alla scuola più 
fondata e più erudita in tutte le parti, senza però escludere l’eccellenza de’ sopranominati 
maestri. Aborrisce Carlo un’altra sorte di maestri, overo censori moderni, i quali avendo 
appreso qualche linea di prospettiva, overo di anatomia, subito che riguardano un quadro, 
vanno a ricercare il punto ed i muscoli, sgridano, ripetono, accusano e notano i più egregii 
maestri, restando però essi ignoranti nella loro vana ambizione di sapere senza mettere in 
opera alcuno di que’ precetti, che si vantano insegnare ad altri. Ad uno di costoro che 
professava di dare insegnamenti ottici con trovare errori in Rafaelle, Annibale Carracci ed 
altri artefici di maggior stima, ne’ quali errori era egli più scorretto, senza che alcuno si 
volgesse a’ suoi dipinti, disse Carlo: “Voi siete come quel pedante che intendeva tutte le 
regole della grammatica, ma non sapeva poi parlar latino”51. 
 
Il pensiero marattiano, spiega Bellori, è magistralmente stigmatizzato nel «disegno fatto da 
Carlo per il signor marchese del Carpio nel tempo ch’egli era ambasciatore del re cattolico 
appresso Innocenzo XI» (fig. 7), nel quale il pittore rappresentò «l’accademia e la scuola di essa 
pittura con varie figure intente a varii studii»52: in corrispondenza degli studi di ottica, prospettiva, 
geometria e anatomia si legge la scritta «TANTO CHE BASTI, intendendosi per le ragioni sopra 
accennate, che i giovani avendo apprese le regole necessarie al loro studio trapassino avanti senza 
fermarsi», applicandosi in maniera continua ad altri aspetti della pratica pittorica. 
 
Più sopra s’avanza un portico con un arco, ove è collocata nella sua base la statua dell’Ercole 
Farnesiano di Glicone con due altre statue appresso, la Venere de’ Medici di Cleomene con 
                                                 
51 BELLORI-BOREA 1976, p. 628-629; RITRATTI DI CELEBRI PITTORI 1731, pp. 203-204. 
52 A proposito della commissione del marchese del Carpio, Bellori spiega che «il qual signore amantissimo della 
pittura oltre le statue, marmi e quadri in molto numero, adunò ancora molto numero di disegni de’ più celebri pittori 
antichi e moderni, disposti nobilmente in trenta libri, ne’ quali disegni impiegò ancora gli artefici più stimati che allora 
erano in Roma. Li soggetti furono sopra la pittura, lasciando a ciascuno libero l’arbitrio di eleggerlo a suo modo».  
BELLORI-BOREA 1976, p. 629-630. 
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l’Antinoo di Belvedere nelle loro forti, giovanili e delicate membra; ma sotto queste è ben 
diverso il titolo che vi si vede leggendovisi: “MAI A BASTANZA”, contenendosi nelle 
buone statue l’essempio e la perfezzione della pittura con la buona imitazione scelta dalla 
natura […] Dall’altra parte, ove s’esercita la prospettiva, appariscono le tre Grazie sedenti su 
le nubi, quali scendono dal cielo a felicitar gl’ingegni, riguardando sotto i studii, l’opere e le 
fatiche e distribuendo esse a chiunque lor piace i loro doni, onde leggesi il motto: “SENZA 
LE GRAZIE È INDARNO OGNI FATICA”.53 
Nel testo non c’è riferimento al secondo disegno (fig. 8), probabile pendant del precedente, 
con il quale Maratti si scaglia contro l’ignoranza, «maggior nemico» delle «buone Arti», troppo 
spesso alimentata dai complessi e sempre più soffocanti meccanismi del mercato e delle 
committenze. La perfetta formazione di un artista, unione di applicazione e talento, può sempre 
essere colpita dai feroci attacchi dell’Ignoranza, dell’Invidia e dell’Avarizia, che nella concitata 
scena si scagliano contro la candida e pacata Pittura, mentre il Tempo, privato anche della sua 
falce dall’Ignoranza, si accascia «depresso e mesto».  
Gabburri doveva aver presente sia lo scritto di Bellori che i disegni di Maratta, il primo 
nell’edizione romana del 1731 dei «Ritratti di alcuni celebri pittori del secolo XVII di Ottavio 
Lioni, in Roma 1731, in 4°»54 e la consultazione del manoscritto di casa Arnaldi55, i secondi 
attraverso le ultime ristampe delle matrici di Dorigny ad opera di Frey (figg. 9-10). Nella sua 
collezione erano infatti presenti una stampa con «Avvertimento agli amatori delle buone arti ecc., 
intagliato da Niccolò Dorigny» e un’altra dedicata «A giovani studiosi del disegno, carta duplicata 
intagliata da Niccolò Dorigny»56, in cui è evidente il riferimento alle dediche delle didascalie del 
1728, riproposto in maniera più ampio nel catalogo delle stampe di Carlo Maratta all’interno della 
relativa biografia: 
 
L’Ignoranza che fa scempio delle belle arti. Questa carta è dedicata agli amanti delle belle arti, 
che liberali si appellano, come si vede dalla dedicatoria che spiega tutta la carta che gli e 
                                                 
53 Ivi, p. 629-631. Nel disegno la scritta non è come quella riportata da Bellori (SENZA DI NOI OGNI COSA È 
VANA), così come è licenza di scrittura il passo successivo: « In ultimo avanti il trepiede da dipingere è posto un 
scabello con i pennelli e tavoletta da colori, apprestati a dar la mano all’opera ed a conseguire il fine della pittura. 
Seguitando in questo luogo il motto che esorta al bel lavoro: “CON L’OPRA SOL PREMIO ED ONOR 
S’ACQUISTA”». 
54 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI , c. 129v. Nella sezione delle stampe, a c. 86v, si trova la voce relativa alle 
illustrazione del volume: «12. Stampe in un libro intitolato Ritratti di alcuni celebri pittori del secolo XVII, disegnati e 
intagliati in rame dal cavaliere Ottavio Lioni, con altrettanti fregi e medaglie iniziali inventate e intagliate da Marco 
Tascher». 
55 Rimane oscuro il tipo di utilizzo che Gabburri fece delle notizie lette nel manoscritto, poiché a parte il riferimento, 
già citato, presente nella biografia di Bellori, non se ne trova altra traccia. 
56 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI , cc. 97v-98. 
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sopra. Nel cantone destro si legge: Eques Carolus Maratti inv. et delin. E nel sinistro: N. Davigny 
sculp. Once 15 ardite per alto compreso lo scritto, once 9 e mezzo per traverso […]  
L’Accademia della pittura dedicata da Carlo Maratti ai giovani studiosi del disegno. Sotto e 
nell’angolo destro si legge: Eques Carolus Maratti inven et delin. E nel sinistro: N. Dorigny sculp. 
Once 15 per alto compreso lo scritto, once 10 per traverso.57  
 
Sull’esempio di celebri precedenti, l’acquisizione di solidi strumenti di valutazione dà al 
‘Cavalier del Buon Gusto’ la sicurezza di poter esprimere il proprio sdegno verso l’ignoranza e 
l’esercizio vile di una pittura alimentata solo da finalità economiche, di condannare 
incondizionatamente la mancanza di esercizio e di studio della pratica disegnativa, e alla scrittura 
affida pensieri, teorie, appunti. È facile immaginarlo seduto ad un tavolo completamente 
circondato da carte, libri, stampe, impegnato ad intessere rapporti epistolari, stendere discorsi 
sprezzanti e sdegnosi, collazionare meticolosamente informazioni su artisti presenti e passati.  
Come precedentemente sottolineato, la sua strenua difesa del valore fondante del disegno 
come padre delle tre arti, affonda le radici nella secolare cultura fiorentina di vasariana memoria. 
La promozione di tali principi e della scuola toscana viene portata avanti senza sosta e Gabburri 
si pone arditamente come novello Baldinucci, in qualità di biografo e collezionista vicino alla 
corte granducale, e come avvocato difensore di Giorgio Vasari contro gli ingiuriosi attacchi e gli 
ignobili silenzi degli storiografi bolognesi.  
 
È cosa veramente compassionevole che il Vasari, dopo di essere stato tanto benemerito dalla 
pittura e dai professori di essa, per essere stato il primo a scrivere le vite dei pittori, abbia poi 
avuto a essere così lacerato e morso senza pietà, e senza ragione, e che nelle sue vite sia stato 
ricercato con tanto livore (come si suol dire) il nodo del giunco. Che il Vasari possa aver 
pigliato degli sbagli, concedasi. Ma quale è quello scrittore che non ne prenda. […] Che poi il 
Vasari abbia messo in cielo empireo, alcuni professori di poco merito, solo per esser toscani, 
può essere, ma ciò non si può provare da noi concludentemente, e bisognerebbe poterla 
discorrere collo stesso Vasari, e sentire ancora la di lui ragione58.  
 
Ammissioni e giustificazioni, sostenute da una venerazione assoluta per l’illustre aretino, 
che sembra non trovare freni in alcuni punti delle Vite di Pittori, in cui Gabburri si scaglia 
apertamente contro Carlo Cesare Malvasia e Francesco Scannelli, principali mistificatori degli 
scritti vasariani e della scuola fiorentina: 
                                                 
57 VITE DI PITTORI, biografia di «Carlo Maratti», [p. 538.15 – II – C_019V]. 




Giorgio Vasari, fu amato dai poeti e dagli scrittori dei suoi tempi […] Non ha già avuto la 
stessa fortuna dopo la di lui morte, perché alcuni scrittori e in specie il Malvasia, nella sua 
Felsina pittrice, lo Scannelli nel suo Microcosmo, e altri gli si sono scagliati contro 
ingiustissimamente tacciandolo empiamente di appassionato e di maligno […] Non è 
necessario di prender qui la difesa del Vasari, potendo bastare l’Apologia del Baldinucci, tanto 
più che il Vasari si difende da sé medesimo, se ben si legga senza prevenzione o passione. 
[…] È cosa veramente compassionevole che ambidue i sopracitati scrittori, nel medesimo 
tempo, che con termini così impropri calunniano il Vasari, cotanto benemerito della pittura 
cadono senza accorgersene in quello stesso errore di cui tacciano a torto così degno scrittore, 
facendo conoscer purtroppo essere eglino gli appassionati e i maligni59.  
 
Una ‘passione’ e una ‘malignità’ talmente accecanti che indussero Malvasia a definire 
Raffaello il «Boccalaio Urbinate, cosa che non si può leggere senza nausea» in alcuni rari volumi 
della prima edizione della Felsina Pittrice, «nella parte III, a 471, nelle Vite di Lodovico, Agostino, e 
Anibale Caracci. Vero è che ciò si trova in pochissimi testi perché, avvertito il Malvasia da un suo 
amico caritatevole, fece sì che egli corresse le sopradette parole, ma però in tempo che lo 
stampatore ne aveva già tirati alcuni esemplari, dei quali uno si ritrova appresso di me»60. Il 
bolognese non riconosce il valore formativo del disegno e il ruolo che questo ricopre, ad 
esempio, nella cultura figurativa dei Carracci, ai quali va riconosciuto il merito di aver saputo 
fondere a perfezione «il disegno finissimo di Roma» e «la finezza del colorito lombardo», come 
scrive Giovanni Atanasio Mosini, anagramma di Giovanni Antonio Massani, che, precisa 
Gabburri, «confuta a maraviglia bene il Malvasia»61. La querelle intorno alla Felsina Pittrice e 
                                                 
59 Ivi, biografia di «Giorgio Vasari», [p. 1102 - III -  C_020V], [p. 1103 - III -  C_021R]. 
60 Ivi, biografia di «Correggio», [p. 211 - I - C_123R].  
61 A TUTTI COLORO, Fondo Palatino 697, c. 13.  Il manoscritto, citato da Fabia Borroni Salvadori tra le fonti usate da 
Gabburri per la stesura delle Vite (cfr. BORRONI SALVADORI 1974a, p. 1513), presenta il titolo «A tutti coloro che 
della professione ingegnosissima del disegno si dilettano», al di sopra del quale si legge «Del cav.r Francesco Maria 
Niccolò Gabburri 1722. Non sine labore», e nella pagina successiva è visibile il consueto disegno dello stemma. La data 
1722 contraddice, secondo la studiosa, il passo di una lettera datata 1730, in cui Gabburri sembra chiedere 
informazioni sul suddetto documento, giungendo alla conclusione che l’anno indicato sul manoscritto doveva essere 
frutto di un errore. In realtà il collezionista acquisì lo scritto nel 1722, inserendolo nel catalogo di quell’anno e in 
quello successivo («72 Lettera di Giovanni Atanasio Masini a tutti coloro che della professione ingegnosissima del 
disegno si dilettano. Manoscritto, che deve precedere al Libro delle arti di Bologna di Annibale Caracci. Il nome è in 
anagramma e vuol dire Antonio Massani, che ne è l’autore. In quarto», DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA 
BIBLIOTECA 1722, c. 310; «A tutti coloro che della professione ingegnosissima del disegno si dilettano, Giovanni 
Atanasio Mosini, cioè Antonio Massani. Manoscritto», CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI , c. 133) e, nel passo della 
lettera citata, Eustachio Manfredi scrive che Giampietro Zannotti «non ha manoscritto alcuno di pittura, né ha 
contezza di quello che V.S.I. avvisa di Atanasio Mosini, né sa che mai sia stato stampato» (CARTEGGIO GABBURRI, 
Lettera di E. Manfredi a F.M.N.Gabburri, Bologna, 25 febbraio 1730). Gabburri evidentemente in una precedente 
lettera aveva parlato del manoscritto in suo possesso, che lo Zannotti non conosceva, e, da attento collezionista quale 
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all’incessante confronto fra la scuola bolognese e quella romana, passando attraverso gli scritti di 
Bellori e le opere degli ultimi rappresentanti di entrambe le scuole, Carlo Maratta e Carlo Cignani, 
aveva percorso il primo decennio del XVIII secolo a suon di pubblicazioni. Nel 1703 il canonico 
Vincenzo Vittoria pubblicò le Osservazioni sopra il libro della Felsina Pittrice per difesa di Raffaello da 
Urbino, dei Carracci e della loro scuola62, in cui l’aperta invettiva contro l’autore bolognese, fatta di una 
continua e cavillosa ricerca di errori e di critiche spezzo viziate da una visione eccessivamente di 
parte, è stigmatizzata nell’illustrazione a corredo del libello, disegnata dallo stesso Vittoria, in cui 
le mani di Malvasia temperano con il coltello la penna con cui sta scrivendo, il tutto sormontato 
dal motto «Ut scribat non feriat»63. La risposta bolognese giunse nel 1704 con le sei Lettere 
Familiari scritte ad un amico in difesa del conte Carlo Cesare Malvasia autore della Felsina Pittrice64 di Giovan 
Pietro Cavazzoni Zanotti: con cortesia ed eleganza, nel pieno rispetto nella scuola romana e 
dell’autorità di Raffaello, riconoscendo gli «onori» delle pittura di Carlo Maratti, ribadisce il ruolo 
della scuola bolognese e della nascente Accademia Clementina, che solo quattro anni dopo fu 
elevata a pari grado di quella di San Luca da Clemente XI. 
Malvasia e la sua opera erano dunque oggetto di lunga disquisizione, e Gabburri vi si 
inserisce con decisione, disseminando i suoi scritti di continue invettive, proponendo tesi 
alternative atte a screditare il bolognese e sostenendo quanto scritto prima di lui sull’argomento. 
Oltre al raro testo di Giovanni Atanasio Mosini, nella biblioteca di Gabburri erano presenti già 
nel 1722 le «Lettere familiari scritte ad un amico in difesa del conte Carlo Cesare Malvasia, autore 
della Felsina pittrice. Da Giovanni Pietro Cavazzoni Zanotti. Bologna, per il Pisarri, 1705. In 
                                                                                                                                                        
era, ne cercava la rara edizione a stampa del 1646. La lettera di Massani, che nasconde il Trattato della pittura di Giovan 
Battista Agucchi (per la bibliografia sull’argomento cfr. DI STEFANO 2007), infatti fu pubblicata nel 1646 presso 
Ludovico Grignani ad introduzione delle Diverse figure al numero di ottanta disegnate di penna nell’hore di ricreatione da 
Annibale Carracci, incise da Simon Guillain. Nello stesso anno l’incisore, non comprendendo l’importanza dello 
scritto, fece ripubblicare le stampe senza prefazione dall’editore Carlo Fosarelli con il titolo Le arti di Bologna, 
rendendo molto rara l’edizione completa, proprio quella che Gabburri evidentemente cercava nel 1730, mentre 
possedeva già dal 1722 l’altra incompleta («Libro III. Legato alla franzese di stampe 80, che sono le Arti di Bologna, 
originali di Anibale Caracci etc., dedicato al prior Rensi da Carlantonio Fofarelli. Libro per alto palmi 3 e 2/3, largo 
9», DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722, c. 265; «Le Arti di Bologna, originale di Anibale 
Caracci, in numero 81 stampe, compreso il ritratto di Anibale» CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI , c. 128v). Nella 
biografia di Guillain si legge: «Simone Guillain, o Guilino, nel tempo che egli era in Bologna intagliò all’acquaforte il 
famoso Libro delle arti e artisti di Bologna che dalle mani di Lelio Guidiccioni lucchese, era poi passato dopo la sua 
morte in quelle di Antonio Massani bolognese. Nel tempo che il Guilino stava intagliando quest’opera gli furono dati 
dal detto Massani altri cinque disegni di Anibale dell’istessa grandezza ed egli li unì al medesimo libro. Intagliò 
parimente il ritratto dello stesso Anibale posto nel frontespizio di esso libro, il quale ritratto era stato disegnato di 
propria mano dal famosissimo Algardi che in tutta quest’opera fu di un grandissimo aiuto al Guilino, dandoli 
frequenti e giovevoli avvertimenti per condurla a perfetto fine. Tanto si legge nel libro manoscritto di Giovanni 
Atanasio Mosini, nome anagrammatico che vuol dire Antonio Massani» (VITE DI PITTORI, biografia di « Simone 
Guillain», [p. 2274 - C_275V]). 
62 VITTORIA 1703. 
63 Cfr. RUDOLPH 1988-1989, pp. 249-250. 
64 ZANOTTI 1704. 
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ottavo»65, e nel successivo catalogo compaiono anche le «Osservazioni sopra il libro della Felsina 
pittrice, per difesa di Raffaello da Urbino, dei Caracci e della loro scuola, di Vincenzio Vittoria, in 
Roma, in 4° piccolo»66. Nella biografia dedicata a «Don Vincenzio Vittoria di Valenza, canonico 
di Xativa»67 il testo è quasi interamente preso da Orlandi, a parte la citazione bibliografica di 
Palomino ed alcune precisazioni sulla qualità delle Osservazioni, definite «bellissime e verissime», 
«alle quali fu risposto debolmente, dal per altro erudito pittore Giovanni Pietro Zannotti»68. La 
stima e l’amicizia che legavano Gabburri a Zanotti è testimoniata da una lunga corrispondenza e 
dall’ampio uso della Storia dell’Accademia Clementina in Bologna uscita nel 1739: del resto la cospicua 
presenza di pittori bolognesi, l’ampio spazio dedicato ad alcune biografie come quelle di Carlo 
Cignani e Guido Reni, alle quali dedica approfondimenti ampi e dettagliati, mostrano un interesse 
generale all’arte e ai suoi artefici, forse nel tentativo di non mostrarsi anche lui accecato da 
‘malignità’ e ‘passione’. 
Completamente obnubilato doveva essere invece Francesco Scannelli, la cui colpa appariva 
ancora più grave, considerato che la «smoderata passione contro il Vasari» lo portò a «tralasciare 
la scuola fiorentina, non ponendola in compagnia delle altre cioè della romana, della bolognese e 
della veneziana, nel suo frontespizio fingendo di non sapere o non sapendo realmente che quella 
non fosse mai stata al mondo, quando ella è stata la prima e la più antica di tutte»69.  
Del Microcosmo della pittura, edito a Cesena nel 1657, Gabburri possedeva una copia del tutto 
particolare70, acquistata nel 1709 e impreziosita dalle postille manoscritte del pittore Francesco 
Albani (figg. 11-12-13). Il singolare esemplare viene ricordato da Pelli Bencivenni nel 1787: 
 
Microcosmo dello Scannelli postillato. Da Ignazio Hugfort alla sua morte acquistai un esemplare 
del Microcosmo della pittura di Francesco Scannelli stampato a Cesena nel 1657 in 4° tutto 
postillato in margine dal cavalier Francesco Maria Gabburri uno dei maggiori nostri 
protettori delle belle arti in questo secolo. Queste postille marginali sono in difesa del Vasari, 
e della scuola toscana dai lombardi scioccamente biasimata, e depressa, ma sono 
indecentemente sparse d’ingiurie contro il medico Scannelli, la qual cosa non fa onore al 
nostro gentiluomo. Questo libro avanti era stato del celebre pittore Francesco Albani, il quale 
                                                 
65 DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722, c. 317. 
66 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI , c. 131 
67 VITE DI PITTORI, biografia di «Don Vincenzio Vittoria», [p. 694 – II – C_098V]. 
68 La citazione è trascritta seguendo il metodo usato da Gabburri per distinguere le sue integrazioni dal testo 
orlandiano, che, come si vedrà nel paragrafo successivo, è quello di sottolineare le aggiunte. 
69 Ivi, biografia di «Giorgio Vasari», [p. 1103 - III -  C_021R]. 
70 «Il Microcosmo della pittura ecc., di Francesco Scannelli da Forlì, in Cesena 1657. In 4°», CATALOGO DI STAMPE E 
DISEGNI , c.130v, già presente in DESCRIZIONE  DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722, c. 305. 
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pure vi lasciò alcune poche postille istoriche relative a sé, ed ai Caracci. È perciò da tenersi 
caro assai71. 
 
Il volume è oggi conservato presso la biblioteca della Univerity of California ed è 
interamente consultabile on-line: come si legge nell’ex libris, è giunto dalla Elmer Belt Library of 
Vinciana attraverso una donazione del 1961. Sulla prima pagina visibile si trova la trascrizione del 
citato passo pelliano, con l’aggiunta «Così lasciò scritto Giuseppe Pelli mio avo nel vol. XV 
dell’anno 1787, pag. 2922 tergo delle sue Efemeridi. L. Pelli Fabbroni». Segue lo stemma della 
famiglia Gabburri disegnato a penna e completo del cartiglio e del motto, con sotto scritto: 
«Questo libro era del Cavalier Francesco Maria Niccolò Gabburri che fece far la sua arma e ci 
fece tutte le note satiriche che ci sono e poi nel 1763 di me Ign.o H.d»72. Una mappatura 
dettagliata del percorso collezionistico del libro, cui si aggiungono le numerose e «indecentemente 
sparse» ingiurie ricordate dal Pelli, apposte a margine della pagine con una grafia più contratta e 
minuta rispetto al solito: 
 
Il signor Scannelli medico fisico, vuole (secondo che fa vedere nel frontespizio) che le scuole 
siano solamente tre, cioè Romana, Veneziana e Bolognese. Suppongo che non per altro non 
le abbia descritte tutte perché dovendo esser quattro colla Fiorentina e questa la prima di 
tutte, con tal numero averebbe al vivo dipinto meravigliosamente il suo viso. Però signor 
Scannelli andate a fiutare i canteri e gli orinali, e lasciate discorrere di pittura a chi non solo è 
pittore ma è pratico altresì dell’istoria, o date almeno tanto luogo alla passione che vi 
predomina per i vostri pittori lombardi (quali ancora io venero e conosco, per primi lumi dei 
loro tempi) che possiate ricordarvi di Giotto, di Leonardo da Vinci, di Michelangelo, Andrea 
del Sarto. 
 
Nella lettera «Al Lettore per introdutione al Microcosmo della Pittura» l’autore giustifica 
eventuali mancanze con la «debita distanza all’opere, & a’ paesi de’ degni maestri», che non deve 
assolutamente essere fraintesa e interpretata come «affettata partialità». Il commento gabburriano 
non lascia certo spazio a tentativi di pacata comprensione, poiché «questa difesa non basta per 
iscusare un errore così grande di volontaria malizia, nel tralasciar la scuola fiorentina nel 
frontespizio, come egli fa; anzi con queste affettate dichiarazioni modeste si vede chiaramente 
che egli intende d’occultare collo zucchero il veleno, che egli cova ingiustamente contro i 
                                                 
71 EFEMERIDI, Serie II Volume XV, 4 novembre 1787. 
72 SCANNELLI 1657, carta non numerata. 
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Fiorentini, i quali certamente hanno anche per fondatori della loro scuola maestri tali, da stare a 
fronte con quanti nomina il signor Scannelli», in altri punti definito «tisico velenoso».  
L’analisi delle annotazioni di questo volume ha permesso un confronto diretto con una 
versione manoscritta del Trattato della Pittura di Giulio Mancini conservato presso la Biblioteca 
Nazionale di Firenze73, nel cui Fondo Palatino sono consultabili, oltre alla Vite di Pittori, altre carte 
gabburriane74 e le trascrizioni di opere di vari autori, come Michelangelo Biondo75, Paolo Pino76, 
Pier Antonio Fucini77, Orfeo Boselli78, puntualmente citate nel catalogo della biblioteca di 
Gabburri79. Tutti questi manoscritti presentano il consueto stemma, alcuni anche il motto e 
annotazione della data di acquisto, perciò sono stati facilmente ricondotti al collezionista 
fiorentino, mentre il suddetto trattato di Mancini, non avendo alcun elemento di riconoscimento 
e non essendo autografo, è sempre rimasto isolato. Tenendo presente che non sempre le 
trascrizioni venivano fatte in prima persona, ma spesso si usavano dei copisti, l’analisi del 
manoscritto è stata fatta concentrandosi soprattutto su una serie di postille a margine che per 
grafia e contenuto riconducono ragionevolmente alla sfera gabburriana. Con una scrittura minuta 
e spigolosa, del tutto simile a quella del Microcosmo, ritorna la strenua difesa di Vasari, argomento 
unico, anche in questo caso, di tutte le chiose. Se Mancini si meraviglia dell’assenza di Guido da 
Siena nelle Vite vasariane, affermando che lo storiografo si sia ingannato nel sostenere che fu 
Cimabue a far rinascere la pittura fiorentina, l’annotazione ricorda che «con pace di M. Mancini il 
Vasari ha detto benissimo che Cimabue ravvivò la pittura» poiché gli artisti senesi erano «goffi» 
come «quei goffi Greci»80.  
Nella biografia di Guido di cui «ne fa menzione monsignor Giulio Mancini nel suo Trattato 
di pittura manoscritto», Gabburri scrive che Ugurgieri nelle Pompe Senesi, «lo celebra per essere 
stato avanti a Cimabue e aver dipinto una tavola nella chiesa di San Domenico di Siena nel 1221. 
Ma questo, quando sia vero, non dà la minima prova che la pittura non fosse restaurata da 
Cimabue, come vogliono il Vasari e il Baldinucci e questo, specialmente, che lo prova in guisa 
tale, che non vi è risposta in contrario»81. Il concetto viene ripreso nella vita di Cimabue, il quale 
                                                 
73 TRATTATO DELLA PITTURA MANCINI MS., Fondo Palatino 587. Il manoscritto proviene dalla raccolta di Giovanni 
Targioni Tozzetti. 
74 Le carte gabburriane sciolte del Fondo Palatino sono quelle trascritte dalla Fondazione Memofonte con la dicitura 
di Zibaldone (ZIBALDONE GABBURRIANO 1195, Fondo Palatino 1195, striscia 1539, inserto I; ZIBALDONE 
GABBURRIANO 1198, Fondo Palatino 1198, striscia 1361, inserto VII). Cfr. ZIBALDONE  GABBURRIANO 2008.   
75 DELLA NOBILISSIMA PITTURA MS., Fondo Palatino 702. 
76 DIALOGO DELLA PITTURA MS., Fondo Palatino 748. 
77 TRATTATO DELLA PITTURA FUCINI MS., Fondo Palatino 262. 
78 SCOLTURA ANTICA MS., Fondo Palatino 833. 
79 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI , cc. 130v-133v. 
80 TRATTATO DELLA PITTURA MANCINI MS, c. 52. 




merita certamente una memoria più distinta di quella che ne ha lasciato il padre maestro 
Orlandi […] perché quantunque egli partecipasse di quel gusto barbaro che avevano nelle 
loro opere quei suoi goffi maestri greci, ciò nonostante non si può negare che si desse alla 
pittura una nuova vita e aprisse ai pittori dopo di lui una nuova strada per poter 
incamminarsi a una total perfezione, alla quale tanti e tanti vi son giunti, che per avventura 
sarebbero restati in quelle profonde tenebre sino al presente se Cimabue non avesse fatto 
conoscer loro che collo studio si può giugnere più oltre di quello che non hanno saputo 
conoscere gli antecessori82.  
 
Scorrendo ancore le pagine, ritorna il motivo dello studio e della pratica del disegno quando, a 
proposito di uno dei Carracci, Mancini scrive che lavorava di fantasia «senza tenere il naturale 
davanti»:  
 
questo non è vero perché in tutto il corso della sua vita sempre studiò dal naturale e disegnò 
dalle statue greche, il che negano i pittori bolognesi, ma è troppo vero, voglino o non 
voglino, ed è pur vero ancora che la perfezione ultima non si acquista se non con questo 
studio83. 
 
Ultimo manoscritto della Biblioteca Nazionale fiorentina ricondotto a Gabburri durante le 
ricerche per il presente lavoro, è una traduzione de «La vita e la morte dei più bravi pittori e 
pittrici di Fiandra descritta da Giacomo Campo Weyerman di Haya» e pubblicata nel 1729. Si 
tratta di un fascicolo di quel Fondo Palatino 119584 in cui sono conservate parte delle carte 
confluite nello Zibaldone85 ed un catalogo di «Disegni di Gaetano Berenstat»86: i fogli, numerati da 
77 a 115, sono divisi in due parti corrispondenti al secondo e al terzo tomo dell’opera e 
presentano la traduzione delle brevi biografie poste sia sul recto che sul verso. Ciascuna vita, 
separata dalle altre da uno spazio, è stata spuntata con un segno grafico ad indicare un meticoloso 
lavoro di lettura e copiatura progressiva del testo, del tutto simile a quello riscontrato negli 
appunti dello Zibaldone. Gabburri per le sue Vite sicuramente fece largo uso delle fonti nordiche, 
da Karl Van Mander a Jacob Campo Weyerman87, utilizzando, oltre al testo originale catalogato 
                                                 
82 Ivi, biografia di «Cimabue», [p. 553 – II – C_028R]. 
83 TRATTATO DELLA PITTURA MANCINI MS, cc. 123-124. 
84 VITA DEI PITTORI DI FIANDRA MS., Fondo Palatino 1195, striscia 1539, inserto IV. 
85 Cfr. ZIBALDONE  GABBURRIANO 2008. 
86 DISEGNI BERENSTADT 1195, Fondo Palatino 1195, striscia 1539, inserto V. La trascrizione completa del 
documento è riportata in Appendice. 
87 Cfr. GELLI 2008. 
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nella sua biblioteca88, traduzioni appositamente richieste. Che si tratti proprio dell’esemplare usato 
dal biografo, è confermato dall’aderenza del testo tradotto a quello delle biografie, in cui a volte è 
riassunto altre invece ricopiato integralmente e in maniera identica89: trattandosi di una traduzione 
manoscritta e non di un testo a stampa il legame fra i due testi diventa univoco. 
La grande mole di carte giunta fino a noi permette oggi di definire un ritratto quanto mai 
preciso di quest’uomo, che non riuscì a mandare sotto i torchi la sua opera massima, ma che 
grazie alla meticolosità del proprio operare ha tramandato una serie di strumenti capaci di 









                                                 
88 «Vite di pittori fiamminghi di Jacob Campo Weyerman. Tomi 3, in 4°, in lingua olandese, 1729. Come sopra», 
(CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 129). «56. Stampe contenute in tre tomi di Jacob Campo Weyerman, delle quali 
sono 31 tavole, che in tutte contengono 96 ritratti di pittori e scultori fiamminghi, e 25 altri rami, cioè 2 ritratti e 22 
finali, lasciando di far menzione di altri finali o sieno fregi istoriati in numero 81», (CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, 
c. 85). 
89 La biografia di Anna Maria Schurmanns, ad esempio, presenta una doppia struttura costituita evidentemente da 
due testi giustapposti. La prima parte è la tradizionale trascrizione della vita orlandiana: «Anna Maria Scurmana, 
nacque in Utrecht l’anno 1607, fu un portento della natura nel leggere di tre anni, nel disegnare di sei, nel dipignere 
fiori e nello scolpire in legno e cera naturali ritratti. Quanto portentosa coi pennelli, altrettanto colla penna e colla 
lingua fu prodigiosa in filosofia, in teologia e in diversità di linguaggi. Teneva assidue conferenze e dispute coi più 
eruditi sapienti. L’anno sessantesimo fu l’ultimo di sua vita. Sandrart, a 379». Segue immediatamente un’altra 
biografia, che confrontata con il manoscritto della traduzione di Campo Weyermann risulta essere perfettamente 
uguale: «Anna Maria Schurmanns, fanciulla, nacque in Utrecht il dì 5 dicembre 1607. In età di tre anni sapeva leggere 
perfettamente, di 7 anni parlò bene la lingua latina, dipingeva bene in frutte, fiori, insetti, uccelli ed ogni altro 
animale. Di anni dieci disputava in lingua latina, fiamminga e franzese, poi studiò la lingua greca. Aveva una memoria 
angelica. Studiò la lingua ebraica sotto Gisberto Vossio. In somma, parlava benissimo greco, latino, italiano, tedesco, 
spagnuolo, fiammingo, franzese, ebraico, siriaco e caldeo. Di Utrecht passò in Pollonia invitatavi da quella regina 
come lo fu ancora da quella di Boemia, riputata da tutti per un prodigio. Morì in Altona in età di anni 71», con 
aggiunta finale del riferimento bibliografico all’edizione a stampa «Jacob Campo Weyermann, parte II, da 57 a 62». 




I.2 LE VITE DI PITTORI 
 
Sarebbe in verità molto opportuno che una persona intelligente come voi si pigliasse la cura 
d’una nuova edizione dell’Abbecedario Pittorico dell’Orlandi. Questo è un libro utile ma che è 
tanto pieno di sbagli, che non se ne può fare uso nessuno, se non si hanno i libri originali che 
egli cita. Gli estratti che egli ne dà sono per la maggior parte infedeli e tronchi; e inoltre vi 
manca un’infinità di cose. Io avevo disegnato di tradurlo in franzese, ma la difficoltà di 
questo lavoro me n’ha fatta passar la voglia. […] Io vi esorto a intraprendere questa fatica, 
che in verità è degna di voi90.  
 
Il celebre passo della lettera di Jean Pierre Mariette a Gabburri è rimasto per lungo tempo 
riferimento imprescindibile per la ricostruzione della genesi delle Vite di Pittori91, ambiziosa 
«fatica» che non portò mai al risultato sperato, ovvero la pubblicazione di un nuovo ed esaustivo 
abbecedario artistico in grado di sopperire alla mancanze di quello orlandiano. Datazione 
dell’opera più diffusa è stata per lungo tempo quella proposta da Fabia Borroni Salvadori in un 
articolo del 1974, nel quale indicava come inizio dell’impresa il 1719, anno frequentemente 
indicato nelle biografie al presente, e il 1742 come la fine, sopraggiunta a causa della morte 
dell’autore92. A circoscrivere il periodo di elaborazione delle biografie agli anni Trenta era stato in 
precedenza Ugo Procacci, il quale in un contributo del 195493, rimasto a lungo trascurato, partiva 
proprio dalla citata lettera di Mariette per determinare l’inizio dei lavori. Quest’ultima strada è 
stata quella seguita dalla letteratura successiva sull’intellettuale fiorentino e i suoi scritti, senza 
                                                 
90 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di P.J. Mariette a F.M.N. Gabburri, Parigi, 1 giugno 1733. 
91 Come ha recentemente dimostrato  Alessia Cecconi (cfr. CECCONI 2008, nota 29), il manoscritto delle Vite di Pittori 
è giunto nella Biblioteca Nazionale di Firenze attraverso l’acquisizione della biblioteca di Gaetano Poggiali. I 
precedenti passaggi di proprietà sono solo parzialmente ricostruibili. Dopo la morte di Gabburri si ha la prima 
notizia scritta solo nel 1782, quando  Giuseppe Pelli Bencivenni ne fa menzione nelle Efemeridi, ricordando che gli 
scritti gabburriani «sono in casa Stufa» (EFEMERIDI, Serie II Volume X, 21 agosto 1782), confermando che 
evidentemente l’opera, contrariamente alla collezione, fu tenuta dagli eredi. Nel 1803 il manoscritto si trovava presso 
Filippo Piale, il quale lo inviò a titolo di prestito all’abate Zani di Parma al fine di poterlo comodamente consultare 
per la stesura della sua Enciclopedia delle Belle Arti (ZANI 1819, p. 41). Le notizie si interrompevano a questo punto, 
lasciando indefinito il tragitto che da Piale portò i quattro volumi nel Fondo Palatino. A sciogliere l’enigma è stata 
una nota di un’edizione del 1829 della Vita di Benvenuto Cellini curata da Francesco Tassi: «Il Gabburri nelle Vite 
MSS. dei pittori, scultori ed architetti, possedute già dal rinomatissimo bibliografo Gaetano Poggiali e passate quindi 
nell’I. Palatina […]» (CELLINI 1829, p. 102, nota 1). Il passaggio della biblioteca Poggiali avvenne subito dopo la sua 
morte nel 1816, sotto il controllo proprio di Francesco Tassi. A ulteriore riprova, bisogna considerare che la maggior 
parte dei manoscritti gabburriani conservati nella Biblioteca Nazionale e citati nel precedente paragrafo provengono 
dalla raccolta di Poggiali. 
92 BORRONI SALVADORI 1974a. Le espressioni individuate dalla studiosa come rivelatrici della cronologia proposta 
sono «vive felicemente […] nel 1719» o «vive nel presente anno 1719». 
93 PROCACCI 1954. 
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però poter usufruire di ulteriori strumenti atti a confermare e definire con maggiore puntualità la 
genesi e lo sviluppo di un’impresa tanto articolata.  
Il lavoro di trascrizione e digitalizzazione del testo delle Vite rappresenta certamente un 
importante tassello nel processo di studio e conoscenza dell’opera, in quanto ha offerto la 
possibilità di un’analisi complessiva, concentrata sulla struttura e sui contenuti, presi non come 
unità informative isolate ma come insieme in un progetto più vasto e organizzato secondo 
principi di omogeneità e unità. L’approccio secondo una prospettiva più ampia è stato supportato 
dalla disponibilità finale della trascrizione digitale, che per la prima volta ha permesso di 
intraprendere percorsi trasversali, non legati specificatamente alle singole biografie o alla lettura 
progressiva dell’intero testo, ma fatti di precise occorrenze finalizzate all’individuazione di 
particolari informazioni che, una volta isolate, sono state incrociate fra loro e messe in rapporto 
con quelle reperite in altre fonti gabburriane. Tutto questo non ha escluso assolutamente l’analisi 
del manoscritto originale, la cui materialità fornisce delle imprescindibili informazioni celate non 
tanto nel contenuto, che ovviamente si mantiene immutato nella trascrizione, quanto piuttosto 
nella struttura e anche nel montaggio primitivo. Dalle carte originali è possibile stabilire il metodo 
di lavoro di Gabburri, il suo modo di strutturare un testo in continua evoluzione, quanto, cosa e 
quando aggiunge informazioni reperite in momenti successivi rispetto alla prima bozza di ogni 
biografia. 
L’Abcedario pittorico del padre bolognese, come è noto, fu la fonte ispiratrice dell’impresa 
gabburriana94: prezioso strumento di lavoro per connesseurs e intellettuali, l’opera risultava essere 
funzionale nella razionalità del suo impianto, che grazie al rigoroso ordine alfabetico per nome e 
alla sinteticità delle unità biografiche permetteva una consultazione agevole e immediata. Di 
contro, si doveva fare i conti con informazioni a volte eccessivamente succinte, ma soprattutto 
lacunose e cariche di errori, dovuti alla mancata verifica della qualità delle fonti usate.  
L’applicazione di un metodo estremamente razionale, figlio di quella cultura seicentesca che 
aveva visto il proliferare delle Notizie e allo stesso tempo intriso di nuove esigenze di sintesi e 
concretezza, non era supportato dallo spirito esegetico che si diffuse nei decenni successivi del 
Settecento: pregi e difetti che determinarono nel corso del tempo fortuna e disgrazia non solo 
dell’opera di Orlandi, ma dell’abbecedario come genere letterario degno di considerazione critica, 
oscillante sempre tra l’essere considerato efficace strumento di studio per lo storico dell’arte o 
insidioso coacervo di errori e banalità. Le numerose riedizioni dell’opera orlandiana ne 
testimoniano certamente il successo, così come i ripetuti aggiornamenti ne confermano le 
carenze. 
                                                 
94 Per il rapporto tra l’Abcedario Pittorico del padre Orlandi e le Vite di Pittori di Gabburri cfr. CECCONI 2008. 
33 
 
Proprio l’evidente ossimoro tra utilità e correttezza ha determinato un’altalenante fortuna di 
generi letterari come gli abbecedari e le guide storiche, in cui a prevalere non è mai il carattere 
critico e qualitativo delle informazioni quanto piuttosto quello quantitativo, scevro di analisi 
critica e di approfondimento storiografico. Una prima ufficiale attestazione di utilità di opere di 
questo genere si trova nella prefazione alla terza ristampa della Storia Pittorica di Luigi Lanzi: «La 
storia pittorica ha i suoi materiali già pronti nelle tante vite che de’ pittori di ogni scuola si son 
divolgate di tempo in tempo; ed oltre a ciò ha de’ supplementi a tali vite negli Abbecedari, nelle 
Lettere Pittoriche, nelle Guide di più città, ne’ Cataloghi di più quadrerie, ed in altri opuscoli 
pubblicati in Italia or su di un artefice o di un altro»95. Testi ricchi di informazioni, dunque, che 
vanno selezionate, rielaborate, contestualizzate e verificate, ma che complessivamente offrono un 
filato utile per la tessitura di un discorso storico-critico razionalmente impostato. Leopoldo 
Cicognara, nel suo Catalogo ragionato dei libri d’arte e d’antichità96, dedica una parte precisa agli 
abbecedari, che significativamente pone insieme ai dizionari: scorrendo i titoli inseriti si 
percepisce come nel corso del Settecento, tra l’Italia e la Francia siano proliferate opere con 
intenti e impianti simili, di cui l’alfabeto orlandiano, descritto come un volume tratto «da tutte le 
opere Biografiche con molta cura […] divenne la più comoda fonte di simili notizie», è la prima 
opera del genere da un punto di vista cronologico. Sulla fortuna contemporanea degli abbecedari 
ha influito per lungo tempo la valutazione negativa di Schlosser, che nella sua Letteratura artistica li 
ha lasciati in un cantuccio insieme alle guide storiche, prediligendo evidentemente le fonti in cui 
l’aspetto qualitativo delle informazioni prevaleva su quello quantitativo97. 
La precisa dichiarazione d’intenti di Gabburri definisce senza ombra di dubbio il rapporto 
di filiazione delle sue Vite dall’opera di Orlandi, per cui il tentativo di ricostruzione della genesi di 
tale impresa deve necessariamente partire dal confronto diretto dei due testi, da una parte il 
copioso manoscritto e dall’altra una delle numerose edizioni dell’abbecedario. Nel catalogo del 
1722, unico riferimento fino ad ora a disposizione degli studiosi, è registrato «Abcedario pictorico del 
padre maestro Antonio Orlandi da Bologna, per il Pisarri, 1704. In quarto»98, ma non può essere 
sicuramente questa la versione pedissequamente ricopiata dal fiorentino.  
I grandi fogli imperiali che costituiscono i quattro volumi delle Vite, sono generalmente 
riempiti con fitta grafia su una sola colonna e il passaggio da una biografia all’altra è determinato 
da uno spazio vuoto e dalla sporgenza del capoverso; questo preciso schema è però 
continuamente alterato da rimandi e note, evidentemente apposti in momenti successivi al fine di 
                                                 
95 LANZI-CAPUCCI 1968, t. I, p. 3 
96 CICOGNARA 1821, t. I, pp. 371-375, in particolare p. 374. 
97 Cfr. SCHLOSSER 1924-1998. 
98 DESCRIZIONE  DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722, c. 302. 
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ampliare il testo di base, che a volte finiscono per riempire totalmente le pagine. Altra costante 
grafica è la presenza di sottolineature, quasi a voler evidenziare in qualche modo un’ampia 
percentuale di quanto scritto, che, dal confronto diretto e puntuale con l’Abcedario del padre 
Orlandi, è risultata essere quella originale del biografo fiorentino (fig. 14): tutto ciò che non è 
stato sottolineato altro non è che la copia speculare delle notizie pubblicate dal bolognese, mentre 
il resto è il nuovo contributo apportato da Gabburri al fine di perfezionare e ampliare l’opera. 
Esenti da tale principio sono gli «Aggiunti» a ciascuna lettera, vale a dire le biografie degli artisti 
fino a quel momento esclusi, che vanno ad incrementare in maniera sostanziosa l’indice iniziale 
dei biografati: in questo caso l’appartenenza al gruppo delle aggiunte è il marchio di autografia 
che non necessita di ulteriori distinguo (fig. 15). 
Individuato questo particolare modo di procedere, è stato facile verificare che tutte le volte 
che si incontra un’informazione relativa al «presente anno 1719», a scrivere non è Gabburri ma il 
‘padre maestro’ Orlandi. Se ne potrebbe dedurre, dunque, che l’edizione presa come punto di 
partenza debba essere quella bolognese del 1719, ma la sua assenza nel suddetto catalogo del 
1722 ha lasciato aperta la strada per ulteriori verifiche. Come ha ampiamente dimostrato Alessia 
Cecconi, infatti, a fare da sostrato testuale alle Vite è la versione uscita a Napoli nel 1731, identica 
nel testo orlandiano a quella precedente ma arricchita dalle aggiunte di nuove biografie redatte da 
Antonio Roviglione99, per i tipi di Angelo Vocola. Frequente è la citazione di «Angelo Vocola, 
nell’aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731»100 in 
relazione proprio a tutte le nuove biografie inserite dal revisore napoletano. A definitiva conferma 
di quanto è stato detto, è sopraggiunto il nuovo catalogo della collezione e delle biblioteca di 
Gabburri, nel quale sono registrate ben tre edizioni dell’Abcedario, non solo la prima edita a 
Bologna nel 1704, ma anche quelle del 1719 e 1731101 (fig. 16). 
La cronologia rimane ancora fissata ai primissimi anni Trenta, momento in cui sembra 
prendere forma l’idea di dedicarsi a questa nuova «fatica», forse nata con la finalità meno 
                                                 
99 Antonio Roviglione frequentava la bottega di Francesco Solimena, per questo motivo le aggiunte più significative 
riguardano gli artisti napoletani di quella cerchia. Nel 1731 l’Abcedario fu pubblicato anche a Firenze, perciò è stato 
lecito chiedersi il perché della scelta di un’edizione napoletana invece di quella locale. Fu probabilmente determinante 
la qualità della revisione, ma certamente dovette giocare un ruolo decisivo la presenza di notevoli informazioni di 
ambito napoletano nella aggiunte di Roviglione. A quell’altezza cronologica, infatti, Gabburri aveva come unico 
riferimento per le biografie degli artisti partenopei la guida di Sarnelli, considerato che le Vite de’ pittori, scultori ed 
architetti napoletani non mai date alla luce da autore alcuno di Bernardo De Dominici furono pubblicate fra il 1742 e il 1744 
(cfr. CECCONI 2008; BIBLIOGRAFIA GABBURRIANA 2008). 
100 Nel citare la riedizione Gabburri si riferisce erroneamente ad Angelo Vocola, in realtà stampatore e non revisore 
del testo.  
101 «L’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, Bologna 1719, in 4°», «L’Abcedario pittorico del padre maestro 
Orlandi, ristampato in Napoli nel 1731, in 4°», «Abcedario pittorico del padre Orlandi. Il primo stampato in Bologna nel 
1704, in 4°», CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, cc. 131, 132v, 134. 
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ambiziosa di fare delle semplici postille di approfondimento, ma poi sfociata in qualcosa di più 
ampio, in cui la quantità di informazioni inserite è divenuta tale da superare il testo di partenza e 
trasformarsi in opera autonoma, lontana dalle caratteristiche di brevità e maneggevolezza proprie 
dell’abbecedario. Pur accogliendo la necessità di creare un testo di agevole consultazione, 
Gabburri non rinuncia alla precisazione, all’ampliamento, alla scelta di criteri personali e ragionati 
per selezionare quei nuovi artisti che la sua penna avrebbe dovuto riscattare dall’anonimato, 
dimostrando attraverso citazioni di fonti e opere che a muovere la sua mano non è la ‘passione’ 
ma la conoscenza. 
All’epoca Gabburri seguiva da vicino il lavoro di Francesco Saverio Baldinucci, che, 
terminata nel 1728 la cura della pubblicazione degli scritti paterni102, si era cimentato nella stesura 
di nuove biografie, portate avanti «un poco a stento per verità; perché molto occupato negli affari 
domestici che non lasciano di molestarlo di continuo»103 e che rimasero inedite104. Il cavaliere 
fiorentino appare consapevole delle difficoltà di stesura di un’opera di tale portata, soprattutto di 
quelle legate alla fase finale di revisione e pubblicazione, poiché «dopo che l’opera sarà finita 
pensa saviamente di farla rivedere, e bisognando, correggere e emendare. Ma poi il difficile in 
questo paese si è il trovare uno stampatore che voglia intraprendere la stampa sopra di sé». 
Occorre però perseverare al fine di offrire un lavoro degno di nota, nonostante la difficile 
convivenza con la memoria e gli scritti di un padre come Filippo Baldinucci: «certo si è che la 
penna del figlio non è la penna d’oro del padre, ma con tutto ciò spererei che le sue fatiche non 
dovessero essere in tutto disprezzate perché le notizie che egli scrive sono indubitate e fedeli»105. 
Con la tenacia e la costanza che caratterizzavano il suo operare, Gabburri probabilmente in quegli 
anni iniziò a intessere la sua rete di rapporti in modo da ottenere informazioni sicure e aggiornate, 
reperire tutta la bibliografia necessaria per ampliare le biografie e, soprattutto, avallare la veridicità 
di quanto scritto in modo da offrire notizie «indubitate e fedeli». Proprio il suo collazionare 
informazioni di vario genere e in diversi momenti, senza preoccuparsi di dare un coerente flusso 
cronologico alla scrittura, ha lasciato emergere i dati necessari per meglio definire le fasi di lavoro. 
Il testo intero è stato indagato utilizzando precise occorrenze cronologiche e, così come il 
1719 è sempre in relazione ad Orlandi, allo stesso modo tutti gli anni prima del 1738 sono 
sempre al passato, mentre quelli tra il 1738 e il 1742 sono legati ad espressioni come «vive e 
                                                 
102 BALDINUCCI-BAROCCHI 1974-1975. 
103 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di F.M.N. Gabburri a P.J. Mariette, Firenze, 4 ottobre 1732. 
104 Il manoscritto di Francesco Saverio è oggi conservato presso la Biblioteca Nazionale di Firenze (VITE DI PITTORI 
BALDINUCCI F.S.) è stato pubblicato la prima volta in BALDINUCCI F.S.-MATTEOLI 1975, e successivamente 
ZIBALDONE  BALDINUCCIANO 1980-1981, con una nota critica di Bruno Santi in cui sono evidenziati i rapporti tra gli 
scritti del giovane Baldinucci e il padre, ma anche quelli con le vite redatte da Giovanni Camillo Sagrestani, presenti 
nella stessa raccolta. 
105 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di F.M.N. Gabburri a P.J. Mariette, Firenze, 4 ottobre 1732.  
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lavora nel presente anno». Questi elementi, ottenuti attraverso la versione informatica dello 
scritto, vanno assolutamente messi in relazione con il manoscritto originale, per verificare come, 
se le date fra il 1738 e il 1739 sono generalmente nelle colonne principali, all’interno della 
struttura grafica di base delle biografie, quelle fra il 1740 e il 1742 si trovano invece molto spesso 
nelle aggiunte poste a lato o in altri spazi vuoti.  
Riassumendo, dunque, dopo una prima elaborazione del progetto fra il 1731 e il 1733, 
Gabburri probabilmente si dedicò alla raccolta del materiale necessario, per iniziare una prima 
fase di scrittura fra il 1738 e il 1739, seguita da ulteriori approfondimenti nei tre anni successivi, 
durante i quali aggiornò la bibliografia con le ultime pubblicazioni106 e inserì informazioni sempre 
nuove ottenute per corrispondenza107.  
Tutte le biografie copiate dall’Abcedario presentano una struttura simile, in cui al testo 
orlandiano fa seguito la parte nuova, caratterizzata da informazioni più recenti e ampie nel caso di 
artisti contemporanei, confutazioni e contestazioni di quanto scritto dal bolognese, riferimenti a 
opere e alle loro collocazioni, con particolare attenzione ai disegni, ma anche una diffusa 
aneddotica, alla quale spesso l’intellettuale si lascia andare senza mai offrirle campo libero. Alcune 
vite, come già accennato, diventano poi occasione di divagazioni critiche sul valore centrale del 
disegno nell’arte o più spesso pretesto di difesa degli scritti di Giorgio Vasari contro quella 
tradizione bolognese di cui lo stesso Orlandi faceva parte. Per quanto concerne la scelta delle 
biografie da aggiungere, la selezione appare certamente poco severa quando ci si trova davanti a 
                                                 
106 Giovanni Battista Albrizzi, Il Forestiere illuminato intorno le cose più rare e curiose antiche e moderne della città di Venezia e 
dell’Isole circonvicine, Venezia 1740; Anton Francesco Grazzini detto il Lasca, Libro delle Rime, Firenze 1741; Giovanni 
Lami, Delicae erudito rum suu veterum opuscolo rum collectanea, Firenze 1741; Giammaria Mazzucchelli, La vita di Pietro 
Aretino scritta dal conte Giammaria Mazzucchelli bresciano, Padova 1741; Tommaso Temanza, Delle antichità di Rimino, 
Venezia 1741 (cfr. BIBLIOGRAFIA GABBURRIANA 2008). 
107 La biografia di Andrea Lucatelli, ad esempio, fa parte degli Aggiunti alla lettera A, quindi interamente di mano di 
Gabburri. In base agli spazi solitamente usati e ai passaggi cronologicamente sincopati si possono distinguere due 
fasi, una prima che si concludeva con «Vive e dipinge in patria con somma lode in fresca età nell’anno 1738. Sono 
sue opere in Firenze nei gabinetti dei signori marchesi Gerini, dei signori Martelli, come pure appresso di me e un 
numero ben grande trovasene in Inghilterra e in Germania, come pure in Francia e in molte altre parti dell’Europa» e 
una seconda (che riempie lo spazio di stacco con la biografia successiva e prosegue a lato) che aggiunge « Morì in 
Roma il dì 19 gennaio 1740  ab incarnatione d’anni 47 in circa, avendo lasciata una numerosa famiglia di otto figliuoli e 
una grossa somma di debiti, perché quantunque in tutto il corso della sua vita avesse guadagnato tesori, a cagione del 
suo merito e del suo credito, pure avendo amato troppo smoderatamente lo spender nei piaceri, non dee recar 
maraviglia se ha terminati i suoi giorni con tanti debiti e con tanto poco buon nome di sua condotta» (VITE DI 
PITTORI, biografia di «Andrea Lucatelli»,[p. 295 – I – C_169R]) . Nelle carte dello Zibaldone è conservata una lettera di 
Bernardo Minozzi a Gabburri in data 25 febbraio 1741, in cui si legge: «Quello che io li posso dire al presente si è che 
il povero Andrea Lucatelli, tanto bravo paesista, morì alli 19 del corrente, d’anni 47, in circa; e sepolto in Santa Maria 
in Via; che ha lasciato una grossa famiglia di sei figliuoli la maggior parte femmine e a causa della sua scialosa 
condotta ha lasciato grossa somma di debiti. Costui non può lamentarsi della fortuna perché a suoi giorni ha 
guadagnato tesori e per il merito e per il gran credito che sempre auto sino quasi da suoi principi a segno che molte 
volte sono arrivate a passarli un quadro più di quello che si farebbe Pussino, ma la sua pazza condotta è stata la 
rovina della sua casa e della sua salute» (cfr. ZIBALDONE GABBURRIANO 1195, n. 1). 
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quelle di Dante Alighieri, Filippo II e Filippo IV di Spagna o Elisabetta d’Inghilterra, ma bisogna 
rendere merito alla volontà di aprire le porte della storiografia artistica anche a coloro che si 
dedicano ad arti considerate minori, come miniatori, cesellatori, orafi e argentieri, mosaicisti, 
fonditori di metallo, fino agli esperti nel fabbricare macchinari mobili per il teatro.  
Estremamente interessante è l’attenzione che anche nelle Vite di Pittori Gabburri dedica 
all’arte grafica, con continui riferimenti al disegno e all’incisione. Il primo, considerato strumento 
di apprendimento per ogni artista e momento di elaborazione creativa, diventa metro di 
valutazione principale della qualità artistica, oggetto indiscusso delle mire collezionistiche del 
fiorentino. Come dimostra anche la partecipazione alle esposizioni dell’Accademia del Disegno 
presso il chiostro della Santissima Annunziata, Gabburri si propone principalmente in qualità di 
prestatore di disegni, alla cui raccolta dedica energie e finanze, facendo incetta di fogli antichi e 
moderni, e a questi fa ripetutamente riferimento all’interno delle biografie ricordando con 
orgoglio quando appartengono alla propria «numerosa collezione di scelti disegni di tutti gli autori 
più insigni». Frequentatore assiduo della cerchia granducale, il collezionista è perfettamente in 
linea con gli interessi culturali di una corte in cui l’attenzione al disegno risaliva alla fine del 
Cinquecento, quando Ferdinando I aveva avviato la propria raccolta di disegni, 
programmaticamente ampliata e impostata nel secolo successivo dal cardinal Leopoldo108. 
Riferimenti illustri quelli collezionistici, ai quali si aggiungono altrettanto celebri riferimenti 
culturali, da Giorgio Vasari a Filippo Baldinucci, ordinatore della raccolta leopoldiana ed autore di 
fondamentali testi per la conoscenza della storia dell’arte, attraverso cui viene affermato il proprio 
ruolo di collezionista colto, le cui scelte sono dettate non dal gusto fine a se stesso ma dalle 
competenze storiografiche e stilistiche.  
 Frequente è la citazione di disegni preparatori per le campagne di traduzione grafica delle 
opere fiorentine, commissionate dal granduca o da lui stesso109, in un continuo parallelo tra la 
raccolta della Real Galleria e quella del cavalier Gabburri, accumunate dalla sofisticata scelta delle 
opere, che trova il massimo punto di incontro nella selezionata collezione di ritratti e autoritratti 
di artisti. A testimoniare l’abilità di padre Ippolito Galantini nell’arte della miniatura, vengono 
citate «le miniature di sua mano, che sono nella Real Galleria di Toscana e, specialmente, il di lui 
ritratto, testa al naturale in abito di cappuccino, che è nella celebre stanza dei ritratti di pittori 
originali, fatti di loro propria mani»: ma se qualcuno non potesse aver accesso a tali opere si 
                                                 
108 Per la storia e la bibliografia concernenti la collezione grafica medicea si veda il recente ed approfondito studio di 
Miriam Fileti Mazza (FILETI MAZZA 2009). 
109 Valga a titolo di esempio quanto si legge nella biografia di Giuseppe Zocchi, il quale «proseguì i suoi studi 
mediante gli aiuti somministratili dal cavaliere Francesco Maria Niccolò Gabburri, che gli fece disegnare molte delle 
più belle tavole di diversi valentuomini che sono in chiese della città di Firenze, destinate ad essere intagliate» (VITE 
DI PITTORI, biografia di «Giuseppe Zocchi», [p. 1529 – III – C_265R]). 
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segnala orgogliosamente che «alcune sue miniature si trovano in Firenze appresso diversi cavalieri 
e, specialmente, in casa Gabburri»110. Spesso disegni e ritratti sono mandati «cortesemente in 
dono» a «chi queste cose scrive», come il ritratto di Marcantonio Franceschini «in disegno fatto di 
sua mano […] per collocarlo in una sua collezione di simili ritratti, dove tutt’ora si vede e si 
conserva con somma stima»111. Il suo è un «preziosissimo tesoro»112, custodito ma anche studiato 
e utilizzato per la stesura delle biografie, parte integrante del corpus di opere di ciascun artista.  
Diverso e più consistente appare invece l’uso dell’incisione, la quale non viene presentata 
mai come oggetto della propria collezione sebbene gran parte delle opere incisorie citate 
facessero parte della raccolta gabburriana. Se il disegno è dunque completamente affrancato da 
ogni valenza didattica ed è divenuto opera d’arte autonoma, oggetto di interesse collezionistico, 
per la stampa occorre fare un discorso a sé stante e più complesso, che ha alla base una profonda 
conoscenza del mezzo e dei differenti gradi di qualità da esso raggiungibili. L’interrogazione delle 
Vite ha prodotto interassanti filoni di analisi per la valutazione dell’uso che il biografo fa della 
stampa nella stesura della sua opera e, di conseguenza, del valore collezionistico che ne emerge 
mettendo in relazione i dati ottenuti con i cataloghi della raccolta. 
Come è visibile nella tabella 1, è stato possibile in prima istanza effettuare un controllo 
numerico dei termini usati da Gabburri in relazione a ciò che riguarda l’arte dell’intaglio (usando 
lemmi quali «stampa», «intagliatore», ecc.) e la sua collezione privata di stampe (usando lemmi 
quali «Gabburri», «me», ecc.), per poi proseguire sulla strada dell’interpretazione delle 
informazioni individuate.  
 
TABELLA 1 
LEMMA I VOLUME II VOLUME III VOLUME IV VOLUME 
CATALOGO 34 25 64 58 
GABBURRI 9 3 3 3 
ME 15 16 30 24 
INTAGLIATORE 215 (101 indice) 139 240 179 
INTAGLIATO 
/A/I/E 
a94 – e72 – o224 
– i123 
a61 – e49 – o81 – 
i14 
a85 – e92 – o186 
– i36 
a32 – e70 – o206 
– i38 
STAMPA/E a21 – e161 a23 – e202 a 20 – e 300 a27 – e275 
                                                 
110 Ivi, biografia di «Ippolito Galantini», [p. 2183 – IV – C_217R]. 
111 Ivi, biografia di « Marcantonio Franceschini», [p. 1788 – IV – C_003V]. 
112 «Baldassarre Franceschini da Volterra è però detto sempre comunemente Il Volterrano […]. Alcuni libri di suoi 
disegni sono posseduti dai predetti signori conti della Gherardesca e un gran libro di circa 400 disegni lo conserva 
appresso di sé chi queste cose scrive come un preziosissimo tesoro» (Ivi, biografia di « Baldassarre Franceschini», [p. 
384 – I – C_215V]). 
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INTAGLIO/Ò 93 85 144 121 
BULINO 54 38 76 39 
ACQUAFORTE 25 5 10 3 
 
Cercando l’occorrenza «intagliatore» i risultati sono stati non solo numericamente rilevanti, 
ma hanno permesso di individuare una serie di artisti per i quali il biografo non fornisce alcun 
riferimento bibliografico: tutti questi nomi si trovano negli Aggiunti di ogni lettera alfabetica, 
perciò nella parte più strettamente gabburriana, e molti presentano come unica fonte di 
riferimento una stampa sciolta o il frontespizio e le illustrazioni di un libro. Alla ricerca continua 
di nuovi nomi, informazioni, titoli da riportare nelle sue Vite, Gabburri evidentemente rivolge la 
sua attenzione a scritti quanto a stampe, dando pari dignità sia all’artista carico di citazioni 
bibliografiche, che a quello il cui nome compare nell’angolo a margine di una stampa con la sola 
parola sculpsit113. Senza considerare i cataloghi delle stampe, si può congetturare che alcune delle 
incisioni descritte e riportate come bibliografia di riferimento appartenessero alla collezione 
Gabburri, così come tutte le fonti bibliografiche usate trovano il loro corrispettivo all’interno 
degli elenchi di «libri trattanti di scultura, pittura ed architettura o altre materie ad esse 
appartenenti»114. Nel III volume si trova la biografia di 
 
Giovanni Carlo Alett, intagliatore in rame. Si vedono molte carte segnate col suo nome e in 
specie quella quando il pontefice Anania rende la vista a Saul, disegnata da Pietro da Cortona; 
ben cognita ai dilettanti115. 
 
La presenza dell’incisione, con una citazione così precisa del soggetto e dell’inventor senza 
alcun cenno ad una fonte, lascia presupporre quanto appena detto, trovando una puntuale 
conferma nel catalogo del 1722, dove si trova un «Saul unto dal profeta Anania, del suddetto 
Pietro, intagliato da Giovanni Carlo Alet»116. Allo stesso modo «Giorgio del Buono bolognese 
intagliatore in rame» viene ricordato per la carta in cui «Nostro Signore vien riposto nel sepolcro 
di Lorenzo Garbieri pittore bolognese»117, la quale è presente nel medesimo catalogo con la 
                                                 
113 Nella vita di «Francesco Nacci fiorentino, intagliatore» si legge solo: «Trovasi il suo nome in alcune stampe, né 
altre notizie si son potute trovare di questo artefice» (Ivi, biografia di «Francesco Nacci» [p. 1034 – II – C_271V]). In 
casi come questo sembra lecito supporre che il procedimento di ricerca sia partito proprio dalla stampa, sulla quale 
Gabburri poteva leggere un nome per poi andare alla ricerca di altre informazioni biografiche. 
114 DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722, c. 297. 
115 VITE DI PITTORI, biografia di «Giovanni Carlo Alett» [p. 1394 – III – C_191V]. 
116 DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722, c. 222. La stampa di citata non è presente nel catalogo 
successivo. 
117 VITE DI PITTORI, biografia di «Giorgio del Buono bolognese» [p. 1416 – III – C_203V]. 
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dicitura «Nostro Signore quando viene messo nel sepolcro, intagliato da Giorgio del Buono»118. 
Di particolare interesse sono i ventisei cataloghi di stampe allegati alle biografie di altrettanti 
artisti, creati dal biografo per «comodo maggiore dei dilettanti» unendo fonti differenti e 
aggiornando ampiamente gli elenchi con opere mai catalogate119. 
Certamente le Vite, componendo un fitto e stimolante tessuto informativo che lascia 
emergere l’autore ed il suo mondo, offrono diversi spunti di approfondimento da isolare e 
ripercorrere attraverso il confronto con i cataloghi e le altre carte gabburriane, e confermano 
l’idea che fra le pagine del manoscritto sia rimasta una tangibile traccia della profonda conoscenza 
che Gabburri aveva dell’arte incisoria «ben cognita ai dilettanti», per «comodo» dei quali scrisse e 
















                                                 
118 DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722, c. 224. Contrariamente all’altra, la stampa è presente 
nel catalogo successivo: «Nostro Signore che vien riposto nel sepolcro di Lorenzo Garbieri, ritaglio segnato [mon] 
Lor. Garb.» (CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 115) 
119 Per la trattazione specifica dell’utilizzo delle stampe della collezione nella stesura delle Vite si rimanda al capitolo 




«PER CAMMINARE CON TUTTA SINCERITÀ E CHIAREZZA»: 
CATALOGHI DELLA COLLEZIONE GABBURRI 
 
 
II.1 LA COLLEZIONE DI GRAFICA: PRATICHE DI ACQUISTO E SCELTE  
         DI «FINISSIMO GUSTO» 
 
So che è cosa difficilissima il trovare presentemente disegni, stampe e pitture di qualche 
conseguenza; nientedimeno non bisogna perdersi di coraggio, siccome bisogna essere attenti, 
ed esaminare con occhi di lince ciò che si compra, attesoché vidi qualche volta in cinquanta 
disegni un solo originale. Ella però che è d’un finissimo gusto, saprà guardarsi da questi che 
commendano ed esaltano sino alle stelle una cosa che vale due baiocchi, e con mille 
giuramenti e mille spergiuri vogliono farla diventare di Tiziano, del Coreggio e di Raffaelle120. 
 
Collezionista, dilettante artista, amatore delle belle arti, Gabburri si dimostra costantemente 
in grado di effettuare valutazioni attraverso il suo «finissimo gusto», rafforzato e avallato da una 
profonda conoscenza costruita attraverso la lettura e la pratica dell’osservazione critica delle 
opere. L’arte grafica doveva essere «ben cognita» per permettere ad un ‘dilettante’ di districarsi nel 
pericoloso mondo del mercato d’arte, nel quale facilmente poteva essere raggirato, obnubilato da 
quell’«oggetto incantato» che è sempre stata «un’opera firmata da un artista famoso»121. 
Nell’ambito delle stampe il problema dell’autografia è sempre stato più complesso, legato tanto al 
carattere di riproducibilità dell’opera quanto all’alta possibilità di alterazione delle matrici, in cui 
firme e monogrammi possono comparire o sparire alterandone significativamente il valore. A 
nulla valse il tono minaccioso delle parole di Albrecht Dürer scritte alla fine della sua serie di 
xilografie sulla Vita della Vergine, pubblicate nel 1511, «guai a voi, ladri e imitatori della fatica e del 
talento altrui! Guardatevi dal porre mano a questo nostro lavoro»: come è noto, l’incisore tedesco 
                                                 
120 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di A.M. Zanetti quondam Erasmo da Venezia a F.M.N. Gabburri, Venezia, 10 
aprile 1723. 
121 HEBBORN 1995, p.82. «Un’opera firmata da un artista famoso è un oggetto incantato e quell’incantesimo, di  cui 
non è necessariamente responsabile l’autore, moltiplica il suo valore sul mercato. Tempo fa circolava un aneddoto su 
un buontempone che vide da un noto antiquario di Parigi un dipinto firmato e ne domandò il prezzo. “Mille 
franchi”, rispose l’antiquario. “E senza la cornice e la firma?” domandò lui. “Oh, in tal caso”, disse l’antiquario che 
era a sua volta spiritoso, “può averlo per tre franchi e cinquanta”». 
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fu una delle vittime preferite di falsari e i provvedimenti presi in sua difesa si limitarono al divieto 
di utilizzarne monogramma122.  
Lo stesso Marcantonio Raimondi, principale protagonista del più celebre caso di plagio 
dell’artista tedesco, finì col diventare uno di quei nomi «incantati» del mercato di stampe. Nel 
1732 il veneziano Anton Maria Zanetti scriveva all’amico Gabburri che 
 
lo Stregozzo che corre per essere intagliato da Marcantonio, vi è opinione sicurissima che sia 
intagliato da Agostino Veneziano, e io sono di questo sentimento, perocché quelli che si 
trovano senza A.V. sul corno, sono in qualche maggiore stima, sol perché sono stampati 
prima che Agostino Veneziano vi abbia fatto la marca; e molte volte quelli che vendono 
stampe, per sostentarle davantaggio nel prezzo, con un temperino raschiano e levano le 
parole che sono sopra il corno, in maniera che non si conosca e ingannano i dilettanti.123 
 
Il fiorentino doveva essere addentro a problematiche di questo genere, così come traspare dalla 
sua corrispondenza ma anche dalla redazione dei cataloghi. Seppure con differenti modalità di 
stesura, come si vedrà in seguito, Gabburri elenca in momenti diversi della sua vita tutti i pezzi 
della raccolta grafica, annotando, qualora lo ritenga necessario, attribuzioni dubbie di disegni, 
come l’«altro compagno di lapis nero e acquerello rosso; rappresenta un Santo all’altare colla 
pianeta, assistito da un angelo in atto di comunicare due fraticini. Si crede di mano di Lodovico 
Cigoli»124, o proposte alternative a ciò che comunemente «si crede»: 
 
116. Disegno toccato di penna e acquerello, lumeggiato con biacca, sopra carta tinta. Figura 
la Disputa nel Tempio, con quantità di figure. Il disegno è bellissimo, antico e ben 
conservato, e quantunque vi sia scritto di mano di Federico Zuccheri, si crede non ostante 
d’autore molto maggiore; egli è per traverso un braccio, e 2/3 per alto125. 
180. Disegno d’acquerello e toccato di penna, sopra carta tinta, antichissimo, per traverso 
lungo 2/3 di braccio, alto soldi 8 scarsi. Rappresenta la figura d’un vecchio in piedi, tutto 
intero e vestito, in atto di maraviglia e di spavento nel vedere alcuni morti che resuscitano e a 
lui si volgono, chi colle mani giunte e chi in altri gesti, che dimostrano di domandare aiuto. 
Vi è scritto il nome di Mecarino, ma si crede piuttosto di Baldassar Peruzzi da Siena. In 
                                                 
122 RINALDI 2009. Nel 1512, ad esempio, fu denunciato un falsario che smerciava senza alcun pudore contraffazioni 
delle stampe di Dürer, complete di monogramma, sotto gli occhi del celebre artista, a Norimberga; il Consiglio 
comunale decretò che l’impostore doveva impegnarsi «sotto giuramento, a togliere tali sigle e a non vendere qui 
opere del genere. In caso di contravvenzione, tutte queste incisioni saranno confiscate in quanto spurie». 
123 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di A.M. Zanetti a F.M.N. Gabburri, Venezia, 21 febbraio 1732. 
124 DESCRIZIONE DEI DISEGNI 1722, p. 527. 
125 Ivi, p. 534. 
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effetto è uno dei migliori disegni di questo studio, ed è raffaellesco. Ha un poco patito da una 
cantonata, ma però si gode sufficientemente bene126. 
 
L’attenzione non sembra scemare neanche per le stampe, per le quali si premura di segnalare e 
distinguere originali da copie, anche nei casi in cui i monogrammi potrebbero far apparire certa la 
provenienza di un preciso bulino: 
 
Il giudizio di Paride, di Marcantonio, assai ben conservato e nero127. 
Il giudizio di Paride, invenzione di Raffaello, intagliato da Marcantonio, R.M.A. ma non vien 
creduto originale128. 
 
[Stampe di Jacopo Callot] Una carta tonda con Giesù Bambino a tavola, la Beata Vergine e S. 
Giuseppe.  
Una carta tonda con Giesù Bambino a tavola, la Beata Vergine e S. Giuseppe: al contrario 
dell’altra già descritta onde una è copia e l’altra originale129.  
 
La limosina di S. Rocco di Anibale Caracci intagliata da Guido Reni, originale e conservata, 
segnata Li. Di S. R. Orig.e 
La medesima ma copia, segnata Lim. Di S. R. Copia130. 
 
Una dimestichezza frutto di quell’esercizio visivo che Gabburri riteneva essere uno dei 
pilastri portanti della formazione di un ‘dilettante’, non necessariamente pratico del fare arte né 
insignito del titolo di professore, ma con mente e occhi ben educati all’osservazione critica, alla 
valutazione e alla conoscenza storica delle opere. «Osservare e comprare quantità di stampe e 
d’anticaglie e vedere e rivedere con grand’attenzione»131, per usare le parole di Bottari, era 
certamente il miglior investimento da fare per progredire nella conoscenza e nelle capacità di 
giudizio132. 
                                                 
126 Ivi, p. 540. 
127 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI , c. 65. 
128 Ivi, c. 104. 
129 Ivi, c. 73. 
130 Ivi, c. 115v. 
131 BOTTARI 1754, pp. 4-5.   
132 Tecniche di apprendimento certamente ancora valide per la profonda conoscenza delle opere, tanto che uno dei 
più grandi falsari di questo secolo suggerisce agli aspiranti colleghi di «studiare molti disegni antichi autentici e 
procurarvi tutte le copie che le vostre finanze vi permettono di acquistare. Guardatele spesso, finché non le 
conoscerete a memoria, e pian piano scoprirete di saper cogliere nei disegni quella cosa ineffabile che chiamiamo 
qualità e di trovarla non soltanto nelle opere dei maestri illustri, ma anche in quelle di molti maestri meno famosi […] 
Non dovete stancarvi di guardare: questo è il segreto.» (HEBBORN 1995, p. 60). 
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Il carteggio e lo Zibaldone gabburriani sono costellati di riferimenti a pratiche di acquisto, 
richieste di valutazioni o di ricerca di particolari pezzi. Estremamente interessante sia per ciò che 
concerne le attività del collezionista fiorentino sia per le pratiche di mercato e il gusto del tempo, 
è una lettera di Giuseppe Pinacci133 datata 16 marzo 1713134. L’ormai anziano pittore si dichiara al 
servizio di Gabburri «in ogni congiuntura, in che Vostra Signoria Illustrissima si degnerà 
comandarmi», pronto a mettere a sua disposizione i suoi servigi nonostante le «molte 
occupazioni». Oggetto in questione è la valutazione di una collezione di «stampe, libri e disegni» 
che Gabburri intendeva acquistare e per la quale evidentemente aveva in precedenza chiesto il 
parere dell’artista che, secondo le parole di Orlandi, aveva «una perfettissima intelligenza nel 
conoscere gli autori delle pitture e nel restaurare i quadri perduti e questi con diversità di segreti 
per fare vernici e colori e altre cose necessarie ai pittori». Molti anni dopo, un Francesco Maria 
Niccolò più maturo, con anni di esperienza alle spalle, si sente in grado di rettificare l’entusiastico 
tono del padre bolognese, precisando che Pinacci non merita «gli elogi, che ne fa il padre maestro 
Orlandi, il quale è molto probabile che non abbia fatto altro che copiare ciò che gli sarà stato 
scritto da qualche parziale del Pinacci e forse da lui medesimo». La critica gabburriana non è 
rivolta tanto alle qualità artistiche del pittore, quanto piuttosto alle sue competenze di restauratore 
e all’onestà con cui ‘battezzava’  «i quadri di cui era ignoto il nome dell’autore»:  
 
È opinione di uomini savi e molto intelligenti nell’arte della pittura e di alcuni primari pittori 
che vivevano allora in Firenze, che egli battezzasse con troppa facilità e franchezza i quadri 
dei quali era ignoto il nome dell’autore. Io medesimo fui testimonio più volte di questa verità, 
non senza ammirazione e riso di bravissimi pittori che sentivano proferire alcuni nomi 
stravaganti ritrovati con franchezza in un tratto e cavati dal suo cervello. Egli talmente 
imponeva che più d’uno gli credette alla cieca, onde col suo spirito seppe cavar tal profitto 
delle sue parole che poté farsi un buon capitale per vivere con molto comodo sino alla 
morte. Si è poi scoperto inoltre che le sue vernici e i suoi segreti furono cagione di 
gravissimo danno, invece di arrecar giovamento ai quadri, nei quali poneva con troppo ardire 
e per dir meglio, temerariamente la mano135. 
 
Nel 1713, però, è proprio a lui che il collezionista si rivolge, ricevendone una risposta dai 
toni un po’ pretenziosi, ma ricca di informazioni su gusti e criteri di valutazione per l’acquisto di 
materiale grafico. Pinacci intendeva dare all’interlocutore principi di massima che potessero essere 
                                                 
133 Per una bibliografia su Giuseppe Pinacci (1642-1718) si rimanda a MONBEIG-GOGUEL 1994. 
134 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di G. Pinacci a F.M.N. Gabburri, Firenze, 16 marzo 1713. 
135 VITE DI PITTORI, biografia di «Gioseffo Pinacci», [p. 1117 – III – C_028R], [p. 1118 – III – C_028V]. 
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utili «tanto in questa vendita, quanto in comprare», come la preferenza delle «opere intiere» 
rispetto a quelle «spezzate»: 
 
Quando sono spezzate, quelle sono puramente per quelli che solo si dilettano d’aver qualche 
stampa buona. Le stampe spezzate, che sono ricercate da tutti gli dilettanti, sono quelle che 
se n’è perduto i rami originali; e sono le stampe di Marcantonio, le stampe del Parmigianino, 
le stampe d’Alberto Durero, di Luca d’Olanda, di Berchem, di Vischer, di Rembrant, dei 
Caracci intagliate di sua mano, e specialmente di Agostino, e infiniti altri autori. Di questi è 
stimabile tutto quello che si trova, ma delle stampe moderne si stima l’opera intiera, e così 
dico de’ libri. […] Circa alle stampe moderne, la regola è questa, che quello che si compra un 
tollero, quando si vende, il tollero diventa testone. Il contrario poi succede nelle stampe 
antiche; il testone diventa tollero, e così segue ne’ libri136.  
 
È quanto scrive anche Anton Maria Zanetti a Gabburri il 6 aprile 1726 a «proposito del 
suddetto Callot, di cui io ho tutte le stampe sue nere, fresche, e benissimo condizionate»: l’intento 
del veneziano era quello di ottenere il medesimo risultato con le incisioni di Stefano della Bella, in 
quanto la mancanza di completezza dell’«opera intiera» sminuiva il valore dei singoli pezzi. La 
richiesta fatta al fiorentino era di trovare 
 
una raccolta intiera a prezzo onesto, e ragionevolmente di tutte le stampe di Stefanino della 
Bella; ma della prima conservazione e freschezza. Io so che se ella vorrà favorirmi, la otterrò 
un giorno, per metterla vicino a quella del Callot, perché, quantunque io ne abbia diverse, 
non mi son care perché non ho la raccolta intiera137. 
 
Probabilmente lo stesso Gabburri inseguì tale scopo: come emerge dall’ultimo catalogo delle 
stampe, i nuclei di Callot e Stefano della Bella erano i più numerosi, con due blocchi unitari di 
628 pezzi del primo e 600 del secondo, integrati da altre opere sparse per il resto dell’inventario. 
Ritornando alle valutazioni di Pinacci, il pittore si sofferma anche sul valore dei disegni, 
dando come primo parametro l’appartenenza alla schiera degli «antichi»: 
 
Circa alli disegni, sono stimati tutti, quando sono di maestri primari per la serie, dico tutti li 
antichi: per studio e diletto, solo quelli dal Mantegna in qua; e li disegni di stima sono, 
quando sono opere concluse e ben conservati. Circa poi agli studi, come panni, piedini, 
manine, e altre cose solo accennate, anco che sieno di valent’uomini, sono studi solo per li 
                                                 
136 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di G. Pinacci a F.M.N. Gabburri, Firenze, 16 marzo 1713. 
137 Ivi, Lettera di A.M. Zanetti a F.M.N. Gabburri, Venezia, 6 aprile 1726. 
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pittori, ma non di molta stima; e di questi vi sono soli tre autori, che ogni segno che sia 
veramente suo, si stima, e si stima per la rarità, e sì per il suo gran nome, cioè Michelangelo, 
Raffaelle e Coreggio. Ogni cartuccia di questi vale138. 
 
Non è chiaro quale sia la raccolta oggetto della valutazione, nonostante l’elenco di autori e 
la quantità di opere che Pinacci segnala nella seconda parte della missiva139. In uno studio 
sull’attività del pittore fra Napoli e la Toscana, è stata avanzata l’ipotesi che si possa trattare della 
collezione grafica del cantante Gaetano Berenstadt140, poiché fra le carte gabburriane della 
Biblioteca Nazionale di Firenze è presente un manoscritto autografo di venti carte contenenti i 
«Disegni di Gaetano Berenstat»141. Si tratta di un catalogo molto denso, con 618 disegni, per un 
valore di 4301 paoli, elencati e numerati progressivamente con indicazione di soggetti e autori: la 
numerazione delle carte lascia presupporre che dovesse esserci qualcosa prima, probabilmente il 
resto della raccolta di quel «virtuoso di musica, dilettante di pittura e che possiede anch’esso una 
buona collezione di rari disegni e libri più singolari», come lo stesso Gabburri lo definisce in una 
lettera a Mariette del 4 ottobre 1732142. Il nome del cantante figura anche nel catalogo della 
collezione del Nostro, come soggetto rappresentato in «una stampa fatta in Londra colle 
caricature di Berenstat, della Cuzzoni e di Senesino, in atto di recitare sul palco segnate 
P.B.C.S.»143. 
Sicuramente il collezionista fiorentino doveva far parte della cerchia di amicizie del 
contralto che, tornato a Firenze nel 1728 dopo un lungo soggiorno napoletano, intraprese 
un’intensa attività di commercio di libri antichi. Come segnalato da Maria Augusta Morelli 
Timpanaro, l’intreccio di amicizie, le frequentazioni e gli eventi riguardanti Berenstadt emergono 
                                                 
138 Ivi, G. Pinacci a F.M.N. Gabburri, Firenze 16-03-1713.. 
139 «Dico, che senza numerare né stampe né disegni, li quali ascendono a migliaia, che sono in cinque cartellone, due 
altre cartelle più piccole, e due cassette piene numer. 34 disegni incominciati de’ primari maestri, principiando da 
Michelagnolo a Pietro da Cortona; una delle cartellone è de’ disegni de’ più eccellenti pittori, tutti conclusi e 
conservati: le due cassette che sono più centinaia tutti disegni, schizzi e pensieri di buoni pittori: le stampe sono tutte 
le gallerie di Roma, logge di Ghigi, Borghese, del Vaticano, di S. Pietro; molti libri del Potre, molti di Perelle: tutta 
l’opera di animali di Berghem, di Vischer, un’opera del Gesuita Borgognone di battaglie, di Giovanni Miele, 
Michelangelo Cerquozzi, Giovanni Baur, Gimignani: tutte l’opere grandi e piccole del Tempesta, tutta l’opera di 
Venezia, li paesi del Guercino, parte de’ Caracci: li due libri del Baur, le battaglie di monsù Guglielmo: tutti li fogli de’ 
primi pittori che si stampano in Roma: l’opere tutte di Pietro da Cortona, buona parte dell’opere del Callotti, di 
Stefanino, i vasi di Polidoro, ed infinite altre stampe; li cento ritratti di Vandic, la notomia del Genga, ed altro, ec., 
senza notare il tutto, l’ho dato per cento scudi» (Ibid.) 
140 Su Gaetano Berenstadt (Firenze 1687-1734) cfr. LINDGREN 1984 e il più aggiornato MORELLI TIMPANARO 1997. 
141 DISEGNI BERENSTADT 1195. Si segnala una correzione della collocazione archivistica rispetto a quella indicata in 
pubblicazioni precedenti: il manoscritto è conservato nel Fondo Palatino 1195, striscia 1359, inserto V, e non nel 
Palatino 1198, striscia 1198. 
142 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di F.M.N. Gabburri a P.J. Mariette, Firenze, 4 ottobre 1732. 
143 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 91v. 
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dalle pagine delle Effemeridi144 di Antonio Cocchi, medico ed amico personale sia del cantante che 
del collezionista145. Del resto anche il citato passo della lettera di Gabburri a Mariette lascia 
trasparire il riferimento ad una persona familiare, abituata a frequentare la propria casa, con la 
quale confrontarsi in merito alla valutazione di opere grafiche:  
 
Ho ammirato il ritratto del signor abate Crozat, intagliato da voi a maraviglia dal disegno 
fatto dalla nobile e virtuosa donzella Doublet; come pure è bellissimo il ritratto di monsù 
Falconet, dottore di medicina, disegnato dalla medesima, e intagliato dal signor conte di 
Caylus. Questi sopraddetti tre ritratti, avendoli veduti una mattina in mia casa il signor 
Gaetano Berenstadt, virtuoso di musica, dilettante di pittura, e che possiede anch’esso una 
buona collezione di rari disegni e libri più singolari, non si poté contenere di esclamare con 
espressioni vivissime, dicendo che erano tutti così somiglianti che gli sembrava di discorrer 
con loro, mentre tutti erano stati conosciuti da esso in Parigi, e aveva trattato con loro146. 
 
Nel 1732 il cantante possedeva, dunque, una «collezione di rari disegni e libri più singolari» 
messa insieme durante i soggiorni all’estero e soprattutto in quegli ultimi anni fiorentini. Nel 1713 
era ancora troppo giovane per aver creato una raccolta delle dimensioni di quella descritta da 
Pinacci, senza contare che, tra la fine del 1712 a parte del 1716, si trovava a Düsseldorf presso 
Anna Maria Luisa de’ Medici. È accertata dai documenti la sua passione per le opere grafiche e 
soprattutto per i libri antichi e rari, dei quali faceva abile commercio nei suoi continui 
spostamenti, usufruendo di un’ampia rete di contatti. In molte occasioni Berenstadt si servì di 
aiuti esterni per redigere inventari delle proprie raccolte in modo da poterne vendere alcuni pezzi, 
motivazione che è certamente alla base dell’inventariazione e della stima economica fatta da 
Gabburri. L’inventario è strutturato su tre colonne, secondo un modulo del tutto uguale a quello 
dei cataloghi gabburriani, con la numerazione progressiva, la descrizione e il prezzo in paoli. In 
alcuni casi, oltre all’autore e al soggetto, è indicato anche l’eventuale dipinto al quale il disegno 
andava ricondotto, come nel caso della «Sammaritana» di mano di «Alessandro Allori dal 
Bronzino, padre di Cristofano, con 3 disegni piccoli dietro», il cui «quadro è in Santo Spirito»147. I 
termini entusiastici con cui il collezionista fiorentino parla della raccolta di Berenstadt dovevano 
essere sinceri, tanto da indurlo ad acquistarli. Infatti, nell’ultimo catalogo dei disegni di Gabburri 
                                                 
144 EFFEMERIDI COCCHI MS. Consultabile sul sito della Biblioteca Biomedica di Careggi 
http://www.sba.unifi.it/CMpro-v-p-466.html, nella sezione «Materiale antico, raro e di pregio».  
145 MORELLI TIMPANARO 1997, p. 173. Nella nota 117 sono indicati i passi delle Effemeridi in cui Cocchi annota gli 
incontri  con Gabburri e Berenstadt, come quello del 1722 quando passò a salutare il primo alla vigilia della sua 
partenza per il viaggio in Europa o quello del 1732 quando si recò con entrambi in Santa Croce. 
146 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di F.M.N. Gabburri a P.J. Mariette, Firenze, 4 ottobre 1732. 
147 DISEGNI BERENSTADT 1195, c. 116. 
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non solo compaiono gli stessi esemplari elencati in quello del cantante ma sono contrassegnati 
dagli stessi numeri:  
 
7 disegni. Il primo storiato a penna e acquerello, d’incerto, S. Domenico che frusta il diavolo, 
segnato 372. Il secondo una figurina in terra a lapis nero d’incerto, segnata 543. Il terzo S. 
Maria Maddalena in gloria a lapis rosso, pensiero storiato di Simone Pignoni, segnato 362. Il 
quarto pensiero a lapis nero per l’ornato di un arco di Bernardino Poccetti, segnato 360. Il 
quinto tre figurine a penna d’incerto, segnate 370. Il sesto una mezza figura di femmina con 
ali e le gambe […] le gambe terminano in rabesco, a penna, d’incerto, segnato 383. Il settimo 
pensierino a lapis rosso colla Beata Vergine, Giesù Bambino, S. Giuseppe e una Santina di 
mano di Simone da Pesero, segnato 367. 
10 disegni. Il primo David colla testa di Golia, disegno istoriato a penna e acquerello, 
d’incerto, segnato 265. Il secondo è una piccola lunetta con 8 figurine di Santi, d’acquerello 
di filiggine lumeggiato, d’incerto, segnato 215. Il terzo S. Michele a penna di Luca Cangiasi, 
segnato 223, con una testina dietro a lapis rosso. Il quarto una figurina a penna del suddetto, 
segnata 222 con una testina dietro a lapis rosso. Il quinto S. Anna colla Beata Vergine a lapis 
nero lumeggiato, d’incerto, segnato 253, con dietro alcuni schizzi per altra storietta. Il sesto 
alcune teste di cavalli della colonna Traiana e 2 figurine insieme, a penna, d’incerto, segnato 
259. Il settimo una figura in una nicchia e dai lati alcuni trofei, a penna e acquerello, 
d’incerto, segnato 294. L’ottavo un leone a penna e acquerello d’incerto, segnato 395. Il nono 
alcune capre d’acquerello di Stefano della Bella, segnato 400. Il decimo una lettiga assalita da 
un assassino, a penna, d’incerto, segnato 493148. 
 
Ogni disegno è collegato ad un numero corrispondente a quello di ordinamento progressivo del 
catalogo dei disegni di Berenstadt: 
 
372. Un Santo che col bastone perseguita un demonio, disegno istoriato a penna e acquerello, d’incerto149. 
543 Una carta con 2 disegni. Il primo di sopra di una figura stesa in terra a lapis nero lumeggiata, d’autore 
incerto. Il secondo di sotto un angelo intero vestito, in piedi, coi misteri della Passione in mano, a penna e 
acquerello, di autore incerto150. 
362. S. Maria Maddalena in gloria a lapis rosso, di Simone Pignoni. 
360. Ornato per un arco con putti a lapis nero e sotto altri schizzi a penna, di Bernardino Poccetti.  
370. Piccolo disegno con 3 figurine a penna d’incerto. 
383 Una sfinge a penna e acquerello d’incerto. 
367. Piccolo disegnino di una Santa Conversazione a lapis rosso di Simone Cantarini da Pesaro151. 
                                                 
148 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 24. 
149 DISEGNI BERENSTADT 1195, c. 124. 
150 Ivi, c. 127. 
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265. David colla testa di Golia. Disegno istoriato a penna e acquerello di autore incerto152. 
215. Una lunettina istoriata e finita a penna e acquerelli, lumeggiata, assai bella, di autore incerto153. 
223. S. Michele arcangelo che calpesta Luciefero di Luca Cangiaso. 
222. Figurina di un soldato armato, a penna, di mano di Luca Cangiaso154. 
253. S. Anna colla Beata Vergine e Dio Padre in gloria. Disegno di acquerello lumeggiato con dietro altro 
pensiero della presentazione al tempio, d’autore incerto. 
259. Frammento a penna con alcune teste di cavalli e figurine di autore incerto155. 
294. Disegno a penna e acquerello di una figura in una nicchia e alcuni trofei dalle parti, di autore incerto156. 
395. Un leone a penna e acquerello, d’incerto. 
400. Alcune capre d’acquerello di Stefano della Bella157. 
493. Una lettiga con 2 muli e 2 a cavallo, d’incerto158. 
 
La corrispondenza è perfetta, nonostante le variazioni adottate nella descrizione dei 
soggetti, spesso con precisazioni iconografiche, come nel caso del numero «372. Un Santo che col 
bastone perseguita un demonio, disegno istoriato a penna e acquerello, d’incerto»159 che diventa 
un «S. Domenico che frusta il diavolo, segnato 372»160. Il confronto tra i due testi lascia emergere 
anche un lavoro di riordino degli esemplari, che in alcuni casi sembrano essere smembrati, come 
la carta numero 543 di Berenstadt che comprende 
 
2 disegni. Il primo di sopra di una figura stesa in terra a lapis nero lumeggiata, d’autore 
incerto. Il secondo di sotto un angelo intero vestito, in piedi, coi misteri della Passione in 
mano, a penna e acquerello, di autore incerto161. 
 
I due esemplari sono registrati da Gabburri separatamente, uno all’interno del citato gruppo di 7 
disegni come «figurina in terra a lapis nero d’incerto, segnata 543» e l’altro in coppia con un altro 
disegno proveniente dalla medesima raccolta:  
 
2 disegni. Il primo è un angelo con gli istrumenti della Passione del Signore in mano, a penna 
e acquerello turchiniccio, del Cavalier d’Arpino, segnato 542 ½. Il secondo una donna con gli 
                                                                                                                                                        
151 Ivi, c. 124. 
152 Ivi, c. 122. 
153 Ivi, c. 121. 
154 Ivi, c. 121v. 
155 Ivi, c. 122. 
156 Ivi, c. 122v. 
157 Ivi, c. 124v. 
158 Ivi, c. 126. 
159 Ivi, c. 124. 
160 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 24. 
161 DISEGNI BERENSTADT 1195, c. 127 
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occhiali, vecchia che chinata sedendo fila al filatoio colla mota, a penna di Anibale Caracci, 
segnato 461162. 
 
L’escamotage del numero 542 ½ conferma l’operazione di scorporo delle carte163 in un 
processo di riordino evidentemente legato ad un lavoro attributivo che, ad esempio, affrancava 
l’angelo con gli strumenti della Passione da una paternità anonima per entrare nel corpus del 
Cavalier d’Arpino. Anche per il disegno 461 l’attribuzione appare più precisa, passando da una 
prima generica «mano dei Caracci»164 a quella di Annibale. 
Alla sua morte, nel settembre del 1734, il cantante fiorentino lasciò i suoi beni a Luisa, la 
sorella nubile che lo aveva sempre assistito, assegnando però la biblioteca ad uno dei due 
esecutori testamentari, l’avvocato Jacopo Agnini: mancando un riferimento diretto ai disegni non 
sappiamo se questi facessero parte del lascito complessivo o se, più probabilmente, fossero stati 
precedentemente acquistati da Gabburri165.  
La ricerca continua di stampe e disegni per ampliare la personale raccolta con esemplari rari 
o in grado di arricchire e completare i nuclei degli autori di maggiore fama, emerge da un 
carteggio ricco, in cui il leitmotiv è l’arte, con sfumature sempre diverse, dallo scambio di 
informazioni su opere e artisti, all’aggiornamento sulle pubblicazioni di ambito storico-artistico, il 
tutto avvolto da un flusso ininterrotto di scambi di esemplari dal respiro internazionale. 
Nell’ottobre del 1732, nella già citata lettera, Gabburri scriveva a Mariette: 
 
Se mai potrò trovar le due stampe, cioè la Lucrezia che viene da Raffaello, e il ritratto di 
Pietro Aretino, ambedue intagliate da Marc’Antonio, lo comprerò assolutamente per voi, 
però colla condizione che siano fresche, nere e ben conservate, sapendo molto bene per 
esperienza che senza queste qualità, le stampe non sono punto stimabili […] Prego per tanto 
la gentilezza vostra ad accettare questi miei sincerissimi sentimenti di gratitudine, 
assicurandovi che tutte le stampe, delle quali mi avete favorito, mi sono state carissime, 
perché tutte sono state riconosciute da me, dai professori e da’ dilettanti, che in buon 
                                                 
162 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 24. 
163 Altro esempio è la carta numero 12 di Berenstadt, comprendente «due disegni. Il primo di sopra con S. Maria 
Maddalena nel deserto visitata dagli angeli, a penna e acquerello, di Domenico Canuti bolognese, e l’altro di sotto una 
figura panneggiata in aria di autore incerto» (DISEGNI BERENSTADT 1195, c. 116), che Gabburri cataloga come 
esemplari separati all’interno di un gruppo di siegni di vario genere: «Numero XI, una S. Maria Maddalena nel deserto 
con angeli a penna e acquerello di Domenico Canuti, segnato 12. Il dodicesimo una figura in aria panneggiata 
d’acquerello d’incerto, segnata 12 ½» (CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 23v). 
164 DISEGNI BERENSTADT 1195, c. 125v: «461. Donna con gli occhiali a penna che sta girando il filatoio di mano dei 
Caracci». 
165 TESTAMENTO BERENSTADT, Archivio di Stato di Firenze, Notarile moderno, notaio Angiolo Maria Masselli, 
26571, cc. 4-5. Cfr. MORELLI TIMPANARO 1997. 
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numero son venuti a vederle in mia casa, per ottime e di un bonissimo gusto, sì per l’intaglio 
come per tutte le altre loro qualità166. 
 
Stampe ricercate sulla base di precise qualità tecniche e conservative, senza le quali queste 
«non sono punto stimabili»: la selezione e la scelta degli oggetti deve essere poi guidata da «un 
buonissimo gusto, sì per l’intaglio come per tutte le altre loro qualità», sulla base delle quali anche 
il valore economico degli oggetti varia. Nonostante il tono confidenziale e sempre lusinghiero che 
Mariette adotta nelle lettere all’amico fiorentino, al momento della stesura dell’Abecedario si mostra 
critico e sprezzante: scrive, infatti, che se le competenze di Gabburri fossero state al pari del suo 
zelo nel reperire opere, certamente la «collection d’estampes et de desseins seroit devenue une des 
plus considérable qu’on eût vue en Italie», ma alla sua morte la collezione appariva «plus 
nombreuse que belle» e limitata da acquisti fatti nella sola area fiorentina167. Sebbene non 
disponesse di grandi quantità di denaro, il collezionista investì molto nell’arte, ampliando il 
patrimonio grafico di opere moderne grazie ai contatti e all’amicizia con artisti a lui 
contemporanei ma anche ricercando opere del passato, tanto all’interno dei confini fiorentini 
quanto all’esterno. Nel 1713, il già citato Giuseppe Pinacci scriveva che un cavaliere del grado di 
Gabburri poteva certamente comprare opere «da’ mercanti francesi, e sì da altri; ma per altro chi 
vuole il suo vantaggio, scrive in Francia, in Fiandra e in Italia, dove sono stampe, e si fa mandare 
ciò che vuole, dove si comprano con assai più vantaggio». Negli anni successivi il collezionista 
sembra seguire il consiglio, rivolgendosi spesso a conoscenti d’oltralpe per ottenere nuovi 
esemplari a prezzi più vantaggiosi. Fra le note di spesa di Gabburri si trovano due ricevute di 
pagamento effettuate tra giugno e agosto del 1730 a Jacopo Niccolò Guiducci come «rimborso di 
spese fatte in Amsterdam di suo ordine nella provvista d’alcuni libri e carta bianca imperiale e 
turchina da disegnare»168 e per l’invio «per la via di Livorno una cassetta contenente carta da 
disegnare e libri ecc.»169. Un interessante appunto del 1734 fa invece riferimento alla vendita della 
                                                 
166 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di F.M.N. Gabburri a P.J. Mariette, Firenze, 4 ottobre 1732. 
167 MARIETTE-DE CHENNEVIÈRES-DE MONTAIGLON 1851-1860, II [1853-1854], p. 275. Il Campori riprende il 
giudizio di Mariette: «Obbligato il Gabburri, scrive egli, a limitare le spese e perciò a contentarsi di ciò che trovava in 
Firenze, né essendo molto difficile nella scelta, accadde che la sua Collezione riescisse più nella quantità copiosa che 
eletta nella qualità. Dopo la morte di lui, essa fu comperata da un inglese di nome Kent, il quale alla sua volta la 
espose in vendita a Londra dove incontrò poco favore, ad onta che gl’inglesi sogliano trovar buono e bello ciò che 
venga loro portato dall’Italia. Tanto affermava il Mariette nella metà dello scorso secolo. I nomi degli autori dei 
disegni giustificano le parole dello scrittore francese. Si scorge evidentemente che il Gabburri più che ad antichi 
maestrj mirasse a’ moderni, a’ viventi, a’ fiorentini, ed anche a giovani di belle speranze che poi non hanno lasciato 
alcuna memoria di se. Con tali principi direttivi nei periodi di decadimento, si ottiene facilmente il titolo di mecenate 
e il plauso degli artisti; ma non si fanno raccolte che durino e non siano condannate alla dispersione e all’obblio», 
DESCRIZIONE DEI DISEGNI 1722, p. 522. 
168 LOTTERINCHI DELLA STUFA, 3 giugno 1730. 
169 Ivi, 19 agosto 1730. 
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raccolta «di quadri, disegni e stampe del già Guglielmo Six borgomastro della città di Amsterdam» 
di cui il fiorentino possedeva il catalogo stampato nella medesima città. Delle opere segnalate, 
così scrive Gabburri: 
 
prenderei volentieri gli appresso disegni, cioè al numero 106 Une vue dans Venise en dessein, al 
numero 191, Deux petites tetes dessinees da Rembrand. Del resto l’amico che favorirà di accudire 
alla compra per me sappia che io non voglio spendere più che scudi sessanta di moneta 
fiorentina, che sono circa 70 pezze da otto reali. Onde si regoli su questo piede, lasciandoli 
l’arbitrio di spenderli in un libro solo, in un mezzo e anche nel solo portafoglio del numero 8, 
nel quale vi è il disegno solo della Strage degli Innocenti del Rubens, di cui vi è la stampa. O pure 
nel libro del numero 12, dove sono tutte le stampe intagliate da Marc’Antonio. Non sapendo 
che i libri vaglino e siano per vendersi sciolti e alla spicciolata o pure voglino vendere i libri 
interi, tali quali sono. Per tali motivi lascio all’amico la libertà di regolarsi in quella guisa che 
sul fatto e sul luogo, vedrà di poter fare meglio, avvertendolo che io non amo la quantità, ma 
la qualità e perciò sarò più contento di soli due o tre disegni capitoli finiti, e conservati, che di 
60 che sieno semplici pensieri e puri schizzi. Se vi fosse però modo, sarei curioso di avere un 
bel disegno di figure di Rembrand, che è quanto aspetterò di sentire a suo tempo l’esito 
dell’operato a mio favore170. 
 
L’aspra critica per competenze e scelte applicate nella creazione della vasta collezione, 
dunque, non rende certamente merito all’intensa attività di un uomo che allo zelo accompagnò 
passione e impegno culturale nella promozione delle arti, nel sostegno di giovani artisti 
appartenenti non solo all’area toscana ma anche alle scuole veneta, romana e bolognese. Nelle 
vesti del biografo, così come in quelle del collezionista, non mancò di manifestare interessi di 
ampio raggio, di tenersi costantemente aggiornato sullo status dell’arte in un contesto sempre 
meno localista. Fervente sostenitore della propria cultura cittadina, difensore delle teorie e della 
memoria storiografica di matrice vasariana, ma mai ottenebrato da uno sterile campanilismo, il 
suo sguardo appare oggi eclettico e coraggioso, non tanto nell’analisi critica del passato quanto 
nell’attenzione tutta nuova verso la produzione contemporanea, le arti applicate, le donne artiste, 
l’incisione. I cataloghi delle stampe minuziosamente redatti nel corso degli anni ci descrivono una 
collezione quantitativamente importante, in cui la qualità non è assolutamente trascurabile: nomi, 
descrizioni, valutazioni, ci parlano di un collezionista meticoloso e appassionato, che ha 
pienamente compreso il significato e il valore dell’arte incisoria in tutti suoi aspetti, dalla tecnica 
                                                 
170 Cfr. ZIBALDONE GABBURRIANO 1198, n. 15, “schede, carte non cancellate”, c. 29. 
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all’estetica, dal valore didattico-strumentale a quello economico, dalle stampe sciolte alle 
illustrazioni librarie. 
La «Real Galleria di Toscana» era il punto di riferimento principale per la costituzione della 
collezione gabburriana, in cui non solo disegni e stampe facevano da grandi protagonisti, ma il 
nucleo principale era incentrato sui ritratti di personaggi illustri e, in particolare, sugli autoritratti 
degli artisti. In linea con la politica culturale granducale, Gabburri si fece promotore della 
diffusione del collezionismo sia di incisioni che di disegni, dell’utilizzo e dello sviluppo della 
stampa di traduzione come strumento di conoscenza e valorizzazione del patrimonio figurativo 
locale171. Alla fine del XVII secolo Ferdinando de’ Medici, sulla scia dell’entusiasmo generato 
dalla traduzione degli affreschi di Pietro da Cortona, aveva commissionato la traduzione della 
Galleria granducale: l’impresa si rivelò molto lunga e Cosimo III la portò avanti fino alla sua 
morte nel 1723172. Sotto la guida di Giovan Battista Foggini lavorarono Giovanni Antonio 
Lorenzini, Theodor Verkruys, Cosimo Mogalli, Gian Domenico Picchianti, tutti artisti per i quali 
Gabburri dimostra un’attenzione particolare, ricordandone la bravura e il lungo servizio presso la 
corte toscana. Sono in casi come questi che il biografo interviene energicamente sul testo 
orlandiano, ampliando e aggiornando la narrazione per quanto concerne Foggini e Lorenzini, già 
menzionati dal padre bolognese, o inserendo le nuove biografie di Picchianti, Verkruys e Mogalli, 
senza dimenticare la di lui figlia Teresa, che ha «intagliato molti rami per la guardaroba di Sua 
Altezza Reale il serenissimo granduca di Toscana, da cui è meritatamente provvisionata»173.  
Un universo, quello degli incisori e della traduzione a stampa, che Gabburri conosceva 
molto bene e nel quale si addentrò non solo in qualità di collezionista, ma anche nelle vesti di 
committente, seguendo, in misura minore, la medesima finalità dei granduchi di immortalare sulla 
carta stampata la magnificenza dell’arte fiorentina in modo da farla viaggiare oltre i confini fisici 
del territorio. Rimandando al capitolo successivo una trattazione più specifica sulla 
considerazione gabburriana della stampa di traduzione, sulle committenze e sull’utilizzo fattone 
per la stesura delle Vite di Pittori, occorre ora precisare che proprio i suoi cataloghi di stampe 
lasciano emergere un’attenzione particolare alla definizione dei ruoli, segnalando e distinguendo 
inventor e sculptor, ma anche valutandone capacità e valore artistico ed economico. 
                                                 
171 Per un trattamento più esaustivo dell’argomento si rimanda al capitolo successivo. 
172 Per la bibliografia sull’argomento si rimanda alle pubblicazioni più recenti: FILETI MAZZA 2009; BOREA 2010. 
Tutti i rami di questa impresa furono raccolti da Pietro Leopoldo in un sontuoso volume nel 1778: l’opera è 
pubblicata integralmente sul sito del Laboratorio delle Arti Visive della Scuola Normale Superiore, nella sezione 
dedicata alle Stampe di traduzione (www.artivisive.sns.it). 
173 VITE DI PITTORI, biografia di «Teresa Mogalli», [p. 2377 – IV – C_327R]. 
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Il primo catalogo giunto fino a noi è quello più conosciuto, datato 1722, conservato presso 
la Biblioteca Nazionale di Firenze174 e pubblicato parzialmente da Giuseppe Campori nel 1870175: 
della «collezione di disegni, in numero di 1336 si offre qui il Catalogo, incompleto però, come 
quello che fu compilato dallo stesso possessore nel 1722 mentre egli protrasse la vita fino al 1742, 
attendendo sempre a raccogliere»176. Si tratta di un resoconto collocabile all’incirca a metà della 
vita e dell’evoluzione della collezione, costantemente monitorata e sottoposta a giudizio di 
persone terze, come scrive lo stesso Gabburri alla fine della  
 
nota de’ disegni, fatta colla maggior diligenza e chiarezza che è stata possibile, e con tutta 
l’intiera fedeltà, per ciò che concerne specialmente i nomi degli autori, perché il padrone di 
questo studio in 30 anni di tempo, che ha sempre raccolto disegni, mai si è fidato di se 
medesimo, né d’un solo pittore, e quegli che son qui notati sono restati approvati dai migliori 
pittori di Firenze, e una gran parte ancora ne ha mandati per l’approvazione e per il giudizio a 
Roma, a Bologna e a Venezia. E tanto basti intorno ai sopraddetti disegni177.  
 
Non si tratta però di un resoconto conclusivo, come giustamente precisa Campori nella sua 
introduzione, poiché il collezionista, prima di concludere,  
 
reputa bensì necessario il soggiugnere che egli è in trattato di comprare uno studio intiero 
d’altri disegni, ed è uno dei più famosi e compiuti studi di tutta Italia, dove saranno molti 
pezzi di Raffaello, Tiziano, Paolo, Anibale, Giulio Romano, fino al numero di 600 pezzi di 
tutti i migliori autori. Ciò non è per anco seguito fino al presente mese di novembre 1722. 
Ma si dichiara bene il padrone de’ già notati disegni, che succedendo intende di vender tutto 
col rincrescimento giusto, cioè di quello che a lui costeranno. E siccome ne va comprando 
degli altri alla giornata, così ne farebbe una nota a parte, col rincrescimento del prezzo sopra 
di questi, per camminare con tutta sincerità e chiarezza178. 
 
Al novembre 1722 era dunque in corso una trattativa per l’acquisto di un nucleo di «600 
pezzi di tutti i migliori autori», sul quale Gabburri contava per l’accrescimento della propria 
raccolta grafica: al di là dell’esito della transazione, ciò che interessa sottolineare in questa sede è 
la precisione meticolosa con cui il fiorentino controllava la propria raccolta, facendone valutare 
gli esemplari e annotandone il valore economico «per camminare con tutta sincerità e chiarezza».  
                                                 
174 DESCRIZIONE DEI DISEGNI 1722; DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722. 
175 DESCRIZIONE DEI DISEGNI 1722. 
176 Ivi, p. 522. 
177 Ivi, p. 595. 
178 Ivi, pp. 595-596. 
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Il manoscritto è suddiviso in quattro grandi categorie: la Descrizione della Galleria o Gabinetto 
(inventario dei disegni) e la Nota di alcune statuette antiche e moderne di marmo, di terra cotta e di legno, 
entrambe trascritte e pubblicate da Campori, cui fa seguito l’inventario delle stampe e i 159 «libri 
trattanti di scultura, pittura ed architettura o altre materie ad esse appartenenti»179. I criteri di 
strutturazione della sezione dedicata ai disegni vengono dichiarati  dallo stesso Gabburri all’inizio: 
 
Catalogo dei disegni, che sono in adornamento col modine alla Salvadora, e la maggior parte 
sono grandezze diverse, ma assortite. Inoltre, questa raccolta, non si è preteso di ridurla alla 
distinzione delle scuole, cioè Fiorentina, Romana, Bolognese, Veneziana ed Oltramontana, 
perché a far ciò saria bisognato lunghissimo tempo; onde il padrone del seguente studio si è 
contentato di disporgli per ora in questa forma per poter poi aggiugnere e levare, e formarne 
un Gabinetto, unito coi libri di disegni, libri di stampe, e libri trattanti di scultura, pittura ed 
architettura, o in altra forma ad esse appartenenti. Si farà dunque la descrizione dei disegni, 
che sono in cornice al presente, senza riguardo veruno d’ordine negli autori e nei tempi che 
sono vissuti, ed è la seguente. 
 
Non viene, dunque, applicato il tradizionale ordinamento basato sulla divisione in scuole 
per questioni logistiche più che concettuali: avendo a disposizione poco tempo per effettuare 
riordino e catalogazione, Gabburri si ‘contenta’ di disporre i disegni secondo il formato e il 
supporto di conservazione, «senza riguardo veruno d’ordine negli autori e nei tempi che sono 
vissuti». Stesso criterio viene applicato per le stampe, il cui elenco parte dalle «stampe sciolte e 
prima i ritratti raccolti per poi formare un libro da rilegare come per i disegni». Il nucleo 
successivo è composto da stampe varie, sciolte, rilegate o fascicolate, seguite da quelle «antiche 
sciolte» e quelle «in diversi libri, impastate sopra carta reale grande […] legati in vitello e 
sommacco rosso», per finire con i «libri di stampe legati in diverse maniere» e quelli «trattanti di 
scultura, pittura e architettura o altre materie ad esse appartenenti». Come si evince da alcune 
note di spese, molti e frequenti erano le commissioni che Gabburri faceva «per libri e legature», 
con richieste specifiche e differenziate per l’ordinamento e la conservazione di tutti gli esemplari 
della sua collezione. Un nucleo di «numero 342 stampe di diversa grandezza» fu rilegato in «carta 
reale» dopo essere stato minuziosamente «piegato e scuadrato» in modo da «formarne sei libri»180, 
                                                 
179 DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722, c. 297. 
180 LOTTERINGHI DELLA STUFA, Ricevute miste, «a dì 5 maggio 1723 […]Per altra spesa di numero 42 fogli reali che 
15 servirno per impastarci sopra 15 diverse stampe più piccole della grandezza del libro, per doverle agiungere in fine 
a fogli 12 servirno per le guardie a detti libri, e fogli 11 servirno per impastare dietro alle cartapecore e 3 fogli 
servirno per disegnarvi le 6 arme. […]Per legatura di un libro in foglio e sono stampe di tutti animali al olandese in 
carta verde lustrate. […] Per legatura di un altro libro in foglio ma in carta reale intitolato Palatium romano rum e 
sono tutte stampe in rame al olandese a tutta usanza. […] Per legatura di altro libro in foglio reale intitolato 
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così come volumi a stampa e manoscritti venivano personalizzati con nuove rilegature, compreso 
il «manoscritto in folio intitolato Catalogo di disegni e stampe, legato all’olandese tutta linduna 
carta verde brunita»181. Disegni e stampe potevano anche essere ‘tirati’ su telaio182 oppure 
conservati in cartelle «fatte in capra nera con suoi nastri vecchi tagliati a due larghezze»183, per le 
quali poteva essere fatta anche l’«assettatura» rimettendo i nastri di seta184. 
 L’elenco del catalogo non segue una numerazione continua, né una struttura modulare 
sempre uguale: il gruppo dei 102 ritratti iniziali, segnalati tutti secondo lo schema ‘soggetto – 
misure – inventor – intagliatore’ si chiude con «Numero 29 ritratti sfumati di diversi principi e 
signori, per alto palmi 11, larghi 7 e 1/3. Intagliati da Elia C.H. Heys Aug. Vid.»185. L’eterogeneo 
nucleo successivo non è annunciato da alcun criterio e presenta stampe diverse sia per formato 
che per supporto: le informazioni date sono sostanzialmente le stesse, vale a dire il quantitativo 
delle carte, il soggetto, l’inventor, l’intagliatore e le misure. Allo stesso modo vengono poi elencate 
le stampe antiche sciolte, fra le quali sono annoverate intere raccolte complete di frontespizio, 
come, ad esempio, le «20 carte col frontespizio […] del claustro di San Michele in Bosco di 
Bologna» intagliate da «Giovanni Jacomo Giovannini pittor bolognese», cui fa seguito l’elenco 
dettagliato186. 
                                                                                                                                                        
Proporzione del corpo umano, tutti disegni intagliati in rame in legatura a forma simile. […] Per legatura di altro libro 
in foglio reale e sono tutti giardini di Roma in stampe in rame in legatura e forma simile. […] Per legatura di altro 
libro in foglio reale grande aperto e sono i disegni delle pitture di una cupola del Lanfranco e a questo agiunto i 15 
fogli dove sono impastate delle stampe piccole di diverse Madonne et altro per farle alla grandezza del libro in 
legatura e forma simile […]Per legatura di altro libro in foglio reale intitolato Antichità Romane e sono tutti bassi 
rilievi di stampe in rame in legatura e forma simile […]». 
181 Ibid., «Per altro intitolato Bologna perlustrata del Masini, tomi due in quarto grande e ben grossi, legati come sopra 
[…] Altro intitolato Notizie degli scrittori bolognesi, in 4°, legato come sopra […] Altro intitolato Scorta de’ pennelli, 
manoscritto in 4°; altri due tomi in 4° del P. Valsecchi, che uno De initio imperii Alex. Severi e l’altro M. Aurelio 
Antonino, pure in 4°, legati con  […] Per altro intitolato Ravenna ricercata in 8° […]Per altro intitolato Poesie del 
Ghislieri, in 12° […] Per legatura di due tomi del Vitruvio brittanico contenente numero 100 stampe per cischedun 
tomo, di carta imperiale […] E più la legatura di un libretto manoscritto intitolato Discorso sulla pittura in 4° 
all’olandese in carta verde brunita […]». 
182 Ivi, 1728. «30 detto [ottobre] […] 2 per aver tirato sul telaio un disegno […] su mia tela […]. 17 giugno […] 2.3.4 
per l’appresso: per 2 telai fatti fare per tirarvi sopra due stampe a lunetta […]; per tele per i medesimi […]; per 
tiratura dei medesimi […]». 
183 Ivi, 30 giugno 1730. 
184 Ibid., 28 marzo 1730.  
185 Ivi, c. 185 
186 «20 carte col frontespizio, come appresso. Prima carta per frontespizio del claustro di San Michele in Bosco di 
Bologna. II carta, due termini di Lodovico Caracci, intagliata da Giovanni Jacomo Giovannini pittor bolognese, per 
alto palmi 13 scarsi, larga 7 e ½. III, la Cucina di Lodovico Caracci, alta e larga come sopra, intagliata dal suddetto. 
IV carta, lo Spinitato di Lodovico, come sopra. V, lo Scarpellino di Lionello Spada. VI, i Ladri del Garbieri, come 
sopra. VII, la Nascita di S. Benedetto del Brizio, come sopra. VIII, la Madonna con Gesù fanciullo e altre 4 figure del 
Garbieri, come sopra. IX, la Matta di Lodovico, come sopra. XI, due termini di Guido, come sopra. XII, la Morte di 
S. Benedetto e la di lui anima portata al cielo dagli [c. 217] angeli del Cavedoni, come sopra. XIII, due monache che 
resuscitano mentre S. Benedetto dice la messa, di Lucio Massari, come sopra. XIV, il Miracolo del fromento 
provvisto da S. Benedetto, come sopra. XV, termini di Lodovico, come sopra; il frontespizio, inventato e intagliato 
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Le stampe rilegate in libri, distinti per rilegatura e formato, vengono elencate singolarmente 
sotto la voce principale del libro di riferimento (in cui compaiono una descrizione della rilegatura, 
le misure, che si ritengono poi valide per le singole stampe, i numeri di carte e di stampe187) 
oppure genericamente segnalate come facenti parte di una raccolta coerente per soggetti e 
autori188. A chiudere il catalogo è la biblioteca specializzata, con un elenco di 159 pezzi 
comprendenti i principali trattanti le tre arti principali, dal XVI secolo al 1722189. 
Fatta eccezione della Nota di alcune statuette antiche e moderne di marmo, di terra cotta e di legno, in 
questo catalogo non è presente alcuna valutazione economica dei pezzi: l’intento sembra quello di 
voler fare il punto della situazione in un clima di sempre maggiore partecipazione alle attività 
espositive dell’Accademia del Disegno presso il chiostro della Santissima Annunziata190. Gabburri, 
apparso tra gli allievi dell’Accademia dei Nobili all’esposizione del 1713, a partire dal 1724 
collaborò come prestatore di opere in una parabola ascendente che lo vide nel 1729 proprietario 
del maggior numero di pezzi prestati, e protagonista assoluto nel 1737, anno in cui vi lavorò 
anche nel ruolo di luogotenente dell’istituzione fiorentina. La scelta delle opere esposte conferma 
le linee direttive dei suoi interessi collezionistici, con il prevalere di nomi di giovani artisti 
emergenti e di donne, la scelta di generi in evoluzione, come il vedutismo, rivolgendo lo sguardo 
oltre i confini dell’arte locale.  
L’attenzione catalografica è dunque rivolta sin dal 1722 solo a disegni, a stampe e ad uno 
specifico settore di una biblioteca di più ampio respiro, definendo in maniera inequivocabile il 
nucleo essenziale della sua collezione. Il 10 gennaio 1734, quando ormai il progetto di stesura 
delle Vite di Pittori aveva preso forma, Gabburri fece notificare un atto di donazione dei propri 
beni a favore dei «signori Giuseppe Maria, al presente commorante in Madrid nell’esercizio della 
                                                                                                                                                        
dal Giovannini, col fiume Arno e la città di Bologna in atto di presentare questo libro alla Toscana. XVI, i soldati che 
rubano e danno fuoco al convento di San Benedetto, per alto palmi 19, larga 12 e 2/3; di Lodovico Caracci, intagliata 
dal detto Giovannini. XVII, quando S. Benedetto riceve il re Totila, di Lodovico, alta e larga come sopra, intagliata 
dal suddetto. XVIII, la famosa pittura del Diavolo sopra il masso, di Lodovico, alta e larga come sopra, intagliata dal 
suddetto. XIX, la famosa Turbantina di Guido, alta e larga come sopra, intagliata dal suddetto». Ivi, c. 216. 
187 «Libro primo. Legato in capra rossa, tutto dorato, alto 1 braccio e palmi 2, largo quando è chiuso palmi 16, aperto 
1 braccio e 12 palmi. Di carte 93, che contengono stampe numero 139, delle quali per brevità non si metterà la 
misura, almeno della maggior parte, per essere già note, potendo servire di riscontro la misura del libro e il numero 
delle carte che lo compongono. La prima carta è bianca e deve servire per il titolo. La II per il frontespizio, che si 
farà avanti di terminare questo studio. Cominciano le stampe alla III faccia», Ivi, c. 219. 
188 «Libro VIII. Coperto di sommacco rosso, riccamente dorato, legato in Parigi. Per alto palmi 15, largo quando è 
serrato palmi 10 e 1/2, aperto 1 braccio e palmi 1 e 1/2. Intitolato in lingua francese: Gli Uomini Illustri che sono 
stati in Francia in questo secolo, coi loro ritratti al naturale, da monsù Perrault dell’Accademia di Francia, Parigi per 
Antonio Dezallier ecc. 1696. Contiene ritratti numero51 e il frontespizio, il quale è intagliato da Edelinck, senza la 
descrizione della vita». Ivi, c. 254. 
189 «150 Sexti Iulii Frontini. De aqueductibus urbis Romae. Commentarius antique fidei restitutus atque explicatus. Opera 
et studio Ioannis Poleni Patavii apud Io. Manfrè, 1722. In quarto grande». Ivi, c. 323. 
190 Sulle esposizione d’arte organizzate a Firenze dall’Accademia del Disegno nella prima metà del XVIII secolo cfr. 
BORRONI SALVADORI 1974b. 
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mercatura, abate Andrea, attualmente di stanza in Roma per maggiormente avanzarsi nei suoi 
studi, e Odoardo Maria canonico di questa nostra metropolitane fiorentina, tutti tre miei e della 
già signora Maria Cammilla del signor Rinieri Bonaccorsi mia consorte e loro madre 
despettivamente comuni figliuoli»191, pur precisando che si intendevano esclusi coloro che 
avevano contratto debiti o si erano macchiati di un qualsiasi delitto, e «qualunque dei miei figlioli 
donatari che si vestisse religioso claustrale e che facesse la sua solenne professione in qualche 
religione approvata dai sommi pontefici, con che la sua porzione di questo tale religioso trapassi e 
s’accresca ipso iure et ipso facto a quegl’altri che vivessero vita secolare»192. Tutto ciò conferma l’iter 
ereditario dei beni della famiglia, che attraverso Giuseppe e la figlia Maria Teresa confluirono in 
quelli dei Della Stufa: con attenzione impeccabile, Francesco Maria Niccolò stila un documento 
attraverso il quale affida tutte le sue proprietà ai figli, riservandosi l’usufrutto delle abitazioni e 
una rendita annua, inserendo postille e precisazioni atte a salvaguardare l’integrità del patrimonio. 
Stanco di dover provvedere al mantenimento delle proprietà, Gabburri affida tutto ai figli in 
forme e misure diverse, liberandosi da incombenze quotidiane che avrebbero portato via tempo 
prezioso al suo lavoro di biografo e alla sua collezione. È lui stesso a dichiararlo, inserendo una 
postilla estremamente eloquente che merita di essere riportata: 
 
E perché fino dai primi anni della mia gioventù ho sempre nudrito una particolare 
propensione per tutto ciò che concerne le tre arti, pittura, scultura ed architettura, per lo che 
crescendo coll’andar del tempo questo mio genio mi è riescito appoco appoco di fare una 
numerosa raccolta di disegni e di stampe de’ più celebri autori che hanno fiorito di secolo in 
secolo, i quali disegni e le quali stampe parte sono in quadri col loro adornamento e cristallo 
e parte sono legati in libri, la maggior parte coperti di cordovano dorato e altra gran parte 
sono sciolti in diverse cartelle o siano portafogli, siccome ancora ho procurato di far 
provvista di tutti i libri impressi o manoscritti che hanno trattato incidentemente o di 
proposito queste materie, che hanno per anima e fondamento il disegno. E perciò mi 
riuscirebbe molto sensibile dopo tante e tante fatiche impiegate per  quest’effetto il 
privarmene e volendo che la continavazione di questo studio sia l’unico divertimento che mi 
alleggerisca l’incomodi che debbon succedere necessariamente nel crescer degl’anni. Perciò 
per le sopraddette cagioni e per altre ancora l’animo mio a così fare giustamente moventi ho 
risoluto le sopraddette enunciate cose secondo però la spiegazione che io farò qui sotto 
immediatamente, concernente pittura, scultura e architettura, e libri impressi o manoscritti di 
esse materie parlanti, di riservarle liberamente e onninamente a me medesimo e che esse non 
                                                 
191 LOTTERINGHI DELLA STUFA, Donazione di F.M.N. Gabburri ai figli, 10 gennaio 1734. La trascrizione integrale 
del documento è disponibile in Appendice. 
192 Ivi., c. 3. 
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siano in verun conto comprese nella presente donazione e non ostante qualunque ampiezza 
di formule e qualunque universalità di parole, queste tali qui sopra enunciate cose s’intendano 
mie in proprietà e che abbia sopra le medesime ogni pienezza di dominio. Volendo per altro 
e intendendo di comprendere nella mia donazione tutti gli altri quadri o antichi di casa o fatti 
fare da me, siccome ancora tutti i libri o impressi o scritti a mano che non versassero intorno 
le sopra enunciate materie, le quali cose non s’intendono eccettuate dalla presente mia 
donazione universale193. 
 
La selezione degli oggetti esclusi dalla donazione coincide perfettamente con quella dei suoi 
cataloghi, dimostrando come i libri d’arte così come i disegni e le stampe fossero preziosi oggetti 
da collezione ma anche essenziali strumenti di lavoro, dai quali certamente non avrebbe potuto 
separarsi proprio nel periodo più intenso dei suoi studi. Nel descrivere la «numerosa raccolta di 
disegni e di stampe de’ più celebri autori che hanno fiorito di secolo in secolo» ancora una volta si 
affida alle modalità di conservazione, sulla falsa riga dei criteri adottati per i cataloghi, precisando 
che i disegni e stampe «parte sono in quadri col loro adornamento e cristallo e parte sono legati in 
libri, la maggior parte coperti di cordovano dorato e altra gran parte sono sciolti in diverse cartelle 
o siano portafogli». La data del documento, 10 gennaio 1734, mette un altro punto fermo nella 
concitata cronologia degli anni Trenta, durante i quali si svolsero gli eventi salienti dell’attività di 
Gabburri, pubblicamente impegnato come luogotenente dell’Accademia del disegno, sempre 
attento a seguire la promozione e la pubblicazione di testi riguardanti l’arte, personalmente calato 
in nell’impresa di stesura delle Vite e pronto a concedersi fino alla fine alla sua passione 
collezionistica. 
                                                 
193 Ivi., cc. 2v-3. 
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II.2 NUOVI CATALOGHI DELLA COLLEZIONE GABBURRI 
 
Nuova linfa vitale per lo studio della collezione Gabburri è giunta dalla lettura di due 
cataloghi inediti, già segnalati in recenti studi per quanto concerne la sezione dei disegni e 
conservati presso la Fondation Custodia di Parigi194. Il nucleo della fondazione parigina è 
composto da tre volumi, tutti redatti da Gabburri: il primo è il catalogo oggetto del presente 
studio; il secondo è un catalogo di disegni, seguito da quel lungo scritto che nel precedente 
capitolo è stato definito Appunti sullo stato dell’arte fiorentina (fig. 3) e dalla «traduzione di una lettera 
sopra Leonardo da Vinci pittor fiorentino, scritta al signor conte di Caillay da monsieur Pietro 
Giovanni Mariette di Parigi»195 (fig. 18); il terzo è la traduzione delle «Osservazioni sulla pittura di 
Carlo Alfonso du Fresnoy, con tavola delle materie e termini della pittura per ordine 
alfabetico»196, secondo l’uso che evidentemente il Gabburri aveva di trascrivere o tradurre alcuni 
testi che non possedeva in originale.  
Tralasciando quest’ultimo, che rientra per tipologia nella serie di trascrizioni e traduzioni 
dei testi a stampa conservati nella Biblioteca Nazionale, occorre spendere due parole sul secondo 
e incompleto catalogo prima di entrare nel merito delle caratteristiche e dei contenuti dell’oggetto 
specifico del presente studio. Sulla costola del volume si legge «Catalogo di stampe e disegni. 
Manos. P. II» e dalla carta 1, al di sotto della dicitura «Le misure son computate al braccio 
fiorentino», inizia un elenco di disegni numerati progressivamente da 1 a 1688 (fig. 17): l’elenco si 
interrompe bruscamente a carta 50v con il rimando alla pagina successiva dato dal numero 1689 
posto nell’angolo in basso a destra (fig. 3). Dalla carta 51 iniziano gli altri scritti, su fogli 
leggermente più piccoli che attestano ulteriormente l’assemblaggio di carte appartenenti a nuclei 
diversi: nessuna traccia dei restanti disegni né delle stampe annunciate sulla costola.  
                                                 
194 Cfr. ZAMBONI 1996; TURNER 2003; BARBOLANI DI MONTAUTO 2006; BARBOLANI DI MONTAUTO – TURNER 
2007; NASTASI 2008.  
195 TRADUZIONE MARIETTE, c. 81. Il testo prosegue: «Questo cavaliere dilettantissimo e intendentissimo della pittura 
ha intagliato di sua propria mano e per suo onesto e virtuoso diporto, alcuni disegni originali di Leonardo da Vinci, 
non curandosi per modestia di fare intagliare il proprio nome in fondo al rame. Il signor Mariette ha poi pubblicati al 
mondo i medesimi rami nel 1730, con avere aggiunto la suddetta lettera dedicatoria al medesimo signor conte di 
Caillay, e si è servito per frontespizio di questo piccolo libro di un frontespizio di Agostino Caracci». 
196 Scritto fra il 1641 e il 1665 da Charles Alphonse Du Fresnoy, il poema didascalico De arte graphica fu pubblicato 
nel 1668 in latino con traduzione francese a fronte e note a cura di Roger De Piles, seguito da numerose altre 
ristampe. Come si evince dal catalogo dei «libri trattanti di pittura, scultura e architettura, e di cose in qualunque 
maniera appartenenti al disegno», nella biblioteca di Gabburri erano presenti due versioni a stampa, una in francese,  
«L’art de peinture de Carl Alfons du Fresnoy ecc., a Paris 1684, in 8°» e l’altra in inglese «The art of painting by C. A. 
du Fresnoy with remarks by mister Dryden. London 1716, in 8°». (Cfr. CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 131v). 
Non era invece presente la prima edizione italiana del testo, uscita a Roma nel 1713 per i tipi di Antonio de’ Rossi. 
Cfr. SCHLOSSER 19924-1998, p. 635. 
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La tipologia di catalogo è molto simile a quella dei disegni di Berenstadt, con una 
numerazione progressiva, la descrizione dei soggetti, l’indicazione degli autori e delle misure 
«computate al braccio fiorentino» ma mancante dei prezzi. La presenza di una gran quantità di 
informazioni e dei numeri assegnati ai singoli pezzi ha permesso agli studiosi che si sono dedicati 
allo studio della collezione dei disegni di Gabburri di identificarne e rintracciarne molti 
esemplari197. Infatti, il numero progressivo non funge da semplice e isolato ordinatore di un 
elenco, ma ha il ruolo di marcatore: privo di un marchio collezionistico, come si vedrà anche per 
le stampe, il fiorentino usava numerare i disegni sul retro, aggiungendo in alcuni casi anche brevi 
annotazioni. Come nel caso dell’inventario della raccolta di Berenstadt, la rete creata dai rimandi 
numerici si completa con il catalogo di disegni del secondo volume parigino, in cui l’elenco non 
segue più il medesimo criterio ma riporta la segnalazione dei numeri: «la Beata Vergine sedente 
col Bambino Giesù e altre figure, disegno d’acquerello del Pordenone, che è bello ma un poco 
patito, segnato dietro col numero 220»198, che corrisponde alla voce del secondo volume «N.o 220 
Disegno d’acquerello di figurine, alquanto strapazzati, di mano del Pordenone. Figura la Beata 
Vergine col Bambino Giesù in collo e alcune altre figure da una parte, con un poco di paese. Per 
alto soldi 9 1/6 largo 7 scarso»199.  
Non sempre l’indicazione del numero «segnato dietro» corrisponde a quello dei due elenchi 
numerati oggi disponibili, perciò è possibile che in alcuni casi, soprattutto per le numerazioni 
molto alte, si tratti solo di codici identificativi: «3. Accademie che una è a lapis nero lumeggiata, di 
Mauro Soderini, segnata 17798, l’altra a lapis nero lumeggiata di Vincenzio Meucci, segnata 
17799»200. Del resto neanche il catalogo completo del primo volume arriva a numeri tanto elevati, 
offrendo una stima di 6789 pezzi, apparentemente ordinati secondo un criterio del tutto simile a 
quello usato nel 1722, vale a dire per supporti e criteri di conservazione. Fanno eccezione alcuni 
nuclei omogenei, in alcuni casi non proprio riconducibili alla categoria dei disegni, come «i 
bassirilievi, modelli e statue di marmo antiche e moderne e modelli di cera»201 oppure pezzi 
raggruppati per tipologia di soggetto, come i «disegni sciolti delle più belle tavole d’altare che 
sono per le chiese e quadri che sono per le case dei particolari della città di Firenze, coll’idea di 
formarne un gran libro»202, i «ritratti di professori originali in disegno, di loro propria mano»203 o 
la curiosa raccolta di «alcuni disegni di Santi, la maggior parte dei quali son Santi del proprio 
                                                 
197 TURNER 1993; TURNER 2003; BARBOLANI DI MONTAUTO 2006; BARBOLANI DI MONTAUTO-TURNER 2007. 
198 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 7. 
199 CATALOGO DI DISEGNI, c. 7. 
200 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI,  c. 11. 
201 Ivi, c. 50v. 
202 Ivi, c. 57. 
203 Ivi, c. 57v. 
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nome di quel pittore che gli ha fatti»204. L’incrocio dei riferimenti e la tipologia differente di 
catalogo, uno più vicino ad un riordino catalografico dei disegni, l’altro un evidente 
rendicontazione con plausibili finalità di vendita, lascia supporre che il volume completo sia 
cronologicamente successivo all’altro. 
Segnalato sulla costola come «Catalogo di stampe e disegni. Manos. P. I», il volume 
comprende sezioni separate dedicate ai disegni, alle stampe, ai libri e ad una selezione di «diversi 
disegni migliori coi loro prezzi»205. Per questa ragione si presenta come lo strumento più adatto 
per la ricostruzione della collezione delle stampe dell’erudito fiorentino, considerando che, dalla 
carta 65 alla 126v, offre un dettagliato elenco di tutta la raccolta (fig. 19). Si tratta di un inventario 
completo strutturato su un modulo ricorrente di tre colonne, con la specifica della quantità dei 
pezzi, la descrizione di ciascuna opera e il relativo valore in ruspi fiorentini: la stesura si 
presuppone continua e organica, in considerazione del fatto che all’interno si ritrovano continui 
rimandi fra le diverse sezioni. In particolare, in quella della biblioteca dei «libri trattanti di pittura, 
scultura e architettura, e di cose in qualunque maniera appartenenti al disegno», sono compresi 
tutti i volumi corredati di illustrazioni a stampa, e per questa ragione lo stesso Gabburri segnala 
che il loro valore monetario «è stato notato colle stampe»206, rimandando perciò alla sezione 
precedente dedicata proprio alle incisioni.  
Nonostante l’accuratezza nel dettaglio e l’integrità del documento, manca una qualsiasi 
indicazione sulla datazione, lasciando agli elementi interni al testo la facoltà di dare fragili indizi 
per la definizione della cronologia di stesura. Come è stato osservato207, si tratta sicuramente di 
un’inventariazione più tarda rispetto al noto catalogo del 1722, dal momento che la collezione 
descritta si presenta molto più ampia ed evidentemente arricchita dall’intenso periodo degli 
acquisti degli anni Trenta.  
A trascrizione conclusa, le sezioni delle stampe e della biblioteca sono state interrogate per 
verificarne la presenza di date significative per una collocazione cronologica del manoscritto. Le 
date più alte rintracciate fra le stampe sono il 1737 e il 1738208 con due citazioni isolate: 
 
Conclusione coll’arcivescovo di Genova de Franchi, dell’abate Lorenzo de’ Ferrari, intagliata 
da Carlo Gregori nel 1737209.  
                                                 
204 Ivi, c. 59. 
205 Ivi,  c. 146. 
206 Ivi, c. 127. 
207 Cfr. BARBOLANI DI MONTAUTO-TURNER 2007. 
208 Errata corrige di quanto pubblicato dalla scrivente in NASTASI 2009: al momento della stesura dell’articolo, come 





Carte che una bislunga e grande colla cena del Fariseo, inventata, intagliata all’acqua forte da 
monsieur Subleras in Roma l’anno 1738210.  
 
Nella biblioteca la data più alta è invece il 1736 ma occorre considerare che molti testi sono 
privi dell’anno di pubblicazione, perciò il rilevamento di tale indicatore non può automaticamente 
essere considerato come termine ante quem per la stesura del catalogo. Si è rivelato estremamente 
interessante l’incrocio dei dati fra l’inventario e la ‘bibliografia gabburriana’, ottenuta dall’analisi 
delle Vite di pittori211, che ha lasciato parlare in maniera significativa più le assenze che le presenze. 
Dalla ricostruzione dell’apparato bibliografico usato da Gabburri è emersa chiaramente la sua 
straordinaria capacità di tenersi aggiornato, seguendo il ritmo delle pubblicazioni fino al 1741: 
prendendo il 1736 come termine di riferimento, occorre dunque considerare che nelle Vite sono 
citati 13 libri pubblicati fra il 1737 e il 1741212, fra cui alcuni volumi particolarmente significativi 
perché legati alla persona di Gabburri, come La teorica della Pittura di Antonio Franchi uscita a 
Lucca nel 1739 con dedica all’intellettuale fiorentino213, o perché particolarmente citati, come la 
Storia dell’Accademia Clementina di Giampietro Zanotti del 1739 e il Forestiero illuminato del 1740. 
Tutti questi libri nel catalogo in esame non sono presenti e se per alcuni si può pensare ad una 
consultazione sporadica fatta in altrui biblioteche, per altri, come quelli appena citati, in 
considerazione dei legami e dell’uso fattone, è inverosimile ritenere che Gabburri non ne 
possedesse una copia personale.  
I dati indicati suggeriscono, dunque, una datazione tra il 1737 e la prima parte del 1738, 
supportata anche dall’interrogazione delle altre sezioni, effettuata per campioni significativi. La 
quarta biografia degli «Aggiunti alla lettera A» è quella dell’«abate Antonio Filomaco pittor 
                                                                                                                                                        
209 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI,  c. 67. 
210 Ivi,  c. 69v. Si tratta di un’opera del francese Pierre Subleyras. 
211 Cfr. BIBLIOGRAFIA GABBURRIANA 2008. 
212 Domenico Cini, Osservazioni storiche sopra l’antico stato della montagna pistoiese: con un discorso sopra l’origine di Pistoia [...], 
Firenze 1737; Amédée Frézier, La théorie et la pratique de la coupe des pierres et des bois pour la construction des voûtes, 3 voll., 
Parigi 1737-1739; Domenico M. Manni, Osservazioni istoriche [...] sopra i sigilli antichi de’ secoli bassi, Firenze 1739-1784; 
Henri Sauval, Galanteries des Rois de France, depuis de le commencement de la monarchie [...], Parigi 1738; Girolamo Ticciati, 
Memorie dell’Accademia del Disegno [...], 1738 (consegnate manoscritte all’Accademia del disegno in questa data); 
Antonio Franchi, La teorica della pittura, ovvero Trattato delle materie più necessarie, per apprendere con fondamento quest’arte, 
Lucca 1739; Sostegno Viani, Istoria delle cose operate nella China da Monsignor Gio. Ambrogio Mezzabarba patriarca 
d’Alessandria [...], Parigi 1739; Giampietro Zanotti, Storia dell’Accademia Clementina in Bologna, Bologna 1739; Giovanni 
Battista Albrizzi, Il Forestiere illuminato intorno le cose più rare e curiose antiche e moderne della città di Venezia e dell’Isole 
circonvicine, Venezia 1740; Anton Francesco Grazzini detto il Lasca, Libro delle Rime, Firenze 1741; Giovanni Lami, 
Delicae erudito rum suu veterum opuscolo rum collectanea, Firenze 1741; Giammaria Mazzucchelli, La vita di Pietro Aretino 
scritta dal conte Giammaria Mazzucchelli bresciano, Padova 1741; Tommaso Temanza, Delle antichità di Rimino, Venezia 
1741. 
213 FRANCHI 1739. 
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siciliano, nato in Messina, scolare di Carlo Maratti»: il testo, breve ma significativo, ci mostra un 
Gabburri intento nella strutturazione di una voce priva di fonti bibliografiche, perciò impostata 
interamente con il dichiarato intento di sopperire al silenzio creatosi intorno a «questo degno 
professore» di cui «non viene fatta veruna menzione tra gli scolari del Maratti nella di lui Vita 
scritta dal Bellori, né in quella parimente scritta dal Pascoli e da altri scrittori». Il biografo 
prosegue: 
 
Con tutto ciò è verissimo che egli studiò sotto quel gran maestro, ed il medesimo lo ha attestato a 
chi queste cose scrive, riputandolo a suo vantaggio ed onore. In fatti lo va immitando nella maniera 
ed opera di continuo in Messina […] Vive questo dignissimo professore nella sua patria in questo 
presente anno 1738, in età di anni 53 in circa. […] Il suo proprio ritratto fatto di sua mano a 
chiaroscuro vien conservato in Firenze dal cavalier Francesco Maria Niccolò Gabburri nella sua 
numerosa collezione di ritratti di professori diversi, tanto antichi che moderni, fatti tutti di loro 
propria mano, mandato dal medesimo professore l’anno 1738.214 
 
Il «cavalier Francesco Maria Niccolò Gabburri» scrive, dunque, nel «presente anno 1738», 
suggerendoci come in altri passi una cronologia relativa alla stesura delle sue Vite215, ma allo 
stesso ci viene in aiuto per la datazione del catalogo in esame. Infatti, il ritratto dell’abate Antonio 
Filomaco «fatto di sua propria mano a chiaroscuro» non compare fra i «Ritratti dei pittori, scultori 
e architetti, tutti originali fatti di loro propria mano» elencati a partire dalla carta 51v nella sezione 
dei disegni216. Viceversa, è presente quello di «Francesco Pavona di Udine»217 fra i «Ritratti a 
pastelli di loro propria mano»218, donatogli nel 1735, come ricorda nella biografia dell’artista: 
 
Francesco Pavona pittore, nacque in Udine del Friuli l’anno 1698. […]Nell’anno 1735 partì 
di colà, spinto da un vivo desiderio di portarsi a Lisbona, come in fatti, giunto in Livorno, 
s’imbarco subito per quella volta. Passando per Firenze, lasciò il proprio ritratto fatto a 
pastelli da se medesimo, a quello che queste cose scrive, il quale lo collocò nella di lui 
numerosa collezione di ritratti di professori diversi, fatti tutti di loro propria mano o in 
disegno o a chiaroscuro a olio o in pastelli.219 
 
                                                 
214 VITE DI PITTORI, biografia di Antonio Filomaco, [p. 250 – I – C_146V]. 
215 Cfr. CECCONI 2008. 
216 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 51v. 
217 Ivi, c.  55v. 
218 Ivi, c.  55. 
219 VITE DI PITTORI, biografia di Francesco Pavona, [p. 1012 – II – C_260V]. 
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In considerazione del fatto che il documento non presenta mai aggiunte, si deve supporre 
che sia stato steso in un arco di tempo ristretto senza ripensamenti e ampliamenti successivi. La 
presenza della data 1738 ci spinge fino a quest’altezza cronologica e l’assenza di un disegno avuto 
in dono proprio quell’anno pone un temine ante quem. Accettando, dunque, una datazione al 
1737-1738 ci ritroviamo in un periodo molto intenso dell’attività di Gabburri, quattro o cinque 
anni prima della sua morte, in piena stesura delle Vite e in continuo incremento delle personali 
collezioni, ormai libero dagli impegni di mantenimento delle sue proprietà e «volendo che la 
continavazione di questo studio sia l’unico divertimento che mi alleggerisca l’incomodi che 
debbon succedere necessariamente nel crescer degl’anni»220. Evidentemente, proprio in questo 
momento, l’erudito ha avvertito l’esigenza di fare il punto sullo stato della raccolta, senza però 
tornare sul suo lavoro per aggiornamenti o integrazioni, preventivando anche la possibile vendita 
di alcuni pezzi, come lascia supporre l’attenta valutazione economica effettuata, senza escludere la 
possibilità di nuovi acquisti. A confermare tale ipotesi, è un manoscritto dell’Accademia 
Colombaria redatto dal Tarpato – soprannome di Giovanni da Verrazzano –  nel 1745221 (fig. 20), 
in cui si legge:  
 
L’Abbeverato [Palmiero Pandolfini] mostrò un copioso catalogo di disegni originali, stampe, 
libri, pastelli, bassirilievi, modelli in terra cotta, miniature […] colorite e medaglie in cera e in 
bronzo, già possedute dal fu cavaliere Francesco M.a Gabburri, e descritto in no 315 pagine in 
foglio, con i prezzi in margine e colle autentiche de principali pittori, scultori e architetti 
riguardo all’originale da disegni, ascendendo il valore di […] 15754 _ 5.8. 
 
Siamo due anni dopo la morte del Gabburri e l’Adescato, cioè Anton Francesco Gori, 
precisa «che questa raccolta esiste appresso i figli ed eredi di detto cavalier Gabburri, ma alterata 
in qualche parte, per essere stati alcuni detti pezzi alienati dal detto cavaliere vivente, ed aggiunti 
altri, che non sono descritti in detto inventario». La descrizione non lascia dubbi sul fatto che si 
tratti del Catalogo di stampe e disegni preso in esame, così come offre ulteriore supporto all’ipotesi di 
una datazione agli anni fra il 1737 e il 1738, momento culminante della ‘vita artistica’ di Francesco 
Maria Niccolò Gabburri, alle prese con la valutazione della sua ingente collezione e allo stesso 
tempo ancora dedito a nuovi acquisti così come a sempre più intense ricerche di informazioni per 
le Vite di pittori. 
 
 
                                                 
220 LOTTERINGHI DELLA STUFA, Donazione di F.M.N. Gabburri ai figli, 10 gennaio 1734, cc. 2v-3. 
221 SPOGLI DEL TARPATO, Accademia Colombaria, Manoscritto 21, 1745, c. 68. 
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II.3 ANALISI DEL CATALOGO DI DISEGNI E STAMPE 
 
Nonostante l’omogeneità del volume analizzato, per la presente ricerca non è stata 
sottoposta ad analisi approfondita la sezione dedicata ai disegni, già oggetto di studi e in corso di 
trascrizione222. Viceversa il catalogo delle stampe e della biblioteca è stato l’elemento principale di 
questo studio mirante alla definizione non solo delle scelte collezionistiche di Gabburri ma anche 
al completamento di un quadro composito e ricco di dettagli quale risulta essere l’attività culturale 
del biografo fiorentino. Attestato, attraverso la lettura e l’analisi delle Vite di Pittori, il particolare 
ed interessante utilizzo delle stampe, la possibilità di incrociare i dati rilevati con un catalogo 
cronologicamente vicino al periodo più intenso di scrittura, ha permesso di tratteggiare un 
metodo di lavoro meticoloso e di far emergere in maniera più definita interessi, modalità e 
competenze del personaggio. 
Finalità ulteriore della ricerca è stata quella di rintracciare il percorso collezionistico del 
nucleo di stampe che, come è stato notato, nel 1745 era ancora in possesso degli eredi 
Gabburri223. Nel 1758 è accertata la vendita di una parte della raccolta al mercante inglese William 
Kent: tuttavia l’identificazione di un cospicuo nucleo di disegni proveniente dalla proprietà 
Gabburri presso il Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi ha dimostrato che l’alienazione non 
fu dell’intera collezione ma solo di una parte e che altri nuclei evidentemente non lasciarono mai 
Firenze224. Per quanto concerne le stampe, il percorso di identificazione è reso arduo dalla 
mancanza di un rapporto univoco fra la voce catalografica e l’opera, soprattutto in mancanza di 
un marchio collezionistico. Nonostante l’abitudine di disegnare lo stemma di famiglia sui volumi 
della biblioteca, il cavaliere non aveva, infatti, un proprio marchio anche se, come nel caso dei 
disegni, era solito scrivere annotazioni, codici alfanumerici e simboli identificativi sul retro delle 
carte, così come segnalato sistematicamente nel catalogo:  
 
15. Cartine diverse segnate dietro col seguente segno    che una piccola di Ballange, altra di 
Le Brun, tre di Lassoneville, 3 di Rembrante piccoline, impastate con altre 7 che 6 di incerto 
e una di Jacopo Callot225. 
                                                 
222 Per l’argomento si rimanda agli ultimi studi Novella Barbolani di Montauto. 
223 Erede diretto di Francesco Maria Niccolò fu il figlio Giuseppe, il quale alla sua morte lasciò i suoi beni, compreso 
il palazzo di via Ghibellina, alla figlia Maria Teresa, sposata con Sigismondo della Stufa. Per la storia del palazzo cfr. 
PALAZZO VIVARELLI-COLONNA 1996. 
224 BARBOLANI-TURNER 2007, p.  29. Sulla figura di William Kent di veda anche FLEMING 1958 e TURNER 2003. 
225 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 66. 
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14. Cartine di diversi autori, che 11 di Giovanni Ruyter di  Amsterdam, segnate dietro T.U. 
Una dell’Elsheimer, segnata dietro U.R. Una d’Israel Silvestre, segnata dietro R.A. e una di 
Guglielmo Baur, segnata dietro S.B.226 
Una carta con un arco trionfale o sia catafalco, inventata e intagliata da Horlemen, segnata 
dietro A.2a.227 
 
Sembrano segni di riconoscimento degli esemplari, una sorta di codice personale assegnato 
a ciascuna stampa per un rapido riconoscimento, che forse in alcuni non è necessario e «non si 
segna dietro perché si vede subito il titolo e la dedica»228. Si tratterebbe, dunque, di esemplari 
riconoscibili nonostante il carattere di riproducibilità tipico della stampa, ma rimane il grosso 
ostacolo delle modalità di conservazione di molti nuclei collezionistici di incisioni, vale a dire 
l’inserimento delle carte incollate sulle pagine di volumi rilegati, per cui risulta impossibile 
analizzarne il retro. Ciò non ha permesso, dunque, di verificare un’ipotesi del tutto plausibile 
accennata nella nota di un articolo del 1978229, secondo cui la raccolta di stampe di Gabburri 
possa essere confluita in quella di Francesco Marucelli e dunque oggi conservata presso la 
Biblioteca Marucelliana. Secondo quanto indicato, sarebbe riscontrabile una certa coerenza fra i 
pezzi dell’inventario gabburriano del 1722 e quello di ingresso del lascito Marucelli in biblioteca, 
con coincidenze anche di «ordine di inventario».  
Il grosso nucleo di stampe della biblioteca fiorentina è giunto per lascito testamentario di 
Francesco Marucelli junior nel 1783230: la cronologia di formazione della collezione coincide con 
gli anni di dispersione di quella di Gabburri, con un inizio probabile proprio negli anni Quaranta 
quando l’ultimo dei Marucelli, Francesco di Ruberto, iniziò ad ereditare da diversi parenti piccoli 
nuclei di disegni e stampe che confluirono in quella grande collezione per la quale impiegò «tanti 
studi, pensieri e denaro», come lui stesso scrisse nel suo testamento. Al momento del passaggio 
del lascito nella biblioteca, il 25 settembre 1783, fu redatto il «Catalogo informe»231, 
successivamente ampliato dagli acquisti di Angelo Maria Bandini. Il catalogo segue l’ordinamento 
                                                 
226 Ivi, c. 68. 
227 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 70v. 
228 Ivi, c. 107v. 
229 BANDERA 1978a, p. 20, nota 33. 
230 Il testamento di Francesco Marucelli è conservato presso l’Archivio di Stato di Firenze (Notarile moderno, prot. 
N. 27617). Una copia integrale si trova presso l’Archivio Comunale fiorentino, nel fondo dell’Ente Comunale di 
Assistenza (filza I, n. 1), e una parte relativa al lascito delle stampe nell’Archivio della Biblioteca Marucelliana 
(Archivio LXII, b.1). Cfr. BORRONI SALVADORI 1970; DISEGNI E INCISIONI MARUCELLI 1984; DISEGNI DELLA 
BIBLIOTECA MARUCELLIANA 1990. 
231 Esistono due copie del «Catalogo informe», una conservata nell’Archivio della Biblioteca Marucelliana (Archivio 
XXVIII, n. 1, cc. 86-97) e trascritta in BORRONI SALVADORI 1970 e DISEGNI E INCISIONI MARUCELLI 1984, l’altra 
nel fondo dell’Ente Comunale di Assistenza (filza I, n. 18). 
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delle stampe già rilegate in volumi divisi prevalentemente per scuole, diversamente da quanto 
accade in quelli gabburriani, perciò non ci sono evidenti coincidenze di inventariazione: ciò che 
sicuramente emerge è una notevole coincidenza di autori e soggetti, confermata dallo spoglio 
sistematico dei volumi.  
I primi grossi nuclei di stampe comuni ad entrambe le collezioni sono quelli di Stefano 
della Bella e Jacopo Callot, per i quali il confronto ha fatto emergere una sovrapposizione quasi 
totale. Più eloquente è la presenza di tutte le stampe fiorentine del XVIII secolo con dedica a 
Francesco Maria Niccolò Gabburri, in particolare quelle di Francesco Zuccarelli, autore di stampe 
legate a disegni della collezione del cavaliere, suo amico ed estimatore232. Non è stato possibile 
però avere conferma a ciò che continua ad essere solo un’ipotesi, poiché non sono stati 
rintracciati documenti a sostegno né è stato possibile verificare o meno la presenza di scritte 
identificative sul retro degli esemplari. 
Partendo dalla trascrizione integrale dei cataloghi di stampe e libri, è stata avviata l’analisi 
dell’inventario, nel tentativo di far emergere dal documento sia le caratteristiche della collezione 
che l’utilizzo fattone dal suo creatore, in relazione a specifiche competenze in merito all’arte 
grafica che parallelamente definiscono meglio i contorni di un personaggio poliedrico. La carta 65 
si apre con la dicitura «Seguono adesso le stampe» e il primo nucleo inventariato e prezzato è 
quello delle «stampe originali di Marcantonio». L’incipit lascerebbe intendere un’organizzazione 
per autori o scuole, come già Gabburri avrebbe voluto fare nel 1722 e non fece per mancanza di 
tempo: se allora indicò esplicitamente l’intenzione di ordinarli in base ai formati e ai supporti di 
conservazione, in questo caso non è presente alcuna introduzione e già alla carta 65v si legge 
«altre stampe, senza ordine né di qualità né di tempi» e questo sembra essere l’unico criterio di 
                                                 
232 Valgano come esempi: «7 esemplari del disegno delle 5 vergini stolte e 5 prudenti che si conserva originale 
appresso il predetto cavalier Gabburri, intagliato dal suddetto Zuccarelli» (CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 111v): 
la collocazione delle stampe in Biblioteca Marucelliana è XXXII, 77-78-79-81, con le seguenti iscrizioni: 77: Pictorum 
delineationes apud D. Equitem Fran. M. Nicolaum Gabburri Patric. Florentinum./Fran. Zuccherelli Pitilianen. Inc. 
Florentiae 1728; 78: FATUM GHISMUNDAE/a Mannotio v. Ioanne a S. Ionne egregie delineatum ad 
exemplum/prototypi suae Pinacothecae aeri incisum/ FRANCISCUS M. NICOLAUS GABBURRIUS/Patr. Flor. 
Eq. D. Steph. ac pro R.C. Mag. Dulcis Etr. Flor. Acad. Pictor Praeses/Eximio Viro Veneto/ANTONIO M. 
ZANNETTO Q. HIERONYMI/memoriae causa d.D. anno MDCCXXXV C. Gregori scul.; 79: Fran. Zuccherelli 
Pitilianen. Inc. Florentiae 1728/Opus hoc Graphice delineatum a Joanne Mazzoni Vulgo da S. Giovanni, quod inter 
quamplurimas Insignium Pictorum delineationes servatur apud D. Equitem Franciscum M. Nicolaum Gabburri 
Patricium Florentinum; 81: ILLUSTRISS D. THOMAE MARCH. ET EQ. XIMENES ARAGONAE PATRIC. 
FLOR. Tabulam hanc ex insigni prototypo picto a Mannotio, V. GIO. DA S. GIOVANNI, ILL. V. FRANC.ci M.ae 
EQ. GABBURRI PATRIC. FLOR.Sumptum editam in obsequium eius erga Ximeniam Domum cuius Horti parietes 
iuris et dominii Medicae Gentis exornat a se delineatam atque aere incisam. Fran. Zuccherelli Pitilianen. DDD.1730. 
«6 esemplari del ritratto di Baccio del Beccuto disegnato dal cavalier Francesco Maria Niccolò Gabburri suo nipote e 
intagliato dal Zuccarelli suddetto» (CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 111v): la collocazione della stampa in 
Biblioteca Marucelliana è LXIX, 26-28, con le iscrizioni: D. BACCIUS DEL BECCUTO FLORENTINUS/ Eques 




ordinamento. A parte i due grossi nuclei di Stefano della Bella (600 carte) e Jacopo Callot (628 
carte), che comunque mancano di pezzi sparsi in altre parti del catalogo, non ci sono suddivisioni 
per autori, né inventor né sculptor. Alcuni gruppi sembrano avere uno dei due autori come elemento 
unificante, nel primo caso sono tratte da opere di un unico pittore e intagliate da «diversi», nel 
secondo, al contrario, sono «carte di diversi autori tutte intagliate da» un medesimo incisore. I 
libri con stampe già rilegate costituiscono nuclei a sé stanti: si tratta di raccolte create per la 
vendita o assemblate dal collezionista, così come molto frequenti sono i testi con stampe 
illustrative, per i quali oltre al titolo e all’autore vengono indicati le tavole, la presenza di un 
frontespizio inciso e l’autore di entrambi. Unico nucleo organizzato secondo criteri precisi 
sembra essere l’ultimo, quello dei «ritratti scelti, avuto riguardo agl’intagli migliori non già alle 
persone rappresentate», per i quali viene applicata anche una differente valutazione economica, 
passando dai ruspi  alle «lire, soldi e danari, moneta fiorentina»233. Seguono in ordine «altri ritratti 
della seconda e terza classe»234 e un «altro corpo degli stessi ritratti in carta diversa e coll’aggiunta 
di alcuni differenti»235.  
Dalla carta 127 «Seguono i libri trattanti di pittura, scultura e architettura, e di cose in 
qualunque maniera appartenenti al disegno»: la struttura è sempre uniforme e i prezzi sono in lire, 
anche se buona parte dei volumi «non si prezza perché si son valutate le stampe», con esplicito 
rimando alla sezione precedente. Una biblioteca vasta e ricca, con opere italiane e straniere, molte 
delle quali corrispondenti alle voci della bibliografia utilizzata e citata nelle biografie. È 
interessante sottolineare che la scelta dei libri, selezionati evidentemente da una raccolta di più 
ampio respiro, è fatta non solo in base all’argomento inerente «pittura, scultura e architettura» ma 
anche includendo volumi di differente ambito contenenti però illustrazioni: 
 
Mirame: tragicommedia ecc. Come sopra. 
L’Arti liberali guidate da Pallade e le Piazzaruole guidate dal gigante di Bologna. Mascherata 
insieme colle arti per via ecc., di Giuseppe Maria Mitelli. Come sopra. 
Le 24 ore dell’umana felicità. L’alfabeto. I 12 mesi dell’anno. Il leggendaro. La ventarola. 
Dirindina fa fallò. L’amata da 4 amanti. Tutte del Mitelli. Come sopra.  
La Bibbia istorica figurata ecc. di Giovanni Ulrico Kraussen, in lingua tedesca. In Augusta 
1705, parte prima e seconda. Come sopra236. 
 
                                                 
233 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 117. 
234 Ivi, c. 120. 
235 Ivi, c. 125v. 
236 Ivi, c. 128v. 
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Il «come sopra» indica che il prezzo dell’opera è stato valutato per le stampe, perciò 
consultando il precedente catalogo è possibile rintracciare i libri: 
 
7. Stampe di Stefano della Bella inserite inserite [sic] in un libro intitolato Mirame tragicomedie, 
in folio.  
73. Stampe di Giuseppe Maria Mitelli in un libro in quarto di cose varie e soggetti in parte 
ridicoli. 
42. Stampe del suddetto Giuseppe Maria Mitelli in un libro in 4° di cose diverse dalle 
antecedenti237. 
139. Stampe legate in un libro all’olandese in cartapecora, diviso in parte prima, contenente 
in sé le figure in stampa delle istorie di tutti i patriarchi, del libro di Mosè: disegnate e 
intagliate in rame da Giovanni Ulrico Kraussen in Augusta, l’anno 1705, come pure la parte 
seconda, terza, quarta e quinta ecc.238 
 
Le modalità di descrizione e gli elementi forniti non rendono immediato il riconoscimento, 
né le voci sono in qualche modo legate fra di loro. Il nome di Stefano della Bella non compare 
nella descrizione del libro, ma il titolo permette di collegare con certezza le due opere, così come i 
dati relativi alla «Bibbia istorica figurata» rendono inequivocabile il riconoscimento di quel «libro 
all’olandese in cartapecora […] contenente in sé le figure in stampa delle istorie di tutti patriarchi, 
del libro di Mosè», contrariamente a quanto accade per le voci legate al solo nome di Giuseppe 
Maria Mitelli, dove la genericità dei soggetti e della descrizione del libro rende l’associazione più 
incerta. Stessa tipologia di rimandi si riscontra fra le stampe e i disegni, nei casi in cui l’incisione 
descritta sia la traduzione di un disegno della raccolta Gabburri: 
 
1. il vaso che è alla Trinità de’ Monti nella villa Medici, dove è Stefano della Bella che lo sta 
disegnando, ed è il suo ritratto, il quale è lo stesso suo originale, che si trova registrato nel 
catalogo dei disegni e dei ritratti dei pittori fatti di loro propria mano239.  
 
La terza voce dei «ritratti di pittori, scultori e architetti» è infatti 
 
1. [ritratto] di Stefano della Bella a penna, finito e terminato, in atto di disegnare il famoso 
vaso de’ Medici alla Trinità dei Monti in Roma, fatto per la stampa, intagliato da lui. Per alto 
braccia 3 ½, largo braccia 3 1/3240. 
                                                 
237 Ivi, c. 82. 
238 Ivi, c. 82v. 




Una strutturazione così poco elaborata, la mancanza di aggiornamenti e aggiunte, lascia 
pensare ad un lavoro fatto in poco tempo senza la definizione di criteri conservativi e 
catalografici, quasi a voler rapidamente fare una stima della collezione per averne e darne 
contezza della consistenza, degli autori e dei soggetti presenti. Manca un ordinamento per nuclei 
di inventores o di incisori, e spesso impressioni della medesima lastra sono sparse in una stessa 
pagina ma anche lontane fra di loro, con postille del tipo «come quella già descritta» oppure 
semplicemente «duplicata». 
 
Una carta tonda con Giesù Bambino a tavola, la Beata Vergine e S. Giuseppe: al contrario 
dell’altra già descritta onde una è copia e l’altra originale.  
 
L’«altra già descritta» non è quella immediatamente sopra ma bisogna scorrere la fitta pagina per 
ritrovarla quattordici stampe prima: 
 
Una carta tonda con Giesù Bambino a tavola, la Beata Vergine e S. Giuseppe241. 
 
Nel flusso continuo della compilazione Gabburri non riesce a fare a meno di arricchire 
alcune descrizioni con valutazioni sulla qualità e lo stato conservativo, segnalando quando 
l’esemplare è «fresco, nero, conservato e bellissimo» o addirittura «freschissimo, nero e 
conservatissimo», se si tratta di un’opera rara o «rarissima» e se effettivamente è originale o è solo 
«creduta» tale. Soprattutto per le stampe degli «antichi» si sofferma su dettagli di questo genere, 
dimostrando quanto avesse presente che il valore di tali esemplari, di cui «se n’è perduto i rami 
originali»242, dipendesse proprio dalla qualità dell’impressione e dall’originalità assoluta. 
Nell’elenco di stampe di Marcantonio Raimondi tali precisazioni sono puntuali e frequenti, e non 
sfugge al collezionista di segnalare la distinzione tra i due esemplari della Strage degli innocenti 
distinti dalla presenza o meno della ‘felcetta’ nell’angolo in alto a destra243. 
 
1. La Strage degli innocenti, senza la felce, ma però freschissima, nera, 
conservatissima, di Marcantonio. 8 
                                                                                                                                                        
240 Ivi, c. 51v. 
241 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 73. 
242 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di G. Pinacci a F.M.N. Gabburri, Firenze, 16 marzo 1713.. 
243 THE ILLUSTRATED BARTSCH, XIV, pp. 19-24, nn. 18 e 20. 
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1. La medesima Strage degli innocenti colla felce, bellissima, nera e 
conservatissima all’ultimo segno, di Marcantonio. 12244 
 
Se l’appartenenza di quella con il piccolo abete al corpus di Raimondi è accertata da sempre 
anche grazie alla presenza del suo monogramma, sulla paternità del secondo esemplare si è 
sempre discusso, oscillando sull’attribuzione a Marcantonio o a Marco Dente245. La valutazione di 
Gabburri appare chiara dal suo inventario, in cui entrambe le stampe sono attribuite senza 
esitazione a Marcantonio con la consapevolezza che quella «colla felce» era un esemplare molto 
più raro, perciò prezzato ben 12 ruspi in considerazione anche di un ottimo stato di 
conservazione «all’ultimo segno». Scende ad 8 ruspi il prezzo della Strage «senza la felce», ma, 
precisa il collezionista, si tratta sempre di una stampa «freschissima, nera, conservatissima». Del 
resto anche nella biografia dell’incisore bolognese Gabburri aveva ripreso quanto scritto 
dall’Orlandi riguardo alle vicende legate a questa particolare incisione: 
 
Intanto l’anno 1527, succedendo il Sacco di Roma, e rimasto spogliato e mendico, ritornò a 
Bologna dove poco dopo morì, non mancando opinione che fosse ucciso per aver replicato 
il rame della Strage degli innocenti, il quale aveva promesso a un cavaliere romano di non 
ritagliarlo246. 
 
A carta 92v è segnalato un piccolo gruppo di «Stampe di Alberto Duro di quelle che si dice 
intagliate in argento e le più rare»: 
 
1. La stampa del figliuol prodigo, fresca e ben conservata. 3
1. La stampa del S. Eustachio, fresca e ben conservata. 3
1. La stessa duplicata, fresca e meglio conservata. 4
2. Stampe dello stesso S. Eustachio che una originale ma che ha patito, l’altra 
è un rintaglio. 1247 
 
                                                 
244 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 65v. 
245 Attribuita a Marcantonio quella con la felcetta, l’altra è assegnata prevalentemente al corpus di Marco Dente: 
ultimamente è invalsa l’ipotesi, rilanciata dallo Hind (HIND 1923-1998, p. 54), che ambedue le stampe siano autografe 
di Marcantonio, la seconda lastra incisa dopo l’usura della prima, la quale anche se molto deteriorata si conserva 
tuttora presso la  Biblioteca civica Pavia. 
246 VITE DI PITTORI, biografia di «Marcantonio Raimondi»  [p. 1789 – IV – C_010R]. 
247 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI, c. 92v. 
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Il grado di ‘freschezza’ dell’impressione e di conservazione dell’esemplare rappresentano un 
metro di giudizio basilare che si somma al nome dell’autore: il S. Eustachio «che ha patito» anche 
se originale perde valore rispetto a quello ‘fresco’ e ben conservato. Nelle pubblicazioni 
riguardanti l’opera incisoria di Dürer le suddette incisioni sono sempre segnalate come bulini su 
rame248 e non si ha notizia delle matrici «intagliate in argento»: del resto lo stesso Gabburri, 
evidentemente non certo della veridicità dell’informazione, usa quell’espressione «si dice» che 
ritorna sempre nei casi in cui vuole riportare un’opinione comune di cui non è assolutamente 
sicuro. 
La descrizione dei pezzi elencati prevede spesso anche l’indicazione della tecnica usata, che 
nella maggior parte dei casi si limita ad un generico ‘intaglio’: per 117 voci viene specificato che si 
tratta di incisione all’acquaforte e 31 di xilografie, chiamate stampe «in legno». Il termine ‘bulino’ 
compare solo 4 volte249, con un interessante riferimento ad una stampa «quinta intagliata all’acqua 
forte dallo stesso Watteau e ritoccata al bulino da Simonneau Caire l’Aine», in cui Gabburri si 
dimostra attento anche nel riconoscimento e nella distinzione dei segni incisori. Oltre a questo 
caso il concetto di ‘ritocco’ dell’incisione compare altre 3 volte, interventi generici non meglio 
specificati nei casi del «David che ammazza Golia di Marc Antonio, poi ritoccata»250 e del 
«Nettuno di Marcantonio, ritocco dal Villamena»251, mentre tra le «3 carte di scheletri» di Stefano 
della Bella «ve n’è una prova ritocca colla penna dello stesso Stefanino»252.  
Imprescindibile qualità della stampa doveva essere l’originalità dell’impressione, che un 
collezionista competente e con l’occhio allenato, come Gabburri amava mostrarsi, non poteva 
fare a meno di valutare. Come precedentemente accennato, nella stesura del catalogo, il fiorentino 
si sofferma, quando lo ritiene necessario, a segnalare le impressioni originali, distinguendole da 
eventuali copie o ristampe: 
 
                                                 
248 Figliuol prodigo, THE ILLUSTRATED BARTSCH, 1001. 028; FARA pp. 69-73; S. Eustachio, THE ILLUSTRATED 
BARTSCH, 1001.027, FARA, pp. 101-105. 
249 CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI «20. Carte tutte di Tiziano, di Paolo Veronese e del Tintoretto, la maggior parte 
intagliate all’acqua forte da Le Fevre, alcune di paesi da Daman, alcuni in legno, alcuni originali e una a bulino di 
Luca Kilian, tutte segnate [mon] 20.T.P.T.» (c. 107v); «14 esemplari del frontespizio del Riposo del Borghini, della 
seconda edizione, inventato e disegnato da Mauro Soderini, il di cui disegno originale si conserva nei libri di disegni 
del predetto cavalier Gabburri, intagliato a bulino da Cosimo Mogalli intagliatore fiorentino» (c. 111v); «44. Stampe 
nel libro della Cremona perlustrata, in foglio, rarissimo stampato nel 1585, che di esse sono 3 storie, 35 ritratti di mano 
di Agostino Caracci, da esso intagliati a bulino, il ritratto di Ezzelino intagliato in legno, e stampe 5 intagliate da 
David de Landi ebreo» (c. 84); «5. Carte di Watteau. La villageoise, intagliata da Aveline. Mezzottino intagliata da 
Thomasin le fils. La game d’amour intagliata da Le Bas. La difause d’aventure intagliata da Cars. La quinta intagliata 
all’acqua forte dallo stesso Watteau e ritoccata al bulino da Simonneau Caire l’Aine» (c. 69). 
250 Ivi, c. 113v. 
251 Ivi, 65v. 
252 Ivi, 72v. 
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La limosina di S. Rocco di Anibale Caracci intagliata da Guido Reni, originale e conservata, 
segnata [mon] Li. Di S. R. Orig.e 
La medesima ma copia, segnata [mon] Lim. Di S. R. Copia253. 
 
Certezze ma anche pareri diffusi, quando riporta attribuzioni come nel caso di un «Ercole e 
Acheloo» che «si crede del Francia»254 o del «Giudizio di Paride, invenzione di Raffaello, intagliato 
da Marcantonio» che al contrario «non vien creduto originale»255. Si tratta di valutazioni 
sporadiche e mai metodiche, come se nella meccanicità di un rapido lavoro catalografico 
Gabburri si lasciasse andare a qualche divagazione, utile per la valutazione economica degli 
esemplari, come nei casi appena riportati, oppure accessoria alla conoscenza dell’opera tradotta in 
incisione. In particolare, ritornano con puntualità le citazioni di disegni e dipinti conservati in 
«casa Gabburri» e intagliati da artisti contemporanei: 
 
L’altra Abramo che sta prostrato avanti a tre angeli, di Antonio Balestra, intagliata da Pietro 
Rotari. Il quadro originale di mano del suddetto Balestra è in Firenze in casa Gabburri256.  
4 esemplari della bella femminina e graziosa colla mazzina, dal disegno di Giovanni da San 
Giovanni appresso il cavalier Gabburri, intagliati da Francesco Zuccarelli di Pitignano, in 
oggi eccellente pittore in Venezia257. 
4 esemplari della novella del Boccaccio di Gismondo che prende il veleno, dal disegno di 
Giovanni da San Giovanni che si conserva appresso il predetto cavalier Gabburri, intagliato 
mirabilmente all’acqua forte di nuova invenzione da Carlo Gregori (fig. 21). 
7 esemplari del disegno delle 5 vergini stolte e 5 prudenti che si conserva originale appresso il 
predetto cavalier Gabburri, intagliato dal suddetto Zuccarelli. 
6 esemplari del ritratto di Baccio del Beccuto disegnato dal cavalier Francesco Maria Niccolò 
Gabburri suo nipote e intagliato dal Zuccarelli suddetto. 
5 esemplari della veduta del lago di Bolsena del Gabbiani, dal di lui disegno originale che si 
conserva appresso il predetto cavalier Gabburri, intagliato dal predetto Michele Pacini. 
14 esemplari del frontespizio del Riposo del Borghini, della seconda edizione, inventato e 
disegnato da Mauro Soderini, il di cui disegno originale si conserva nei libri di disegni del 
predetto cavalier Gabburri, intagliato a bulino da Cosimo Mogalli intagliatore fiorentino. 
                                                 
253 Ivi, c. 115v. 
254 Ivi, c. 113v. 
255 Ivi, c. 104. 
256 Ivi, c. 76. 
257 Ivi, c. 111. 
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44 esemplari del ritratto di Lorenzo Lippi celebre pittor fiorentino, cavato da quello in 
disegno fatto da Filippo Baldinucci che possiede il sopraddetto cavalier Gabburri, intagliato 
dal medesimo Zuccarelli per il Malmantile, poema del medesimo Lippi258. 
Numero 8 esemplari del battesimo al Giordano, cavato dal disegno del cavalier Sebastiano 
Conca, che possiede il cavalier Gabburri sopraddetto, intagliati all’acqua forte da Giovanni 
Grisostomo Stefanini pittor fiorentino l’anno 1733259. 
 
Si tratta prevalentemente di disegni della propria raccolta, che il fiorentino amava affidare 
alle abili mani degli amici artisti per poter far circolare nel mondo degli amatori le stampe a lui 
dedicate, atte a rappresentare in qualche misura le sue scelte collezionistiche e la sua passione per 
le arti. Non meraviglia trovare nota delle opere della «Real Galleria di Toscana», come le stampe 
rappresentanti i «fatti di casa Medici e imprese militari e altro, dipinti a chiaro scuro e a olio da 
diversi», i cui «rami si conservano nella guardaroba della casa reale di Toscana»260, oppure l’effigie 
di Lorenzo Lippi «cavata dal ritratto fatto da se medesimo a olio che si conserva alla Real Galleria 
di Toscana, intagliato dallo stesso Zuccarelli»261. In altre sporadiche occasioni Gabburri fa 
esplicito riferimento alla collocazione delle opere, per segnalare l’incisione di Ludovico Mattioli 
della «famosa offerta di Tiziano, in casa del signor conte senatore Orsini in Bologna»262, e quelle 
di «Andrea e Giuseppe Sohmurer fratelli» autori di «due gran carte che vengono dalle pitture di 
Pietro Paolo Rubens che sono nella quadreria del principe di Licktenstein in Vienna»263. Nel caso 
di «una stampina di Giove e Io convertita in vacca del Correggio, intagliata in Parigi», si trova 
addirittura un breve tracciato degli spostamenti del celebre dipinto, che «era già in Roma nella 
quadreria di don Livio Odescalchi e passò in Parigi appresso il duca d’Orleans reggente»264. 
A parte i grandi nomi dell’incisione d’invenzione, che arricchiscono notevolmente la 
raccolta, a fare da protagonista assoluta è la stampa di traduzione. Ancora legato all’idea di 
preminenza dell’opera tradotta e di una classificazione basata sugli inventores più che sugli incisori, 
Gabburri dimostra in più occasioni l’alta considerazione che ha dei ‘traduttori’ e delle loro qualità 
artistiche, rimanendo a metà strada tra le due possibilità di ordinamento. Così come nelle Vite di 
Pittori apre le pagine ad una moltitudine di incisori e lascia che le stampe si inseriscano come 
autorevole voce bibliografica, allo stesso modo il catalogo pullula di nomi ai quali si affiancano 
verbi caratterizzanti le azioni specifiche del dipingere e dell’inventare o dell’intagliare: 
                                                 
258 Ivi, c. 111v. 
259 Ivi, c. 112. 
260 Ivi, c. 97v. 
261 Ivi, c. 111v. 
262 Ivi, c. 80. 
263 Ivi, c. 69v. 




Carte della vita di S. Caterina da Siena inventate da Francesco Vanni, intagliate da Pietro de 
Jode nel 1597265. 
Una carta di Andrea Sacchi dipinta a San Carlo de Catenari, intagliata da Arnoldo, segnata 
A.S.Ar. Inc.266 
La Concezione della Beata Vergine dipinta da Giorgio Vasari nella chiesa dei Santi Apostoli 
di Firenze, intagliata da Filippo Tommasini, segnata G.V.F.T. 
 
In altri casi l’indicazione del soggetto tradotto è resa con espressioni di provenienza, come 
«una stampa che viene da Raffaello, intagliata da Giovanni Paolo Melchiorri»267, mentre il 
complemento di appartenenza relativo al soggetto della stampa senza alcuna specifica 
generalmente ne indica l’inventor, perciò quando Gabburri scrive il «S. Francesco di Domenico 
Tempesti» poi specifica «cioè intagliato da lui»268. La consapevolezza del gioco dei ruoli nella 
produzione di una stampa è dimostrata dall’ulteriore distinzione del passaggio intermedio tra 
l’invenzione ed esecuzione pittorica di un’opera e la sua traduzione incisoria, vale a dire il 
disegno: viene spesso evidenziata la coincidenza di alcuni ruoli nel caso di creazioni eseguite 
appositamente per la stampa, come ad esempio le «35 stampe nel libro delle pitture antiche del 
sepolcro de’ Nasoni, disegnato e intagliato da Pietro Santi Bartoli, descritte e illustrate da 
Giovanni Pietro Bellori»269 oppure distinta la sequenza delle azioni, come il «miracolo di S. 
Turibio arcivescovo di Lima, inventato da Sebastiano Conca, disegnato da Giovanni Vanni e 
intagliato da Paolo Pilaia, in Roma nel 1727»270. 
Nessuna notizia né di stampatori né di editori, categorie che non vengono mai prese in 
considerazione nella definizione delle informazioni necessarie per la valutazione delle stampe. 
Curiosamente, invece, compare il nome di Pagliarini, rilegatore romano di numerosi volumi di 
argomento afferente alla città pontificia, «legati in sommacco rosso tutto dorato»: così come 
traspare dal catalogo del 1722, anche in questo caso la rilegatura dei volumi contenenti stampe 
diventa oggetto di analisi e valutazione, anche se smette di essere criterio di impostazione dello 
schema catalografico. 
Gli elementi messi in evidenza per meglio comprendere la struttura e i contenuti del 
Catalogo di stampe e disegni, servono sicuramente a chiarire che tipo di collezionista di stampe fosse 
                                                 
265 Ivi, c. 102. 
266 Ivi, c. 103v. 
267 Ivi, 88v. 
268 Ivi, c. 102. 
269 Ivi, c. 83. 
270 Ivi, c. 100. 
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Francesco Maria Niccolò Gabburri, confermando l’idea di un amatore esperto, amante delle 
opere antiche e consapevole del loro valore, ma allo stesso tempo molto vicino all’arte 
contemporanea e ad un uso strumentale dell’incisione. Anche nella valutazione delle qualità 
artistiche del mezzo incisorio, come si vedrà nello specifico nel capitolo successivo, riteneva il 
segno grafico e l’esercizio nel disegno fattori fondamentali per ottenere una buona stampa. Si 
delinea un lavoro di catalogazione per certi versi sommario e frettoloso, che prescinde da un 
ordinamento sistematico, ma apparentemente basato su un personale sistema di riconoscimento 
dei pezzi. La coincidenza cronologica con la stesura delle Vite fa pensare ad un riordino 
strumentale al massiccio utilizzo che il biografo fa delle sue stampe per l’integrazione del testo 
orlandiano, ma la precisa stima economica non lascia dubbi sulla necessità di avere una 
valutazione complessiva del proprio patrimonio. Probabilmente, dopo quasi sedici anni, valeva 













TRA COLLEZIONISMO E BIOGRAFISMO 
 
 
III.1 «PER MAGGIOR COMODO DEI DILETTANTI»: STAMPE E BIOGRAFIE A 
        SERVIZIO DEI LETTORI 
 
Che la collezione di stampe e disegni del biografo fiorentino percorra le Vite come un 
lungo filo rosso si può considerare un dato acquisito, una presenza costante, riflesso diretto sia 
della grande passione e dedizione nella raccolta e nello studio di un’ingente quantità di materiale 
grafico, sia della spiccata propensione del Gabburri scrittore a riversare fra le pagine la sua 
esperienza di ‘uomo d’arte’, a contatto diretto sia con opere che con artisti.  
Come anticipato nel primo capitolo, elemento particolarmente interessante è la presenza 
all’interno dei quattro volumi delle Vite di ventisei cataloghi di stampe, più o meno lunghi e 
dettagliati, legati ognuno alla biografia di un particolare artista. Si tratta di fogli scritti a pagina 
piena, al contrario degli altri che si presentano a metà pagina, ed evidentemente redatti ed inseriti 
in momenti successivi rispetto alla prima stesura delle biografie, in quanto privi dell’originale 
numerazione apposta dallo stesso Gabburri271. Le pagine dei cataloghi sono a sé stanti sia nella 
struttura che nell’impaginato, a volte inserite inframmezzando la scrittura continua della biografia 
di riferimento e legate a quel testo da segni di rimando seguiti da diciture come «Stampe di» o 
«Segue dal catalogo di stampe di». Dalla lettura comparata di tutti i cataloghi si evince una 
struttura tipica e ricorrente, che racchiude in sé due aspetti fondamentali: il rapporto con la fonte 
da cui sono ricavati gli elenchi e il tipo di stampa inserito, selezionato e identificato in base non ai 






                                                 
271 Le carte presentano due numerazioni, una apposta dal biografo e una successiva. Seguendo la numerazione 
moderna abbiamo una chiara idea dello stato attuale del manoscritto in tutte le sue parti, poiché questa segue in 
maniera consequenziale la successione fisica delle carte senza alcun riferimento al contenuto. In questo modo si 
perde però il senso della struttura organizzativa e temporale data dal Gabburri attraverso aggiunte e ripensamenti, più 







(copia integrale, con aggiunta di commenti) 
Agostino Carracci Malvasia – Le Comte273 
Annibale Carracci Malvasia – Le Comte – conte di Caylus – altre 
Antonio Balestra Inviate dal nipote Francesco Balestra 
Anthony Van Dyck 
Libro dei ritratti274 
(Catalogo costituito da un libro con l’aggiunta di 5 carte sciolte) 
Bartolommeo Passarotti Malvasia 
Camillo Procaccini Malvasia – Le Comte (solo una stampa) 
Carlo Maratta Giovanni Domenico De’ Rossi275 – altre  
Cornelis Bloemaert 
Documenti d’Amore di Francesco da Barberino276 
(Catalogo costituito da un libro) 
Cornelio Galle Le Comte 
Domenico Zampieri detto il 
Domenichino 
Malvasia 
Francesco Albani Malvasia – altre 
François Chéreau Sen. Non dichiarata 
Hyacinthe Rigaud 
Estratto del «compendio della sua vita» richiesto ed ottenuto dal 
granduca di Toscana. 
Giovanni Lanfranco Non dichiarata. 
Gio. Benedetto Castiglioni Giovanni Domenico De’ Rossi – altre 
Giovanni Franceso Barbieri detto 
il Guercino 
Malvasia 
Giulio Bonasoni Malvasia 
Guido Reni Malvasia – stampe intagliate da Frey – Imposture innocenti di Bernard 
Picart277 
Giovanni Domenico Picchianti Non dichiarata. 
Ludovico Carracci 
Malvasia – Le Comte – intagliatori moderni senza fonte dichiarata – 
Imposture innocenti di Bernard Picart 
Marcantonio Raimondi Malvasia – Vasari 
Sebastiano Conca Non dichiarata. 
Pietro Drevet Non dichiarata. 
Robert Nanteuil Le Comte – altre 
Simone Cantarini Malvasia 
 
                                                 
272 MALVASIA 1678. 
273 LE COMTE 1699-1700. 
274 LE CABINET DES PLUS BEAUX PORTRAITS 1732. 
275 DE ROSSI 1724. 
276 FRANCESCO DA BARBERINO 1640. 




Per quanto concerne il primo aspetto, la fonte principale è identificabile sicuramente con la 
Felsina pittrice di Carlo Cesare Malvasia, che non solo è indicata come base della metà dei cataloghi 
gabburriani, ma diventa il metro di omologazione di tutti gli elenchi inseriti, così come ci fa 
notare lo stesso autore precisando di ricorrere in tutti i casi alle «misure secondo il piede 
bolognese, praticato dal Malvasia nella sua Felsina Pittrice»278. Accanto alla fonte bolognese, si 
trovano opere molto diverse per contenuti e finalità, compendi e regesti descrittivi, come il 
Cabinet des singularitez di Florent Le Comte, e cataloghi di vendita quale l’indice delle stampe 
presenti nella stamperia di Domenico De’ Rossi nel 1724, ma anche libri e raccolte di stampe, 
come i ritratti di Anton Van Dyck e i Discorsi d’Amore di Francesco da Barberino. Occorre 
sottolineare come la stampa divenga riferimento bibliografico, ponendosi in qualità di fonte 
autoreferenziale: allo stesso modo il libro illustrato o semplicemente provvisto di un frontespizio 
figurato acquista dignità di opera d’arte inseribile all’interno del catalogo di un artista, risultando 
in alcuni casi l’unica opera citata in una biografia279. Il valore collezionistico dei volumi corredati 
da illustrazioni o solo frontespizi di firme celebri, era ormai riconosciuto del XVIII secolo, tanto 
da rientrare all’interno delle raccolte di grafica. Il catalogo gabburriano ne è chiara 
esemplificazione attraverso la catalogazione di libri valutati per la presenza di stampe, così come 
le richieste di Mariette a Gabburri ne attestano la diffusa considerazione: 
 
Compendio delle Meditazioni sopra la Vita di Gesù Cristo per ciascun giorno dell’anno, del 
P. Fabio Ambrogio Spinola della compagnia di Gesù. Fiorenza, per l’Onofri, 1659, in 4. 
Io lo desidero per amor del frontespizio che è di Stefano della Bella. 
Istoria del patriarca S. Giovanni Gualberto, primo abate di Vallombrosa, scritta da D. Diego 
de’ Franchi, abate di Ripoli. In Fiorenza appresso Giovanni Batista Landini 1632, o 1640, in 
4. 
Lo domando per tre o quattro stampe che sono in questo libro.280 
 
Qualche mese dopo il francese scriveva ancora: 
 
                                                 
278 VITE DI PITTORI, biografia di «Antonio Balestra» [p. 212.1 – I – C_124R]. 
279 «Francesco Ottens fiammingo, intagliatore in rame a bulino. Fra gli altri intagli di questo professore si vede il 
ritratto di Cristiano Eugenio, che serve di frontespizio alle opere di quel grand’uomo. Come pure trovasi il suo nome 
nel frontespizio dei Viaggi d’Auby de la Mortraye, impressi all’Italia l’anno 1729 in folio» (VITE DI PITTORI, biografia di 
«Francesco Ottens», [p. 1010 – II – C_259V]); «Filippo Gunst intagliatore. Si vede di suo intaglio fra gli altri, il 
ritratto di Federigo Secondo duca di Sassengota, nel libro intitolato Gotha numaria». (VITE DI PITTORI, biografia di 
«Filippo Gunst», [p. 1036 – II – C_272V]). 
280 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di P.J. Mariette a F.M.N. Gabburri, Parigi, 1 maggio 1731. 
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Avrei bisogno di sapere la data dell’impressione di un poema intitolato Cosmo, ovvero l’Italia 
Trionfante, dove è un bel frontespizio della Bella, perché io ho veduto la stampa, ma non il 
libro. C’è un altro poema di Domenico Peri d’Arcidosso, che era un villano che s’impicciava 
di fare il poeta, e il suo poema è intitolato Fiesole Distrutta. Il frontespizio è intagliato dal 
Callotti, e io vorrei sapere la data anche di questo libro. Si legge nel primo foglio nella serie 
de’ Pantaloni, intagliata dal Callotti, questo titolo italiano Balli di Sfessania. Nello scriver le vite 
delli intagliatori, non volendo lasciare veruna minuzia, io vorrei, se fosse possibile, dar la 
spiegazione di questo titolo che ne ha bisogno. Ne ho dimandato a molti, e nessuno intende 
il significato di questa parola italiana281. 
 
Probabilmente proprio l’attenzione data ai libri e alle loro edizioni è causa di una certa 
onestà intellettuale da parte di Gabburri nei confronti delle fonti usate, siano esse letterarie o 
figurative, nella misura in cui non solo le cita in maniera puntuale, ma spesso non manca di 
indicarne le precisa edizione282 e di spiegare al lettore il suo modo di farne uso:  
 
Per maggior comodo dei dilettanti si pongono qui le carte intagliate da Agostino [Carracci] 
medesimo in primo luogo, e poi quelle intagliate da altri, acciò il lettore non sia obbligato a 
ricercarle nel catalogo che ne fa il Malvasia nel tomo primo, parte II, a 89. Seguitando pertanto 
questo catalogo si pongono in questo luogo tutte le stampe intagliate da Agostino collo stesso 
ordine che si vedono registrate dal medesimo Malvasia283.   
 
La scelta per questo catalogo è quella di riportare lo «stesso ordine» di quello del Malvasia, 
apportando, quando necessario, dei tagli di sintesi nelle descrizioni per alleggerirne la portata. In 
altre occasioni, invece, si limita ad un pedissequo lavoro di copiatura, che non presenta alcuna 
variazione rispetto all’originale, come nella vita di Camillo Procaccini, in cui scrive chiaramente: 
«Malvasia, parte II, a 275 e 84, dove registra le di lui stampe, le quali sono notate collo stesso 
ordine e colle stesse parole in piè di questa vita»284. Ciò che rimane di base è sempre l’intento di 
andare incontro al «maggior comodo dei dilettanti», fornendo loro tutto il materiale necessario in 
un solo testo: per questo motivo, effettua anche delle fusioni di cataloghi diversi, facendo seguire 
stralci di elenchi tratti da più fonti. Così nella vita di Annibale Carracci scrive:  
                                                 
281 Ivi, Lettera di P.J. Mariette a F.M.N. Gabburri, Parigi, 8 dicembre 1731. 
282 A tal proposito si ricorda che più volte Gabburri indica l’edizione dei testi usati: così troviamo esplicito 
riferimento alla ristampa del 1640 dei Documenti d’Amore di Francesco da Barberino, arricchita dalle incisioni di 
Bloemaert, o a quella del 1733 della Descrizione di tutte le pubbliche pitture della città di Venezia e isole circonvicine o sia 
Rinnovazione delle Ricche minere di Marco Boschini, colla aggiunta di tutte le opere, che uscirono dal 1674 sino al presente 1733. 
283 VITE DI PITTORI, biografia di «Agostino Caracci», [p. 148.1 – I – C_076R] e [p. 148 – I – C_075V]. 




Per maggior comodo dei dilettanti di stampe, si è creduto di far loro cosa grata di riportare in 
questo luogo tanto il catalogo che il Malvasia fa delle stampe di Anibale Caracci nel tomo primo, 
parte seconda, a 103, ponendo quelle in primo luogo quelle [sic] intagliate da lui medesimo e poi 
quelle intagliate da diversi intagliatori, quanto l’altro catalogo che gli fa Florent Le Comte nel libro 
primo, edizione II, da 304 a 324. Cominciando dunque dal Malvasia285. 
 
Leggendo l’intero catalogo si trovano infatti le indicazioni per avvertire del passaggio da 
una fonte ad un’altra, come ad esempio «Seguono le stampe intagliate all’acqua forte dal conte di 
Caylus in Parigi, dai disegni originali del medesimo Anibale» o «Altre stampe di Anibale che si 
trovano notate da Florent Le Comte, intagliate da diversi intagliatori».  
Come è stato più volte evidenziato, il lavoro di reperimento di informazioni per la stesura 
delle Vite, è caratterizzato anche dalla fitta rete di corrispondenze intessuta da Gabburri con 
artisti, intellettuali e collezionisti a lui contemporanei, ai quali si rivolge costantemente per 
richiedere particolari notizie su un artista o sulle sue opere. In questo modo, l’autore riesce a 
fornire non solo frequenti correzioni alle biografie dell’Orlandi, ma anche cospicue aggiunte di 
vite di artisti della prima metà del Settecento, per i quali a volte la biografia gabburriana 
costituisce oggi la prima fonte letteraria286. Allo stesso modo, nel caso dei cataloghi di stampe, è 
riscontrabile un simile procedimento in base al quale è possibile ipotizzare che, in tutti quei casi in 
cui la fonte non viene dichiarata, l’elenco stilato possa essere stato redatto in base o a stampe 
della propria collezione o a elenchi inviatigli dai suoi corrispondenti. Alla fine del «Catalogo delle 
stampe di Carlo Maratti, enunciate nell’Indice delle stampe di Domenico de’ Rossi del 1724»287  (fig. 22) 
si trova la sezione aperta con il titolo «Altre stampe intagliate da altri intagliatori dalle opere di 
                                                 
285 Ivi, biografia di «Anibale Caracci» [p. 203 – I – C_119R] e [p. 202.1 – I – C_111R]. 
286 BORRONI SALVADORI 1974a; BORRONI SALVADORI 1974b; TOSI 1990. Quello degli intagliatori francesi è uno dei 
casi più evidenti di uso di notizie riportate grazie alle sue corrispondenze. In chiusura di molte di queste biografie 
non si trova alcuna bibliografia di riferimento, lasciando quindi supporre che la fonte sia epistolare: «Moireau, 
intagliatore franzese, ha intagliato alcune cose di un gusto perfetto e tra queste l’istoria di don Chisciotte, nella quale 
si vedono rami non solo di questo artefice, ma ancora di Simonau, di Surugue e di Chereau. Queste sono state poi 
rintagliate, onde per assicurarsi di avere le stampe originali bisogna che i dilettanti le comprino da i sopraddetti 
medesimi professori». (VITE DI PITTORI, biografia di «Moireau» [p. 1915 – III – C_081R]). Anche in questo caso 
l’incrocio con informazioni tratte dal carteggio, aiutano nella definizione di questi processi di lavoro: in una lettera a 
Mariette in data 4 ottobre 1732 Gabburri scrive: «Se non è un abusarsi della vostra gentilezza, mi avanzerei a pregarvi 
che mi faceste il favore di farmi una nota dei pittori, scultori, architetti e intagliatori in rame, che ora vivono in 
Francia, indicando la nascita e il loro valore, con quelle particolarità che a voi parranno più proprie, ma nel medesimo 
tempo con la maggior brevità che sia possibile, pensando io di far ristampare l’Abbecedario Pittorico del Padre Orlandi, 
con tutto che sia stato ristampato adesso in Napoli con delle aggiunte» (CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di P.J. 
Mariette a F.M.N. Gabburri, Parigi, 4 ottobre 1732). 
287 VITE DI PITTORI, biografia di «Carlo Maratti», [p. 538.1 – II – C_013R]. 
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Carlo Maratti non registrate nel sopraddetto indice del Rossi»288, senza alcuna citazione della 
fonte usata: l’elenco che segue è caratterizzato da una serie di opere per le quali Gabburri non si 
limita ad una laconica indicazione del soggetto, ma si dilunga in descrizioni minuziose, riportando 
iscrizioni e misure, a lasciar intendere che l’operazione fatta in questo caso non è di copiatura di 
un elenco quanto piuttosto di descrizione di un’immagine fisicamente davanti ai suoi occhi. 
 
Ritratto di Carlo Maratti disegnato da se medesimo, in ovato ricinto da cornice, in atto di 
tenere colla sinistra una cartella aperta nella quale volle esprimere il principio della pittura, 
sotto la sua arme e quindi una fascia in un pilastro bislungo con un balaustro per ogni testata 
e nel mezzo vi è scritto: Carolus Eques Maratti. Più sotto nell’angolo destro: Eques Carol. 
Maratti delin. E, nell’angolo sinistro: Io Iacob Frey incidit. Once 12 e un terzo per alto, compreso 
lo scritto, once 8 e due terzi per larghezza. 
Ritratto di Andrea Sacchi, maestro di Carlo Maratti in ovato ricinto con cornice ornata con 
due sfingi che hanno in testa ciascheduna un vaso con frutte e nel piano dove posano, 
pennelli e altri strumenti pittorici. In un davanzale è scritto: Andreas Sacchi Rom. Più sotto nel 
cantone destro: Carolus Marattus del. et pin. E nel cantone sinistro: Guill. Vallet. sculp Rom 1662. 
Once 5 ardite per alto, once 4 per traverso289. 
 
Nel Catalogo di disegni e stampe, alla carta 98v si trova registrato «il ritratto del medesimo 
Carlo intagliato da Giovanni Giacomo Frey» e a quella 100v quello di «Andrea Sacchi, intagliato 
da Guglielmo Vallet nel 1662»: il nuovo elenco, dunque, inizia con la descrizione di stampe 
osservate nel dettaglio, per le quali Gabburri ha la possibilità di segnalare non solo il soggetto ma 
anche le misure precise e la trascrizione delle iscrizioni presenti. La ricerca delle corrispondenze 
tra il catalogo della biografia del pittore romano e quello della collezione è stata fatta in maniera 
puntuale, ottenendo quasi sempre un riscontro positivo ad eccezione di soggetti genericamente 
indicati per i quali non è possibile ottenere una corrispondenza univoca290. 
Un catalogo che ben si presta alla comprensione delle metodologie di lavoro di Gabburri, è 
quello di Antonio Balestra291 collocato nel primo volume (figg. 23-24-25). La prima parte della 
biografia del pittore è ripresa integralmente dall’Orlandi ed è ben distintamente individuabile 
rispetto alle aggiunte gabburriane, grazie alle consuete sottolineature apposte dall’autore. Nella 
parte dedicata alle notizie biografiche si possono riscontrare almeno due interventi distanziati nel 
                                                 
288 Ivi, biografia di «Carlo Maratti», [p. 538.1 – II – C_013R]. 
289 Ivi, biografia di «Carlo Maratti», [p. 538.3 – II – C_013V]. 
290 Ad esempio, stampe con la Beata Vergine e il Bambino che nella biografia sono descritte in maniera dettagliata, 
nel catalogo della collezione possono avere più corrispondenze con i numerosi pezzi genericamente indicati come 
Beata Vergine e il Bambino di Carlo Maratti. 
291 Ivi, biografia di «Antonio Balestra», [p. 212.1 – I – C_124R]. 
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tempo: il primo per ricopiare lo scritto dell’Abcedario pittorico ed inserire informazioni nuove 
riguardanti l’attività dell’artista veronese nel «presente anno 1738»292, e il secondo di 
aggiornamento, quando «questo degnissimo soggetto» morì nel «1740 in Verona sua patria, circa 
il dì 18 di aprile, avvisatone per lettera di Francesco Balestra suo degno nipote e scolare»293. 
Seguendo la numerazione data dal Gabburri, la biografia inizia alla pagina 212, proseguendo in 
quella successiva: fra queste due carte ve ne sono però altre quattro in origine non numerate294, e 
occupate dal 
 
[…] catalogo delle stampe di Antonio Balestra, parte intagliate da se medesimo, e parte intagliate da 
altri, colle loro misure secondo il piede bolognese, praticato dal Malvasia nella sua Felsina Pittrice. Il 
suddetto catalogo è stato fatto con diligente accuratezza da Francesco Balestra, degno nipote del 
suddetto celebre Antonio e da esso cortesemente trascritto ne l’anno 1740295. 
 
Il criterio di omologazione delle misure viene dunque applicato anche in questo caso, con 
precisa determinazione, considerato che fra le carte gabburriane del fondo Palatino 1198 sono 
conservati due fogli in cui è riconoscibile la prima parte del suddetto catalogo, con l’annotazione 
in fondo «le sopra scritte misure sono conformi al piede di Bologna, registrato nel Malvasia»296. 
Nel catalogo del Domenichino, ripreso anche questa volta dal Malvasia, il lavoro fatto da 
Gabburri è quello di aggiornamento del vecchio elenco attraverso l’uso di nuove e più recenti 
traduzioni delle opere. Il confronto fra il manoscritto e il volume del bolognese ha fatto emergere 
una curiosa quanto significativa differenza nella parte iniziale, in cui alcune impressioni eseguite 
da «Gerardo Audran francese» e dal «fondatissimo Carlo Cesio» vengono sostituite con altre del 
medesimo soggetto incise da «Giacomo Frey» nel 1725297, vale a dire i «4 Angoli della cupola di 
                                                 
292 L’Orlandi conclude la sua biografia scrivendo «Vive a Venezia». Gabburri omette il finale e scrive: «Dopo di 
essere stato molti anni in Venezia, fece ritorno alla patria, dove vive e opera sempre con gloria grandissima sino al 
presente anno, 1738». 
293 La consecutio delle due fasi di inserimento delle informazioni è ulteriormente confermata dalla disposizione del testo 
sulla pagina: infatti la seconda aggiunta è posta come continuazione della parte copiata in prima istanza, arrivando a 
ridosso della biografia successiva e continuando a lato.  
294 Secondo la numerazione attuale, il catalogo di Balestra inizia alla [p. 212.1 – II – C_124R] e prosegue in ordine 
fino alla [p. 212.7 – II – C_127R] (il verso di quest’ultima è bianco). 
295 VITE DI PITTORI, biografia di «Antonio Balestra» [p. 212.1 – I – C_124R]. 
296 ZIBALDONE GABBURRIANO 1198, «schede, carte cancellate», n. 15, “schede carte cancellate”, c.131. In queste carte 
il catalogo arriva fino alle «Stampe di Antonio Balestra, parte intagliate da se medesimo, e parte intagliate da altri» [p. 
212.5 – I – C_126R]. È interessante osservare che i fogli in questione, di grafia diversa da quella del Gabburri e 
perciò probabilmente da ritenere autografi di Francesco Balestra, fanno parte del nucleo di «carte cancellate», dicitura 
con cui sono raggruppati quegli appunti che il biografo aveva avuto modo di inserire nelle Vite. 
297 VITE DI PITTORI, biografia di «Domenico Zampieri bolognese, detto il Domenichino» [p. 689 – II – C_096R]: 
«primieramente quattro tondi compagni: che uno è la Giuditta che mostra al popolo ebreo la testa di Oloferne; il 
secondo David, che balla avanti l’arca; il terzo, la regina Ester avanti al re Assuero; il quarto, Salomone in trono colla 
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San Carlo ai Catenari del Domenichino, intagliati da Giacomo Frey» e i «4 tondi del 
Domenichino intagliati da Frey»298. 
Il breve catalogo di Sebastiano Conca299 sembra invece essere stato redatto di prima mano 
proprio da Gabburri: dopo aver ricopiato la biografia orlandiana alle carte 2264 e 2265, in un 
secondo momento l’erudito fiorentino aggiunge informazioni riempiendo lo spazio di stacco dalla 
vita successiva, ricordando che il Conca «vive e opera in Roma nel 1740, pieno di stima e di 
merito». Fra queste due pagine ne inserisce una non numerata, che sul recto presenta le «Stampe 
cavate dalle opere di Sebastiano Conca»300: si tratta di poche stampe, alcune descritte nel dettaglio 
e perciò probabilmente viste dal vero, come sembra confermare quella posta in apertura, tratta da 
un «disegno originale, che appresso il cavalier Gabburri in Firenze» ed eseguita «all’acqua forte da 
Giovanni Grisostomo Stefanini, pittor fiorentino», come «si può dire nella Vita del suddetto 
Stefanini»301. 
L’accostamento dei cataloghi presenti nelle Vite con le voci dell’inventario francese lascia 
emergere anche un differente modo di descrivere l’incisione: conciso e concreto nell’opera 
catalografica, descrittivo e dettagliato in quella di diffusione culturale. Dopo aver riportato 
l’elenco di stampe ascritta da Giovanni Domenico de’ Rossi all’opera di Giovanni Benedetto 
Castiglioni, Gabburri aggiunge «altre carte del Castiglione, che non sono nell’Indice del Rossi»: 
pochi esemplari accuratamente descritti, la maggior parte con soggetti difficilmente descrivibili in 
una breve voce inventariale redatta frettolosamente, come la  
 
                                                                                                                                                        
regina Saba. Once 10 e mezzo per alto, senza lo scritto; once 9 e un terzo larghe; intagliate da Giacomo Frey. I 
quattro angoli della cupola di San Carlo dei Catenari in Roma, tutti della stessa misura: once 18 alte, once 12 e un 
terzo larghe, intagliate da Giacomo Frey, da esso disegnate in Roma 1725». MALVASIA 1678, p. 123: «I quattro 
peducci o pennelli che siansi, sotto la Cupola de S. Carlo a Catinari, esprimenti con sì speculativi, e bizzarri aggionti 
le quattro Virtù Cardinali, intagliati mirabilmente al solito, all’acqua forte, dal fondatissimo Carlo Cesio». MALVASIA 
1678, pp. 123-124: «Di non minore giustezza, e bell’acqua forte i quattro quasi tondi, che dipinse in S. Silvesro al 
Quirinale; nel primo Giuditta […]tagliati molto bene da Gerardo Audran Francese. Once 12 e mez. scars., once 11 e 
mezz. gagl.». 
298 CATALOGO DI DISEGNI E STAMPE, c. 98v. 
299 VITE DI PITTORI, biografia di «Sebastiano Conca» [p. 2264 – IV – C_265V]. 
300 La numerazione in questione è quella originale del Gabburri: nell’attuale numerazione, che come già detto, segue 
la consecutio fisica, si verifica un salto nella trascrizione continua del testo, andando dalla carta 265V di inizio della 
biografia, alla 267R dove questa continua, per poi tornare indietro alla 266R dove è il catalogo (la 266V è bianca). 
301 Ivi, biografia di «Sebastiano Conca» [IV – C_266R]. Nella vita di «Giovanni Grisostomo Stefanini» si legge: «Per 
suo divertimento ha dato alla luce alcune carte intagliate da lui medesimo all’acqua forte di altri professori che una da 
un disegno del cavaliere Sebastiano Conca e l’altra da una tavola di fra’ Bartolommeo di San Marco, detto il Frate, 
che è nella cappella del Noviziato di San Marco di Firenze, opera per verità da stare a fronte di tutte quelle di 
Raffaello» (Ivi, biografia di «Giovanni Grisostomo Stefanini» [p. 1402 – III –C_196V] [p. 1403 – III – C_197R]). 
«Numero 8 esemplari del battesimo al Giordano, cavato dal disegno del cavalier Sebastiano Conca, che possiede il 
cavalier Gabburri sopraddetto, intagliati all’acqua forte da Giovanni Grisostomo Stefanini pittor fiorentino l’anno 
1733», CATALOGO DI DISEGNI E STAMPE, c. 112. 
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carta dove è una figura in piedi, che chinata sostiene un morto sotto le braccia, mentre un 
altro, chinato, e col ginocchio destro in terra, pare che scavi la fossa per sotterrarlo, e accanto 
a questo una femmina che si volta in dietro e piange. Sopra una muraglia, un vecchio con 
barba lunga, panneggiato, che guarda in giù verso il morto, e accanto a lui un cane. Più 
lontano due figure dietro a una colonna scannellata, che stanno ancor esse osservando302. 
 
Le voci di Castiglioni rintracciate nell’inventario sono al contrario estremamente laconiche, 
riportando solo rare volte un riferimento ai soggetti303.  
                                                 
302 Ivi, biografia di «Giovanni Benedetto Castiglioni», [p. 1202.1 – C_072R], [p. 1202.2 – C_072V]. «L’Arca di Noé. 
Questa si vede in lontano dalla parte destra e dalla sinistra alcune figure in un bosco, che mandano avanti molte 
bestie per entrare nell’Arca. Carta bellissima. Once 13 scarse per traverso. Once 6 e mezzo per alto./Una carta dove 
è una figura in piedi, che chinata sostiene un morto sotto le braccia, mentre un altro, chinato, e col ginocchio destro 
in terra, pare che scavi la fossa per sotterrarlo, e accanto a questo una femmina che si volta in dietro e piange. Sopra 
una muraglia, un vecchio con barba lunga, panneggiato, che guarda in giù verso il morto, e accanto a lui un cane. Più 
lontano due figure dietro a una colonna scannellata, che stanno ancor esse osservando. Once 9 per traverso. Once 6 
ardite per alto./ Una carta, nella quale si vedono distesi in terra due morti sotto una grotta, che viene illuminata da 
una face che ha in mano, il primo di molti che gli vengono dietro affollati per vedere i detti due morti. Once 9 scarse 
per alto. Once 6 e mezzo per traverso./Una carta, nella quale è espresso un pastore vecchio con bastone nella destra 
e accanto ad esso un giovanetto chinato. Queste due figure avanti a loro un asinello carico di utensili da pastori, e in 
terra un baule, catini, boccali, una mestola, un cane, un pollo d’India, e più indietro una mandra di pecore e dietro al 
detto vecchio un bel gruppo di alberi. Once 9 e un terzo per traverso, once 7 e un terzo per alto./Una carta, nella 
quale vedesi una donna sedente, che contempla un teschio di morto che tiene in grembo, sostenendosi la testa colla 
mano sinistra appoggiata ad un sasso quadrato. A piè di essa vi è una tavolozza con pennelli, un liuto e vari altri 
strumenti. Sopra il detto sasso è posata una sfera e dietro ad essa un cane levriero legato in guinzaglio. Più indietro 
un sodo di muraglia, sopra alla quale posa un vaso rotondo cinerizio, e un’urna più alta, e da una parte del detto sodo 
un gatto. Dall’altra parte sono alcuni alberi a piè dei quali è la base di una colonna. In alto e nel mezzo vi è il seguente 
motto: Ubi inletabilitas, ibi virtus. Once 6 e 2 terzi per alto. Once 3 e 2 terzi per traverso./Un paese, dove nel primo 
presso è un pastorello che, guardando in faccia, tiene colla destra un bastone sulla spalla, da cui pendono dietro 
alcuni arnesi, e colla sinistra tiene un cane in guinzaglio, e un altro avanti che lo guarda. Dietro al pastorello cammina 
un gran bove, e in poca distanza un cattivo cavallo, sopra il quale sta chinata una femminina, dietro vi sono due 
pastori e alcuni grandi alberi. In lontano si vede un altro pastorello alla testa di un numeroso armento. Once 11 e 
mezzo per traverso. Once 8 per alto./Intagliate da altri/Una carta grande per alto, nella quale vedesi una donna 
sedente, abbigliata nobilmente, che, appoggiato il braccio sinistro sopra un cuscino, tiene alzato in alto un bastone, e 
nella destra in grembo un vaso rovesciato. La testa in faccia ornata con turbante e penne fermate con un gioiello, e i 
capelli sciolti e sparsi dietro alle spalle. Avanti a lei un torello giovane e dietro ad esso, sopra un pilastro, posa il busto 
di un dio Pane con due vasi. In terra e nel mezzo sono armature, frecce, corazze, elmi e panni. Nel cantone destro un 
gatto in faccia, un pollo che vola, un vaso da cui esce un panno, nel terreno un romaiuolo, un nicchio, tanaglie e 
chiodi. Nel cantone sinistro, la testa di un cane, un gallo e tre galline. Intagliata da Teodoro Ver Cruysser, da un 
quadro di Giovan Benedetto Castiglioni, che è nella Real Galleria di Toscana. Once 14 e mezzo per alto. Once 11 e 
un terzo per traverso». 
303 CATALOGO DI DISEGNI E STAMPE: 5. Carte di Giovanni Benedetto Castiglioni di Genova, bellissime, freschissime 
e conservatissime, segnate dietro [mon] [c. 70v]; Otto carte, che 2 del Castiglioni, per traverso[c. 76]; La terza il 
Genio di Giovanni Benedetto Castiglioni, intagliata da lui medesimo all’acqua forte [c. 76v]; La quarta è una carta di 
Giovanni Benedetto Castiglioni, nella quale è scritto Ubi inletabilitas ibi virtus [c. 77]; Un baccanale di Giovanni 
Benedetto Castiglioni, segnato [mon] G.B.C.Inv. et Incid.; Un’altra stampa del Castiglioni segnata [mon[ G.B.C. [c. 
89]; Il Genio di Giovanni Benedetto Castiglioni, intagliato da lui medesimo [c. 101v]; Una carta del Castiglioni di 
Genova, intagliata da Teodoro Ver Cruysse, segnata [mon] T. Wer. [c. 108]; Una carta duplicata di Giovanni 
Benedetto Castiglioni, segnata [mon] Gio.B.C. [c. 109]; Una carta di Giovanni Benedetto Castiglioni segnata [mon] 
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La struttura e la scelta dei cataloghi di stampe delle Vite appaiono come il riflesso di una 
visione dell’incisione riconosciuta tanto come opera d’arte d’invenzione, eseguita da artisti del 
calibro di Agostino Carracci o Marcantonio Raimondi, quanto come traduzione di mezzi 
espressivi diversi, utile per la conoscenza di tutte le opere d’arte, anche quelle lontane nel tempo e 
nello spazio. Scorrendo l’elenco di questi cataloghi (tabella 2) non si riesce a cogliere un criterio di 
selezione unitario nella scelta di stilare il catalogo di un artista piuttosto che di un altro: a volte 
sembra essere l’importanza dell’incisore, altre quella dell’inventore, altre ancora pare la sua 
collezione a fare da guida. Sicuramente buona parte di quelli che Gabburri propone non possono 
essere definiti repertori di opere di incisori, quanto piuttosto raccolte di stampe di traduzione 
dell’opera di determinati artisti: nella vita di «Giacomo Frey», il cui nome ricorre innumerevoli 
volte come autore di stampe, troviamo annotato che si tratta di un «famoso intagliatore in rame» 
che «vive ed opera in Roma nel 1739, in età avanzata. Si vedono moltissime carte da esso 
intagliate dai quadri più celebri di ottimi autori passati e presenti, quali sono per le mani dei 
dilettanti»304. Non c’è alcuna traccia di un catalogo, né è menzionata una sola incisione, ma 
potremmo ricostruirne il corpus grafico ricercando il suo nome all’interno del manoscritto 
gabburriano, inserito negli elenchi di stampe dei Carracci, del Domenichino, di Guido Reni e 
molti altri.  
I primi intagliatori ‘puri’ che si incontrano sono Cornelis Bloemaert, che «servì vari pittori 
oltramontani e italiani, ma specialmente Pietro da Cortona, col bellissimo taglio del suo bulino, 
adattandosi alle maniere e gusto di tutti i pittori, di modo che le sue stampe sembrano più dipinte 
che intagliate»305 e Cornelis Galle «celebre intagliatore in rame»306, del quale offre il catalogo di 
Florent Le Comte307 e alcune traduzioni di ritratti di Van Dyck. Negli «Aggiunti alla lettera F» si 
trova invece la biografia-catalogo di François Chereau «il maggiore, intagliatore in rame assai 
stimato»308: l’elenco è composto esclusivamente da ritratti, dipinti e intagliati da «lui medesimo»309 
                                                                                                                                                        
H.H.H.; Una carta di stregozio del suddetto segnata [mon] I.I.I.; Altra simile dell’istesso, segnata [mon] K.K.K.; Altra 
simile del medesimo segnata [mon] L.L.L.; Altra del medesimo segnata [mon] M.M.M. [c. 115]. 
304 VITE DI PITTORI, biografia di «Giacomo Frey», [p. 1296 – III – C_142V]. 
305 Ivi, biografia di «Cornelio Bloemart Iuniore», [p. 561 - C_032R]. Il catalogo si riduce alle incisioni fatte per i 
Documenti d’amore di Francesco da Barberino, ristampati nel 1640 per iniziativa del cardinale Francesco Barberini, il 
quale chiese a giovani dilettanti aristocratici i disegni illustrativi tratti dalle miniature del manoscritto originale (cfr. 
BOREA, p. 287). In nessuno dei cataloghi di Gabburri compare il volume. 
306 Ivi, biografia di «Cornelio Galle», [p. 637 - C_070R]. Nell’ultimo catalogo delle stampe compaiono solo due 
stampe sotto il nome «Cornelio Gallo».  
307 LE COMTE 1699-1700. 
308 VITE DI PITTORI, biografia di «Francesco Chereau», [p. 1051 – C_280R]. 
309 «In oltre, vedesi di suo intaglio il ritratto di Niccolò de Largillierre dal dipinto da lui medesimo in quadro, come se 
stesse a una finestra, alla quale appoggiando il gomito del braccio destro, posa la mano sopra una cartella di disegni 
tenendo il tocca lapis e colla sinistra, accennando in dietro un suo quadro grande semplicemente schizzato sul 
cavalletto, che gli serve di campo, e dalla spalla destra gli pende un grande, bello e nobile panneggiato. Sotto vi è una 
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oppure tradotti in incisione da dipinti di altri, in particolare di Hyacinthe Rigaud, nel cui catalogo 
si ritrovano infatti menzionate le medesime stampe, unite a molte di quelle elencate nella 
biografia di Pierre Drevet310. Molto stringente è l’aderenza di questi tre elenchi di ritratti con i 
cataloghi della collezione, in cui il nucleo ad esso dedicato è quello più ampio e soprattutto 
organico. Ma ancora più significativo è trovarsi in presenza di cataloghi di stampe, in parte 
sovrapponibili, dedicati a due intagliatori e ad un inventor, a dimostrare come Gabburri utilizzi tale 
strumento indiscriminatamente in ogni caso senza però tralasciare la precisazione dei ruoli. Così 
troviamo due dei cataloghi più ampi dedicati uno ad un grande pittore riprodotto ampiamente in 
incisione, quale Guido Reni, l’altro al celebre incisore Robert Nanteuil, presso il quale aveva 
potuto apprendere l’arte dell’intaglio Domenico Tempesti. 
Emerge certamente una consapevole e voluta distinzione fra le stampe incise dall’artista 
biografato, d’invenzione, e quelle eseguite da altri incisori su invenzione del biografato o di 
traduzione. Da esperto conoscitore dell’arte incisoria il nostro collezionista non poteva tralasciare 
precisazioni di questa portata, aprendo le sue Vite non solo ad una moltitudine di incisori assurti 
alla dignità di «artista biografato», ma anche al valore didattico, artistico e collezionistico della 
stampa di traduzione, in perfetta sintonia con il clima culturale fiorentino a cavallo fra la fine del 
XVII e l’inizio del XVIII secolo.  
 
                                                                                                                                                        
iscrizione latina tradotta in franzese. Once 14 e mezzo per alto, once compreso lo scritto once 10 e mezzo per 
traverso», Ivi, biografia di «Francesco Chereau», [p. 1051 – C_280R]. 
310 Ivi, biografia di «Pietro Drevet», [p. 2142.1 - C_196R]. 
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III.2    «COMMODITÀ VERAMENTE SINGULARISSIMA»*:  
             LA STAMPA DI TRADUZIONE  
 
Così come l’apprezzamento per l’arte toscana della prima metà del Settecento si afferma 
con vigore, a volte rinforzato da descrizioni e valutazioni, spesso colorito da spunti cronachistici, 
allo stesso modo la passione del collezionista verso l’incisione pervade tutto lo scritto, 
sviluppandosi non solo come frutto dell’interesse di un singolo, quanto piuttosto come specchio 
di una precisa temperie culturale. A riprova di ciò è la costante presenza delle iniziative 
granducali, che, a partire dal gran principe Ferdinando e proseguendo con Cosimo III e Gian 
Gastone, avevano promosso la traduzione in stampa delle proprie collezioni, non solo 
commissionando precise campagne incisorie, ma anche finanziando l’educazione e l’applicazione 
di giovani artisti all’uso del bulino e dell’acquaforte311. Tutti i protagonisti di questa operosa 
officina trovano il loro posto all’interno delle Vite, nel loro ruolo di artisti al servizio della real 
casa di Toscana sotto il «serenissimo Ferdinando de’ Medici, gran principe di Toscana, mecenate 
delle belle arti, e specialmente della pittura» e poi l’«altezza reale del serenissimo gran duca 
Cosimo III e Giovan Gastone I»312, tutti impegnati «nell’intagliare la famosa galleria di pittura […] 
per darla alle stampe, e sarà cosa che veramente riescirà di gran gusto ai dilettanti e ai professori 
di pittura»313. Domenico Tempesti, ricorda il Gabburri,  
 
desideroso d’imparare d’intagliare a bulino, l’anno 1675 dall’Altezza Reale di Cosimo III gran 
duca di Toscana fu mandato a Parigi e imparò da Roberto Nanteuil, da cui fu sommamente 
amato. Questi dopo due decenni morto che fu, passò sotto Gherardo Edelink fiammingo. 
Ritornato in patria, dal suo principe gli furono assegnate provvisione e stanza nella real 
galleria, dove travagliò col bulino e coll’acqua forte314. 
 
Cosimo Mogalli fu  
                                                 
* Dalla biografia di Andrea Mantegna in VASARI-BAROCCHI-BETTARINI 1967,  vol. III, p. 56. 
 
311 Per una panoramica sulla diffusione e valutazione dell’arte incisoria nella Firenze del XVIII secolo cfr. BORRONI 
SALVADORI 1982; LA TOSCANA DESCRITTA 1990; BOREA 1991; VERGA 1999; PELLEGRINI 2006; BOREA 2009; 
FILETI MAZZA 2009. 
312 VITE DI PITTORI, biografia di «Francesco Petrucci» [p. 997 – II – C_253R], [p. 998 – II – C_253V]. 
313 Ivi, biografia di «Padre Antonio Lorenzini» [p. 2050 – IV – C_148V]. 
314 Ivi, biografia di «Domenico Tempesti» [p. 686 – II – C_094V] [p. 687 – II – C_095R]. Elemento interessante in 
questa biografia è anche il dato cronologico relativo alla stesura de testo: Gabburri infatti scrive «vive ancora sino al 
presente anno1736», e successivamente «Questo degnissimo artefice morì nello spedale di Santa Maria Nuova di 
Firenze il dì 21 marzo dell’anno 1736». Non sono presenti aggiunte e spostamenti di pagina perciò è possibile che il 




[…] bravo intagliatore a bulino, operò molto per la gloriosa memoria dell’Atezza Reale di 
Cosimo III granduca di Toscana, e per il serenissimo Ferdinando gran principe di Toscana, 
come ancora per l’Altezza Reale del serenissimo granduca Giovanni Gastone primo315. 
 
Accanto a lui la figura di sua figlia Teresa, della cui vita Gabburri non sembra essere molto 
informato al momento della redazione della biografia paterna nel primo volume, come 
dimostrano gli spazi vuoti, e mai riempiti,  lasciati per inserire date e nomi mai riempiti: «Vive ella 
in patria in età di anni … [sic] nel 1739, maritata a [sic]»316. Le lacune non colmate in quella 
pagina, trovano risposta nella biografia dedicata alla giovane artista, che «vive felice in patria nel 
1740»: 
 
Teresa Mogalli intagliatrice in rame, nacque in Firenze il dì 28 maggio 1716 […] Maritata a 
Giustino Canacci, va proseguendo a sempre più perfezionarsi nell’intaglio. Molte già sono le 
opere intagliate da questa spiritosa giovanetta, che nella sua fresca età di anni 24, dà grande 
speranza di un’ottima riescita317. 
 
Ci sono poi «Padre Antonio Lorenzini, nel secolo Giovanni Antonio», che «desioso del 
disegno […] riescì cotanto diligente nel disegnare che abbandonata la pittura diedesi a intagliare 
all’acquaforte»318, «Teodoro Vercruysser, olandese, pittore di paesi e marine e bravo intagliatore a 
bulino e all’acquaforte»319, e Giovanni Domenico Picchianti, la cui biografia si articola fra notizie 
e due piccoli cataloghi delle stampe da questi eseguite per apprendere l’uso dell’acquaforte e del 
bulino: 
 
Di anni 15 andò a disegno da Giovanni Battista Foggini, scultore e architetto dell’Altezza 
Reale di Cosimo III granduca di Toscana, e detto maestro, benché non fosse intagliatore, con 
l’occasione che il serenissimo gran principe Ferdinando aveva in idea d’intagliare in rame la 
sua gran quadreria, fece provare il suddetto Picchianti ad intagliare in acqua forte in vernice 
tenera, […] e li fece fare molti rametti per prender pratica […]320. 
                                                 
315 VITE DI PITTORI, biografia di «Cosimo Mogalli» [p. 614 – II – C_058V]. 
316 Ivi, biografia di «Cosimo Mogalli» [p. 614 – II – C_058V]. 
317 Ivi, biografia di «Teresa Mogalli» [p. 2377 – IV – C_327R] e [p. 2378 – IV – C_327V]. La giovane artista fiorentina 
entrò successivamente a pieno titolo nell’inventario ufficiale delle stampe della Galleria fiorentina, redatto da 
Giuseppe Pelli Bencivenni negli ’80 del XVIII secolo (cfr. INVENTARIO GENERALE DELLE STAMPE). 
318 VITE DI PITTORI, biografia di «Padre Antonio Lorenzini» [p. 2050 – IV – C_148V]. 
319 Ivi, biografia di «Teodoro Vercruysser» [p. 2361 – IV – C_319R]. 




Segue il primo elenco degli studi incisori fatti dal Picchianti, il quale successivamente, 
imparato l’uso del bulino da «Domenico Tempesti, che aveva studiato sotto il famoso Nanteuil», 
«lasciò del tutto di lavorare in acqua forte», eseguendo una serie di intagli a bulino puntualmente 
riportati dal Gabburri. L’intera biografia è strutturata come un catalogo, in una sorta di fusione 
omogenea, in cui elenchi e narrazione si intrecciano: la stesura a piena pagina, la mancanza di 
numerazione e il fatto che la carta si inframmezzi nel testo di un’altra vita spezzandone la 
continuità, lascia supporre che si tratti di un lavoro eseguito in un secondo momento321. 
Quello che Gabburri tramanda è la memoria della fervente attività incisoria della Firenze 
del Settecento, alimentata sia dalla continua richiesta di stampe da parte dei collezionisti, che dalla 
precisa volontà degli stessi di far conoscere al mondo le proprie raccolte attraverso l’unico mezzo 
di riproduzione figurativa circolante in quel momento. Ma il biografo volge lo sguardo anche 
altrove e fa menzione di progetti di traduzione grafica come quello di Antonio Maria Zanetti, che  
 
sta facendo intagliare da diversi bravi intagliatori […] il museo delle sculture antiche più 
singolari, che sono nell’antisala e nella libreria di San Marco di Venezia. Si spera che in breve 
sia per comparire alla luce con gran piacere dei dilettanti e a gloria eterna del di lui 
chiarissimo nome322 
 
o quello del «serenissimo di Parma», che conosciuta la perizia incisoria di Giacomo Maria 
Giovannini 
 
l’impiegò ad intagliare il suo ricchissimo museo delle medaglie dei Cesari in oro, in argento e 
in metallo, esistenti in settemila, colle annotazioni dell’eruditissimo padre Paolo Pedrusi della 
compagnia di Giesù, e già con ogni diligenza, con esatto disegno e con tutta fedeltà ne aveva 
                                                 
321 La carta [p. 1398 – III – C_193V] lascia interrotta la vita di «Giovanni Filippo van Thielen Righoltz», che 
prosegue a [p. 1399 – III – C_195R]: come si può notare, anche in questo caso la vecchia numerazione del Gabburri 
scorre continua, mentre nella nuova e stata inserita la carta non numerata. 
322 VITE DI PITTORI, biografia di «Anton Maria Zannetti» [p. 313 – I – C_177V]. Il riferimento è alla gestazione dei 
due volumi Delle antiche statue greche e romane, che nell'antisala della Libreria di San Marco, e in altri luoghi pubblici di Venezia si 
trovano parte prima [-seconda], pubblicati a Venezia fra il 1740 e il 1743. Autore del testo a commento delle tavole è 
Anton Francesco Gori, a testimoniare la vicinanza con il coevo progetto del Museum Florentinum. I nomi degli artisti 
che lavorarono a tutte le tavole compaiono nella dedica a Cristiano VI re di Danimarca (cfr. LO STATUARIO PUBBLICO 
DELLA SERENISSIMA 1997, pp. 76-78). Gli incisori delle tavole furono Giovanni Antonio Faldoni, autore della 
maggior parte, Giovanni Cattini, Giuseppe Patrini, Giuseppe Camerata e Marco Alvise Pitteri. Nessuno di loro viene 
menzionato dal Gabburri nella vita dello Zanetti, facendo genericamente riferimento a «diversi bravi intagliatori»: dei 
primi tre non si trova alcuna traccia nelle Vite, mentre ci sono le biografie Giuseppe Camerata (VITE DI PITTORI, 
biografia di «Giuseppe Camerata» [p. 1518 – III – C_258V] e [p. 1519 – III – C_259R]) e Marco Alvise Pitteri (Ivi, 
biografia di «Marco Alvise Pitteri» [p. 1864 – IV – C_055V]), in cui però Gabburri non fa cenno alla partecipazione 
all’impresa dello Zanetti. 
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compiti sette tomi coll’intaglio di duemila di esse dall’anno 1694 sino al 1717, dati alle stampe 
in Parma323. 
 
Lo scopo divulgativo e celebrativo di tali imprese non era certamente celato se i volumi 
commissionati «da quel serenissimo e generosissimo signor duca sono liberalmente regalati agli 
uomini illustri, o per nobiltà o per lettere, tra i quali io pure godo l’onore di esserne fatto 
partecipe sin ora». Del resto sappiamo che lo stesso Gabburri partecipò attivamente alla fase 
progettuale del Museum Florentinum insieme ad Anton Francesco Gori324, che se ne fece poi 
esecutore materiale dirigendo il lavoro di una folta schiera di incisori, dei quali immancabilmente 
si trovano i nomi fra le pagine delle Vite, così come numerosi esemplari delle loro stampe sono 
registrati nel catalogo della collezione gabburriana. In una lettera del 1731, Jean Pierre Mariette 
scrive a Gabburri il suo parere sulle «stampe che vanno nel Museo Fiorentino, delle quali volevate 
sapere quel che se ne diceva», valutando senza remore  con «occhio severamente critico»: 
 
Le tre stampe della Venerina, e del famoso Bacco di Michelagnolo, e del Gruppo d’Amore e 
Psiche non sono state applaudite nel medesimo modo. Non è che elleno non siano belle e 
ben fatte, e per la parte mia la Psiche e il Bacco mi hanno molto soddisfatto; ma l’intaglio 
sarebbe da desiderare che fosse più leggiero e più franco, e, in una parola, più puro e men 
faticato. Io so bene che l’intagliatore ha voluto dar loro della vivezza, ma nel medesimo 
tempo è caduto nel triviale, difetto che bisogna soprattutto schifare. Qualcuno troppo critico 
ha dubitato se nel disegno vi fosse stato aggiunto un poco di maniera, e se le figure siano 
state tenute un poco svelte, e se vi sia tutta quella facilità di contorno che è sì preziosa negli 
antichi325. 
 
Un’attenzione sempre viva, quella di Mariette, alla qualità della stampa di traduzione, in cui 
l’abilità incisoria doveva essere strettamente connessa alla capacità di cogliere il ductus dell’artista 
tradotto, senza lasciare che le mani dell’incisore e del disegnatore prendessero il sopravvento. 
Nell’ambito della traduzione incisoria e della creazione di una letteratura artistica strettamente 
connessa all’uso delle immagini, l’impresa avviata da Pierre Crozat nel 1721 per la creazione della 
Recueil d’estampes326 rappresentava un significativo punto di riferimento per Gabburri: concepita 
                                                 
323 VITE DI PITTORI, biografia di «Giacomo Maria Giovannini» [p. 1092 – III – C_015V], [p. 1093 – III – C_016R]. Si 
tratta della voluminosa opera di Paolo Pedrusi, redatta ed illustrata a Parma fra il 1694 e il 1721 in 8 volumi (PEDRUSI 
1694-1721). 
324 Cfr. BORRONI SALVADORI 1982; BALLERI 2005; BARBOLANI DI MONTAUTO 2006; PELLEGRINI 2006; FILETI 
MAZZA 2007; BOREA 2009; FILETI MAZZA 2009.  
325 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di P.J. Mariette a F.M.N. Gabburri, Parigi, 1731. 
326 RECUEIL D’ESTAMPES 1729. Per la bibliografia di riferimento cfr. BOREA 2009. 
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non come semplice raccolta di stampe ma come organico libro storico-artistico, la Recueil si 
fondava sulla selezione critica delle opere da tradurre e sull’intreccio tra testo e immagine, in cui 
l’evocazione figurativa dell’opera trattata era supportata da commento e dati concreti, curati da 
Mariette. Un utilizzo più complesso della stampa di traduzione, in cui a prevalere non è il solo 
scopo divulgativo e celebrativo ma la capacità comunicativa dell’immagine all’interno di un più 
ampio discorso storico-artistico legato ad un’opera. Rivolgendosi agli amici d’oltralpe, Gabburri 
dimostra la sua volontà di andare oltre lo stato della cultura locale, probabilmente non in grado di 
strutturare un lavoro di così ampio respiro ma certamente capace di coglierne la validità nei suoi 
aspetti testuali e figurativi.  
Il cavalier Gabburri commissionò in prima persona campagne di traduzione incisoria di 
disegni, come quelli richiesti a Francesco Zuccarelli da «alcuni studi di Andrea del Sarto» destinati 
ad «un libro in 4°, per alto compreso il frontespizio colla dedicatoria fatta al cavalier Francesco 
Maria Niccolò Gabburri» reso più raro dall’esistenza dei «calchi di ogni stampa»327, e di opere 
pubbliche. Il biografo stesso ci ricorda, nella vita di Bernardino Poccetti328, che fece intagliare 
«modernamente in Augusta» gli affreschi della Santissima Annunziata. Nella minuta di una 
relazione stilata in data 30 agosto 1738, il fiorentino scrive che nell’incisione rappresentante la 
lunetta di Ventura Salimbeni 
 
[…] l’intagliatore si è portato peggio in questo rame che in tutti gli altri antecedenti, non 
essendo stato attaccato punto né poco all’imitazione del disegno, né dall’arie delle teste e 
perciò ancora nel chiaroscuro […] Onde per rimediare per quanto era possibile a un 
disordine e a uno sproposito così grande e risibile, bisogna, se Loro Signorie vogliono averne 
onore e farlo avere ancora a me, che l’intagliatore si metta con pazienza ad esaminare e 
imitare diligentemente quel disegno, che di tempo in tempo io mando loro per intagliare. 
Senza far questo e molto più senza che il medesimo intagliatore sappia ben disegnare, ogni 
rame sarà sempre molto cattivo, che screditerà sempre le loro opere ed a me in fine toglierà 
intieramente il coraggio di proseguire la spesa da me fatta sinora dei disegni del claustro dei 
Padri de’ Servi di questa città di Firenze, i quali disegni ho procurato sempre che sieno fatti 
                                                 
327 CATALOGO DI DISEGNI E STAMPE, c. 81v. 
328 VITE DI PITTORI, biografia di «Bernardino Poccetti» [p. 421 – I – C_236R] «Fra tutte quelle però viene riguardata 
dai professori e dai dilettanti, come una opera perfetta in tutte le sue parti, la lunetta nella quale viene espresso il 
miracolo di S. Filippo Benizzi, quando egli fece resuscitare un fanciullo affogato e perciò detta comunemente la 
lunetta dell’affogato. Questa è stata intagliata modernamente in Augusta per opera di chi queste cose scrive: insieme 
con alcune altre di questo autore, altre di Ventura Salimbeni e altre di Matteo Rosselli, onde si spera di vedere 
intagliato a suo tempo tutto quel bellissimo claustro, a cui fa corona la bellissima pittura a fresco di mano del grande 
Andrea del Sarto, detta la Madonna del Sacco». Nel Catalogo di disegni e stampe, alla carta 99, sono registrati «10. 
Esemplari delle lunette dipinte nel secondo claustro grande della Santissima Nunziata di Firenze, che 4 dell’affogato 
dipinto da Bernardino Poccetti e 6 di Ventura Salimbeni, tutte intagliate da Giovanni Baldassar Probst in Augusta». 
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dai migliori e più bravi giovani di questa nostra Accademia Fiorentina senza riguardo di 
spesa329. 
 
In queste righe Gabburri sembra concentrare gli ingredienti per la creazione di una buona 
stampa di traduzione, capace di svolgere in maniera ineccepibile il suo ruolo di canale di 
trasmissione del linguaggio figurativo: nel passaggio traduttivo è fondamentale la capacità grafica 
sia di chi esegue il disegno di base, sia di chi lo trasporta sulla lastra, al fine di non tradire l’opera 
originale, e per far questo è necessario un continuo esercizio sia della mano che dell’occhio, per 
evitare che «un errore troppo massiccio e insopportabile» possa dare «nell’occhio agli intendenti».  
 
Che se gl’intagliatori della Germania si facessero forti nel disegno intaglierebbero con 
maggiore intelligenza e questa stessa intelligenza li renderebbe più franchi e dalla intelligenza 
e dalla franchezza ne risulterebbe quella bella armonia dell’intaglio, che dà tanto gusto a chi 
intende e a chi non intende. Per ultimo ne risulterebbe un alto beneficio a Loro Signori 
medesimi ed è questo, cioè che non sarete ben obbligati a mandar qua ogni prova di un rame 
perché venisse corretto, il che vedo bene che risulta in grande scomodo e danno del lor 
negozio330. 
 
L’impresa di traduzione incisoria delle opere fiorentine occupò Gabburri per molto tempo: 
già nel maggio del 1724 Crozat scriveva che 
 
il signore abate Franchini mi ha fatto l’onore di comunicarmi il pensiero che avrebbe V.S.I. 
di continovare l’intaglio non solo de’ bei quadri del Granduca, ma anche di quelli delle chiese 
e delle gallerie private di Firenze, il che sarebbe cosa molto applaudita; […] l’intenzione di 
V.S.I. sarebbe che ella vorrebbe prendersi la cura di far solamente disegnare da bravi 
                                                 
329 ZIBALDONE GABBURRIANO 1195, n. 14, cc. 61-65. 
330 Ivi, n. 14, cc. 61-65. Anche in alcune biografie Gabburri non disdegna di dare pungenti valutazioni sulle scarse 
capacità incisorie di alcuni artisti, imputando sempre la causa di ciò alla mancanza di perizia nel disegnare: 
«Marcantonio Corsi, fiorentino, intagliatore a bulino. Vive in patria nel 1739 ed ha intagliato molti rami per il Museo 
Fiorentino. Il suo intaglio non si può intieramente lodare perché questo giovane poco studio ha fatto nel disegno e, 
quello che è peggio, senza direzione di veruno buon maestro, onde si riconosce privo delle cognizioni necessarie ed è 
tanto più condannabile per aver disprezzato i consigli di chi bramava il suo bene. Per altro averebbe avuto una 
sufficiente disposizione, come si può vedere, tra gli alri suoi intagli, da una carta di S. Giovacchino colla Beata 
Vergine, il di cui intaglio non è del tutto disprezzabile, essendo stato diretto nei contorni di quelli da Pietro 
Marchesini, autore di detto quadro che è nella chiesa dei padri carmelitani scalzi di Firenze, fatto modernamente e 
che ha incontrato poco plauso appresso l’universale». VITE DI PITTORI, biografia di «Marcantonio Corsi» [p. 1874 – 
IV - C_060V]. Ricorda anche che «Giacomo, ovvero Jacopo Callot […] fuggì dalla patria tirato a Roma dal desiderio 
di apprendere il disegno. Di Roma si trasferì a Firenze nel 1612, in età di anni 18, e nella scuola di Giulio Parigi 
imparò l’architettura, la mattematica e l’intagliare in rame. Ma quello che fu di maggior giovamento al Callott fu 
l’assoggettarsi alle regole del disegno nel quale era prima mancante». Ivi, biografia di «Giacomo, ovvero Jacopo 
Callot» [p. 1084 – III – C_011V]. 
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disegnatori i quadri, acciocché poi i nostri intagliatori se ne potessero servire per l’intaglio. 
Certo, questo è qualche cosa, ma non basta; perché la maggior parte de’ nostri intagliatori 
amano meglio di ricavare i loro intagli dai quadri stessi, che dai disegni, che in fine sono 
copie che sempre s’allontanano, e che non sollevano il genio e il gusto dell’intagliatore, come 
potrebbe fare il quadro331 
 
Amante degli intagli francesi, che riusciva ad ottenere soprattutto dai suoi corrispondenti 
d’oltralpe, Gabburri evidentemente accarezzava l’idea di potersi servire della loro maestria per la 
realizzazione dei suoi progetti, ma per qualche ragione le sue ricerche si indirizzarono verso la 
Germania. Qualche mese dopo lo stesso Crozat si rammaricava della notizia dell’abbandono 
dell’impresa «per non aver trovati in Germania intagliatori capaci d’intagliare disegni che ella ha 
fatto fare»332. Il francese prosegue scrivendo di aver  
 
ben sentito dire che fossero in quel paese molti intagliatori, ma non di molta stima, come è il 
signor Frey svizzero, che al presente è fissato in Roma, che mi si dice esser il più bravo. 
Anche in Olanda è qualche buono intagliatore; ma quella gente vuol essere salariata; e poi 
bisognerebbe, sto per dire, che eglino lavorassero sotto gli occhi del sig. Redi; il che io provo 
tuttodì per esperienza. Per questo io le scrissi che i quadri di Firenze si vorrebbero intagliare 
sul luogo.  
 
Crozat insiste molto sull’idea che un bravo intagliatore deve essere in grado di tradurre 
direttamente il linguaggio tonale della pittura in quello grafico dell’incisione, effettuando in prima 
persona i disegni dalle opere originali. Il passaggio dell’opera dalle mani di più artisti aumenta 
sicuramente il rischio di allontanarsi dalla fonte e di far perdere l’essenza di un autore, ottenendo 
in questo modo un’interpretazione più che una traduzione. Per questo, scrive ancora Crozat, 
bisogna stare attenti a non cadere nell’inconveniente in cui son cascati i buoni pittori che hanno 
voluto copiare l’opere degli altri, cioè di fare spiccar la lor maniera. Un giovane che per anco non 
l’ha formata, molte volte è più fedele nel copiare». D’altro canto, si può cadere «in un altro 
disordine, che è la poca intelligenza che un pittore ha assai più di lui»333. 
Una buona stampa, dunque, è sempre il frutto dell’unione di più abilità e la sua valutazione 
è legata alla qualità della traduzione quanto a quella della tecnica incisoria, perciò nel tentativo di 
ottenere il massimo risultato della realizzazione della sua commissione, Gabburri sottopone le 
                                                 
331 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di P. Crozat a F.M.N. Gabburri, Parigi, 29 maggio 1724. 




prove incisorie al parere di esperti ed artisti. Nel 1730 anche Antonio Balestra si rivela scettico 
sulle capacità grafiche degli intagliatori tedeschi: 
 
Delle lunette di Bernardino Poccetti ne ho vedute due da questo signor Bartolomeo 
Colombo, e, a dirle con sincerità il mio parere, quella dove è il suo ritratto mi piace poco, 
all’incontro di quell’altra, che mi piace assai tanto per la composizione come per il disegno, e 
per l’intaglio, senza paragone parendo d’un altro autore, non sapendo da che possa derivar 
questa discrepanza, se dall’opera e dall’intaglio, o da quello che l’ha disegnata; per altro son 
belle, ma quegli intagliatori d’Augusta non son molto aggiustati nel disegno334. 
 
In conformità con le mode collezionistiche del tempo, Gabburri non manca di progettare 
la riproduzione a stampa della sua vasta collezione di disegni, indicando in più passi delle Vite i 
casi in cui il biografato era stato autore di disegni conservati «appresso» di lui: in una lettera scritta 
a Mariette, datata 4 ottobre del 1732, parlando di «un libro che io ho di num. 60 paesi e vedute a 
penna, indubitati di mano di Andrea [del Sarto]» si chiede: 
 
Chi sa che un giorno non mi risolva a fare intagliare tutto il sopraddetto libro? Io ne sono 
tentatissimo, specialmente per esservi tra gli altri un disegno a penna della veduta del 
Colosseo, con molle figurine bellissime e assai terminato. Bisognerebbe che questi disegni 
avessero la sorte di essere intagliati dalla dottissima mano del sig. conte di Caylus335. 
 
Come già accennato, diverse sono le stampe registrate nel Catalogo di disegni e stampe derivate 
da disegni della collezione Gabburri, tutte opere di artisti italiani legati alla cerchia di conoscenze 
del collezionista, come Francesco Zuccarelli, Carlo Gregori, Michele Pacini, Cosimo Mogalli e 
Giovanni Grisostomo Stefanini. Prima di rivolgersi a loro, però, il fiorentino doveva aver tentato 
di ottenere una traduzione firmata da un francese, poiché il primo maggio del 1731 Mariette si 
scusa per la mancata commissione di una stampa di un «noto disegno di Giovanni da San 
Giovanni» affidato da Gabburri al «signore Jeaurat, che ha avuto l’onor di vedervi nel passar da 
Firenze»: il «signore de Lobel» di Parigi aveva preso l’incarico di farlo «intagliare da un suo fratello 
intagliatore» ma l’impresa andò in fumo336. Il giudizio di Mariette sulle motivazioni dell’accaduto è 
                                                 
334 Ivi, Lettera di A. Balestra a F.M.N. Gabburri, Verona, 26 ottobre 1730. 
335 Ivi, Lettera di F.M.N. Gabburri a P.J. Mariette, Firenz, 4 ottobre 1732. 
336 Non è meglio specificato di quale disegno si tratti ma nella collezione di stampe di Gabburri esistevano due 
traduzioni di opere di Giovanni da San Giovanni conservate nella raccolta di disegni: «4 esemplari della bella 
femminina e graziosa colla mazzina, dal disegno di Giovanni da San Giovanni appresso il cavalier Gabburri, intagliati 
da Francesco Zuccarelli di Pitignano, in oggi eccellente pittore in Venezia» e «4 esemplari della novella del Boccaccio 
di Gismondo che prende il veleno, dal disegno di Giovanni da San Giovanni che si conserva appresso il predetto 
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sprezzante e quanto mai significativo per la comprensione del mercato di stampe, che nel pieno 
Settecento era ormai asservito alle leggi del gusto e del commercio: 
 
Del resto io me l’aspettava, perché io conosco troppo bene i nostri intagliatori e il carattere 
della nazione. Non vi è quasi altro che il guadagno che faccia operare i primi; e anche tutto il 
resto degli uomini si governano eglino diversamente? Egli cercano dunque di piacere, e 
diventano, per così dire, li schiavi del gusto dominante. Quello che regna al presente, è il 
grazioso. Non si desidera altro che de’ soggetti vaghi, e che piacciano piuttosto per quello 
che rappresentano che per un fondo di sapere che non appartiene se non a’ veri conoscitori. 
Ecco senza dubbio quel che avrà fatto pensare, e con ragione, a’ nostri intagliatori che un tal 
disegno non avrebbe spaccio per la ragione che quel che rappresenta non è cosa che importi 
a molti, e che perciò la fatica sarebbe perduta. Questo è tanto vero che quantunque, la stima 
di Raffaello e di Michelagnolo sia bene stabilita, e che tutto ciò che ha in fronte il suo nome, 
sia rispettato, io non consiglierei mai un intagliatore avido di guadagno, d’intagliare qualche 
loro quadro, il cui soggetto non fusse piacevole. Io mi farei burlare, e potrei citare l’esempio 
di molti, che forse presentemente si pentono d’averne voluta fare l’esperienza. Ecco a quel 
che noi siamo ridotti, e a quel che ci ha condotto il cattivo gusto del secolo. I nostri vicini 
non ne sono esenti, anzi sembra che siano andati più là. Questa è come una peste generale. 
Io temo forte che questi contrattempi non vi facciano escir la voglia di dar alla luce il disegno 
di Giovanni da san Giovanni337. 
 
Gabburri ci appare dunque come un collezionista attento, in contatto con personalità di 
spicco della cultura del suo tempo338, e in grado di esprimere precisi e puntuali giudizi sulle 
modalità di scelta delle stampe, che devono essere «fresche, nere e ben conservate, sapendo 
molto bene per esperienza che senza queste qualità, le stampe non sono punto stimabili». Ma a 
volte l’utilità della stampa di traduzione va al di là del suo valore artistico, racchiudendo in sé una 
sola valenza didattica, fondamentale per dare la possibilità a chi è lontano di conoscere un’opera, 
un artista o un intagliatore:   
 
Voi troverete certamente alcune stampe le quali son degne d’accendere il fuoco, ma io in 
quelle non ho avuto altro fine che di farvi conoscere il pittore, in alcune altre l’intagliatore, il 
                                                                                                                                                        
cavalier Gabburri, intagliato mirabilmente all’acqua forte di nuova invenzione da Carlo Gregori» (CATALOGO DI 
DISEGNI E STAMPE, cc. 111-111v). 
337 CARTEGGIO GABBURRI, Lettera di P.J. Mariette a F.M.N. Gabburri, Parigi, 1 maggio 1731 
338 Nella citata lettera a Mariette, scrive: «Prego per tanto la gentilezza vostra ad accettare questi miei sincerissimi 
sentimenti di gratitudine, assicurandovi che tutte le stampe, delle quali mi avete favorito, mi sono state carissime, 
perché tutte sono state riconosciute da me, dai professori e da’ dilettanti, che in buon numero son venuti a vederle in 
mia casa, per ottime e di un bonissimo gusto, sì per l’intaglio come per tutte le altre loro qualità». 
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quale conoscerete benissimo che è principiante; e in alcune altre, come che sono ritratti di 
uomini grandi, o nelle scienze o in belle lettere, e non ve ne sono di altre impressioni, ho 
creduto che poteste gradirle; tanto più che mi pare che in una vostra lettera me ne abbiate già 
fatta istanza339. 
 
L’enorme capacità divulgativa della stampa, il suo essere «commodità veramente 
singularissima», come la definiva già Giorgio Vasari, allo stesso tempo prezioso oggetto da 
collezionare e strumento sia didattico che celebrativo, appare dunque pienamente compreso, e 
sempre attento alla formazione dei giovani artisti Gabburri ne sottolinea anche i pericoli per 
potenziali diffusioni di vizi e difetti artistici. Nella vita di Simon Vouet, ad esempio, critica lo stile 
«ammanierato» del pittore francese, «né vero né naturale», che attraverso «la moltitudine delle sue 
stampe, non ha mancato di cagionare un danno grandissimo anche a diversi pittori italiani»340. Di 
contro ricorda che Domenico Tempesti «conserva appresso di sé una scelta collezione di disegni, 
di stampe e gessi di rilievi rari, che potria creare molto utile alla gioventù studiosa della bell’arte 
della pittura». Del resto «Pietro Damini, nato l’anno 1592 in Castel Franco veneziano, portato 
dalla natura al disegno, imparò da sé copiando dalle stampe e dai quadri»341. Già Pellegrino 
Orlandi nel suo Abcedario pittorico appare chiaramente consapevole del ruolo svolto dalla stampa di 
traduzione, capace di far conoscere l’arte italiana all’estero anche a quei pittori impossibilitati a 
compiere il consueto viaggio di studio: «Pietro Lely nacque l’anno 1617 in Vestfalia», scrive 
l’Orlandi ricopiato da Gabburri, a causa delle «gran commissioni che lo tenevano di continuo 
occupato in tale arte» non potè «fare il viaggio d’Italia, ma supplì al difetto con una gran raccolta 









                                                 
339 Ivi, Lettera di F.M.N. Gabburri a P.J. Mariette, Firenz, 4 ottobre 1732. 
340 VITE DI PITTORI, biografia di «Simon Vouet» [p. 2276 – IV – C_276V] e [p. 2277 – IV – C_277R]. 
341 Ivi, biografia di «Domenico Tempesti» [p. 2081 – IV – C_164R]. 
342 Ivi, biografia di «Pietro Lely» [p. 2094 – IV – C_170V] e [p. 2095 – IV – C_171R]. 
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III.3 DONNE «VIRTUOSE» E «SPIRITOSISSIME»:  
          ATTENZIONE PER L’ARTE AL FEMMINILE 
 
Serio e coscienzioso nello svolgimento di ogni lavoro, il cavaliere Francesco Maria Niccolò 
Gabburri si accinse alla revisione dell’Abecedario del padre Orlandi con l’intento di colmare le 
‘assenze’ del pratico volume, sacrificando maneggevolezza e brevità in nome di una supposta 
completezza. La bozza di tale lavoro si compone, come è noto, di ben quattro volumi manoscritti 
per un totale di quasi ottomila biografie, molte delle quali facenti parte di quegli «aggiunti» a 
ciascuna lettera in cui il fiorentino inserisce il frutto delle proprie ricerche. Lasciato il Parnaso 
degli artisti di grande fama, Gabburri si addentra tra le pagine delle fonti alla ricerca di nomi citati, 
di personalità in qualche modo legate al mondo dell’arte e perciò degne di essere ricordate, 
varcando i confini geografici di Firenze e della penisola e concedendo spazio ad arti ‘minori’, 
come la lavorazione dei metalli e del legno per commesso, il ricamo e la tessitura, la fabbricazione 
di macchine teatrali, di specchi e di lenti. Indagando il manoscritto è possibile creare delle micro 
categorie di artisti biografati, come nel caso degli intagliatori, per tentare di cogliere per ciascuna il 
grado di attenzione data dal biografo, il tipo di fonti usate e il rapporto diretto con la sua 
collezione. 
Il percorso di analisi scelto per il presente studio è articolato partendo dall’inedito Catalogo 
di disegni e stampe, al fine di proporre sia la consultazione di nuovi documenti, che nuove chiavi di 
lettura per la gestione dell’ingente mole di informazioni presenti nelle Vite di Pittori. Così gli 
incisori si sono rivelati gli artisti ‘minori’ verso cui Gabburri volge principalmente la sua 
attenzione, trasformando la tavola orlandiana con le «spieghe delle cifre e marche legate delle 
stampe» in un insieme di biografie. Altra presenza che lega la collezione allo scritto del fiorentino 
è quella di donne «virtuose» e «spiritosissime» dedite alle arti, con risultati spesso tanto pregevoli 
da far «restare attoniti i dilettanti»343.  
Nella sezione dei «ritratti di professori originali in disegno, di loro propria mano»344 sono 
presenti pittrici molto celebri come Elisabetta Sirani345 e Rosalba Carriera346, insieme a «Lucia 
                                                 
343 VITE DI PITTORI, biografia di «Giovanna Tacconi», [p. 1364 – III – C_176V]. 
344 CATALOGO DI DISEGNI E STAMPE, c. 57v. 
345 Ivi, c. 52. «Elisabetta Sirani. Testa al naturale a lapis rosso. Per alto braccia 7 ½, largo braccia 6. Posto in mezzo in 
alcuni rapporti di grottesche di mano di Gaspero Redi»; «Elisabetta Sirani ancor essa celeberrima pittrice bolognese, 
figura tutta intera d’acquerello di Filiggine, per alto braccia 8, largo 6, coi soliti ornati. Questo è replicato 
diversamente». 




Torelli bolognese e moglie del suddetto [Felice Torelli]»347, «Maria Giovanna [Tacconi]  Messini 
fiorentina», «Maria Maddalena Gozzi fiorentina»348 e «Madama Viller prussiana»349, il cui ritratto è 
eseguito in miniatura. Altri ritratti femminili sono annotati fra le stampe alla carta 117, in 
particolare  quelli di «Virginia de’ Vezzo da Velletri pittrice, intagliato da Claudio Mellan», «Anna 
Maria Vaiani, pittrice e intagliatrice fiorentina, intagliato dal suddetto» e due impressioni 
dell’effigie di «Maddalena Corvina, pittrice e miniatrice romana, intagliato dal suddetto». Circa 
dieci carte più avanti ritorna Rosalba Carriera, questa volta «intagliata da Marco Pitteri per il 
suddetto Museo»350. Ritratti d’artiste ma anche prove concrete della loro perizia351, come gli intagli 
di Felicita Sartori, autrice di un frontespizio352, di Isabella Machiavelli353, di Teresa del Po’354, o di 
Diana Scultori, menzionata sempre come «Mantovana» per vincolarla alla prestigiosa dinastia 
familiare di incisori, della quale Gabburri possedeva  
 
Una stampina con 3 figure a tavola di Diana Mantovana, segnata D.M.Inc. 
Una stampina tonda della venuta dello Spirito Santo di Raffaellino da Reggio, intagliata da 
Diana Mantovana, segnata R.d.R.D.M.355. 
Una stampa con Venere addosso a un tritone, segnata dietro Diana Mantovana356. 
7. Carte tutte grandi, che sei antiche istoriate e conservate, inventate da Giulio Romano e 
intagliate parte da Giorgio Mantovano, parte da Diana Mantovana e altri, e la settima carta, 
molto maggiore dell’altra per alto, è un crocifisso colla Beata Vergine e molti santi, inventata 
da Antonio Paglieschi, intagliata da Teodoro Vercrusoe, segnate tutte     357. 
Orazio caduto dal ponte nel Tevere, di Diana Mantovana358. 
Di Diana Mantovana numero 3, segnate [mon] D.M.21.359 
 
                                                 
347 Ivi, c. 54v. 
348 Ivi, c. 55. 
349 Ivi, c. 58. 
350 Ivi, 126v. 
351 Questa attenzione per l’arte incisoria realizzata da donne nei cataloghi ed inventari di stampe successivi a 
Gabburri e dedicati, ad esempio, alla collezione di Stato, trova poche testimonianze, ad eccezione di nomi come 
quelli Diana Ghisi Mantovana, che già alla metà del Cinquecento realizzava splendide stampe di traduzione, 
Elisabetta Sirani, Violante Vanni, Teresa Del Po’ e Claudine Stella, nipote di Giacomo. 
352 Ivi, c. 67. «Un frontespizio di Felicita Sartori». 
353 Ivi, c. 70. «Una stampa d’Isabella Machiavelli, segnata [mon] AN.». 
354 Ivi, c. 97. «Preparazione di una gran cena in un giardino, inventata e disegnata da Carlo Fontana, intagliata da 
Teresa del Po’, segnata [mon] C.F.T.d.P.». 
355 Ivi, c. 89. 
356 Ivi, c. 90. 
357 Ivi, c. 100. 
358 Ivi, c. 102. 
359 Ivi, c. 102v. 
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Rosalba Carriera, artista stimata dal collezionista e facente parte della sua cerchia di 
conoscenze, compare anche tra gli inventores delle stampe catalogate, con il ritratto di «Antonio 
Maria Zannetti, dipinto dalla Rosalba Carriera, intagliato da Giovanni Antonio Faldoni»360, «due 
esemplari di una baccante»361 e un’altra «stampina della baccante della famosa Rosalba Carriera, 
intagliata dal Faldoni, duplicata»362. Nome sicuramente meno noto è quello di Maddalena Pace 
Boschi, alla quale è attribuita l’invenzione di un S. Tommaso d’Aquino intagliato da Arnaud 
Westerhout363. 
Due donne compaiono invece sia tra le stampe che tra i libri, in quanto autrici di volumi 
illustrati: si tratta della naturalista pittrice tedesca Anna Maria Sibylla Merian, figlia dell’incisore ed 
editore svizzero Matthäus Merian e moglie del pittore Johann Andreas Graff, e dell’intellettuale 
francese Charlotte Catherine Patin, figlia del medico e numismatico Charles Patin, che grande 
peso aveva avuto nella formazione del gabinetto antiquario mediceo. Della prima Gabburri 
possedeva la celebre opera sulle Metamorphosis insectorum Surinamensium, edita per la prima volta nel 
1705 ad Amsterdam, in un’edizione del 1726: il volume si presenta scritto su due colonne, una in 
francese e l’altra in latino, e curiosamente il titolo viene trascritto nelle due sezioni in entrambi i 
modi, «Mariae Sibillae Merian, Dissertatio de generazione et metamorphosibus insectorum 
surinamensium» nella biblioteca364, e «Dissertation sur la generation et les transformations des 
insectes de Surinam ecc. par Marie Sibille Merian» fra le stampe365. Per «Carla Caterina Patina» le 
voci sono similari e ricordano le «Pitture scelte e dichiarate» edite nel 1691366, opera composta da 
202 pagine in cui il testo si alterna alle immagine, cui fa da commento. 
Trovare tra le pagine delle Vite personalità note come Elisabetta Sirani e Rosalba Carriera, 
artiste biografate anche da Orlandi, è forse anche scontato, sebbene sia comunque interessante 
che in entrambi i casi l’ampliamento dei testi riguardi proprio riferimenti alle opere della 
collezione Gabburri, il «disegno a lapis rosso, fatto per lo studio di quello [ritratto di Elisabetta 
Sirani] vien conservato da chi queste cose scrive nella sua numerosa collezione di ritratti di 
professori diversi, fatti tutti di loro propria mano»367 e quello «fatto a pastelli» dalla pittrice 
veneziana, del quale esistevano diversi esemplari, uno «nella celebre stanza dei ritratti fatti di 
                                                 
360 Ivi, c. 122v. 
361 Ivi, c. 67. 
362 Ivi, c. 80. 
363 Ivi, c. 110. 
364 Ivi, c. 127. 
365 Ivi. C. 81v. 
366 «Stampe nel libro intitolato Pitture scelte e dichiarate da Carla Caterina Patina, compreso il frontespizio» (Ivi, c. 
82); «Pitture scelte e dichiarate da Carla Caterina Patina parigina accademica. In Colonia 1691. In folio con figure. 
Come sopra», (Ivi, c. 128). 
367 VITE DI PITTORI, biografia di «Elisabetta Sirani», [p. 784 – II – C_143V]. 
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propria mano dai più famosi pittori nella Galleria Reale di Toscana, altro ne mandò 
all’imperatrice ed altro parimente, ma di sola testa e di una bellezza somma, si compiacque con 
estrema gentilezza di mandarne in dono a me medesimo ed è quello stesso che si vede collocato 
nella mia collezione di ritratti fatti in disegno, di una gran quantità di professori, tanto antichi che 
moderni, e tutti originali di loro propria mano»368.  
Di matrice orlandiana sono anche le biografie di Lucia Torelli, Diana Scultori e Maria 
Sibylla Merian. La prima artista compare in prima istanza nella vita dedicata al marito Felice 
Torelli369, per poi trovare uno spazio personale in una corposa biografia, in cui il testo originario 
viene ampliato con l’aggiunta del cognome Torelli a quello da nubile, Casalina, la specifica 
cronologica secondo cui «vive in Bologna nel 1739» e una chiosa conclusiva di disappunto contro 
l’eccessiva parzialità dimostrata dal padre bolognese verso Felice e Lucia, i quali invece 
meriterebbero molta più stima370. Nessuna particolare aggiunta, né indicazioni delle opere in suo 
possesso, si trovano nelle vite dell’intagliatrice mantovana371  e della naturalista e pittrice 
tedesca372, semplicemente provviste di qualche voce bibliografica in più. 
Selezionate e aggiunte da Gabburri sono le biografie delle altre artiste presenti in catalogo, 
alcune più corpose, come quelle di ambito fiorentino colorite di dettagli, altre brevi ed 
essenzialmente connesse con le opere della collezione. Giovanna Tacconi, moglie del pittore 
fiorentino Ferdinando Messini, è una «spiritosissima giovane, tutta attenta allo studio, non solo 
promesse di sé moltissimo nella sua età più tenera, ma coltivando il proprio talento coll’assiduo 
disegno, ha poi superato l’aspettativa sino degli stessi professori di più profonda intelligenza, ed 
ha fatto restare attoniti i dilettanti»373. La perseveranza nella pratica del disegno e la passione per 
l’arte le hanno reso il merito mancato al marito, che «datosi all’ozio, più non esercita la pittura»374. 
Fiorentina è anche Maria Maddalena Gozzi, «pittrice a pastelli e in miniatura», che studiò «sotto la 
direzione della celebre Giovanna Marmocchini ne’ Fratellini, perciò detta comunemente la 
Fratellina», e poi con Giovanni Domenico Campiglia. 
 
si avanzò talmente nella virtù che nei ritratti a pastelli e in miniatura ha fatto maravigliare, 
non solo la sua patria, ma molti e molti signori forestieri hanno voluto il loro ritratto fatto di 
propria mano di questa dignissima e virtuosa fanciulla, la quale, a gloria della patria, vive ed 
opera sempre con maggiore spirito e intelligenza in questo presente anno 1739, nel quale 
                                                 
368 Ivi, biografia di «Rosalba Carriera», [p. 2220 – IV – C_242V]. 
369 Ivi, biografia di «Felice Torelli», [p. 854 – II – C_178V]. 
370 Ivi, biografia di «Lucia Casalina Torelli», [p. 1727 – III – C_375R]. 
371 Ivi, biografia di «Diana Mantovana», [p. 667 – II – C_085R]. 
372 Ivi, biografia di «Maria Sibilla Gravia», [p. 1795 – IV – C_013R]. 
373 Ivi, biografia di «Giovanna Tacconi», [p. 1364 – III – C_176V]. 
374 Ivi, biografia di «Ferinando Messini», [p. 949 – II – C_228R]. 
103 
 
anno la clemenza della Altezza Reale, la serenissima granduchessa di Toscana, si compiacque 
benignamente di stare al naturale acciò facesse il di lei ritratto e colpì così bene e con tal 
proprietà lo vestì che piacque universalmente e ne acquistò gloria immortale, onde gli 
convenne replicarlo più volte per sodisfare il vivo desiderio di alcuni cavalieri che 
ardentemente glielo richiesero. Conservo ancora io il di lei proprio ritratto a pastelli nella mia 
collezione e ne fò quella distinta stima che merita giustamente questa virtuosa fanciulla375. 
 
Più succinte nelle informazioni, ma dirette nella connessione con la persona di Gabburri, 
appaiono le biografia di «Madama Willer» 
 
pittrice e miniatrice prussiana. Nell’anno 1730 viveva in Dresda al servizio del re Augusto di 
Pollonia e Elettore di Sassonia. Vive ancora nel presente anno 1739 e si fa ammirare per 
l’eccellenza del suo dipignere e miniare somigliantissimi ritratti. Tanto mi ha attestato 
Gaspero Lopez, celebre pittore di paesi e di fiori, che fu a quella corte ed ebbe dalla 
medesima il di lei proprio ritratto fatto in miniatura da lei medesima, che ora si conserva da 
me nella stanza dei ritratti dei pittori fatti tutti da loro medesimi376 
 
E di «Virginia Avezzi o de Vezzo da Velletri» 
 
pittrice in Roma e moglie di Simone Vouet, fu una valorosa donna e molto intendente nella 
bell’arte della pittura. Ne parla Ottavio Leoni nella Vita di Simone Vouet, a 59. Trovasi il di 
lei ritratto, in piccola carta, intagliato eccellentemente da Claudio Mellan nel 1626, colla 
seguente quartina in piè del medesimo: 
Qui saggia mano ha di Virginia accolto 
Gli occhi, la fronte, il crin, coi tratti suoi: 
Ma se l’arte e lo spirito ammirar vuoi, 
Mira le tele sue più che ‘l suo volto377. 
 
Generica è invece la citazione di alcune opere note ai ‘dilettanti’ o presenti nelle loro collezioni, 
nonostante il possesso di precisi esemplari da parte di Gabburri: 
 
Anna Maria Vaiani, pittrice e intagliatrice fiorentina. Trovasi il ritratto di questa virtuosa 
intagliato da Claudio Mellan nelle collezioni di stampe de’ dilettanti378. 
                                                 
375 Ivi, biografia di «Maria Maddalena Gozzi», [p. 1873 – IV – C_060R]. 
376 Ivi, biografia di «Madama Willer»,[p. 1859 – IV – C_053R].  
377 Ivi, biografia di «Virginia Avezzi o de Vezzo da Velletri», [p. 2428 – IV – C_352V]. 




Maddalena Corvini, eccellente miniatrice, fu maestra in Roma di Anna Angelica Allegrini, 
figliuola di Francesco Allegrini, celebre pittore di Gubbio […]. Vedesi il di lei ritratto 
intagliato da Claudio Mellan nell’anno 1636379. 
 
Felicita Sartori, intagliatrice in rame, ben cognita dai dilettanti per le sue stampe380. 
Maddalena Pace del casato dei Boschi, pittrice romana, fioriva nel 1701. Si vede notato il di 
lei nome sotto una stampa ove è il pontefice Clemente XI ritratto in medaglia sostenuta in 
aria da tre angeletti e sotto San Tommaso in atto di scrivere, intagliata da Arnoldo Van 
Vesterhaut381. 
 
Teresa del Po’, intagliatrice in rame. Molte sono le carte di suo intaglio, e fralle altre la veduta 
di un giardino illuminato di notte, in cui si vede preposto un superbo preparamento di un 
convitto con molte graziosissime figurine382. 
 
Per quanto concerne Isabella Machiavelli, si tratta di un errore da parte di Gabburri, in 
quanto l’intagliatrice si chiama in realtà Elisabetta, come giustamente compare nella relativa 
biografia: 
 
Elisabetta Macchiavelli fiorentina. Trovasi il nome di questa virtuosa donna in una carta da 
essa intagliata all’acquaforte nella quale con buon gusto vedesi rappresentato un sacro recinto 
di religiose assalito da alcuni soldati, i quali con scale tentano di entrare in quella clausura per 
insultar quelle vergini e vengono miracolosamente respinti dalle scale e dalle mura. 
 
La descrizione minuziosa dell’incisione sembra il frutto di una visione diretta ma, così come 
in altri casi, la laconica indicazione «stampa d’Isabella Machiavelli» nel catalogo non permette di 
esserne certi.  
Tra tutti i nomi estratti dal catalogo l’unico a non trovare una biografia di riferimento 
diretta nelle Vite, è quello di Carla Caterina Patina, la quale viene ricordata in quella della sorella 
«Gabbriella Carla Patina», ripresa integralmente e trascritta dal testo di Orlandi: 
 
                                                 
379 Ivi, biografia di «Maddalena Corvini», [p. 1861 – IV – C_054R]. 
380 Ivi, biografia di «Felicita Sartori», [p. 951 – II – C_229R]. 
381 Ivi, biografia di «Maddalena Pace», [p. 1863 – IV – C_055R]. 
382 Ivi, biografia di «Teresa del Po’», [p. 2362 – IV – C_319V]. 
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istruita in varie scienze latine e volgari, in geografia e sfera, nella cognizione dei marmi 
antichi, di cammei, di medaglie, di storie, di poesia e disegno. Meritò con sommo applauso di 
essere dichiarata accademica parigina. Carla Caterina di lei sorella, tralle altre opere sue, diede 
alle stampe un libro in foglio l’anno 1691, in Colonia, intitolato Le scelte pitture, intagliate e 
dichiarate da Carla Caterina Patina con rami diversi d’opere famose383. 
 
Le vite di artiste fin qui riportate sono solo una piccola parte delle oltre cento disseminate 
nella pagine del manoscritto e individuabili come voci autonome, escludendo perciò le 
innumerevoli donne citate nelle biografie di mariti, padri o fratelli artisti, per le quali Gabburri 
non ha ritenuto necessario o non ha saputo redigere un testo autonomo. Si tratta in prevalenza di 
pittrici e miniaturiste o qualche intagliatrice384 e ricamatrice, solo due scultrici, «Properzia de’ 
Rossi, sonatrice, cantatrice, intagliatrice, scultrice e bellissima donna bolognese»385 e «Donna Luisa 
Roldan, scultrice della città di Siviglia, figliola e scolare di Pietro Roldan, scultore eminente»386.  
Un caso di dubbia identità, in cui sono citate due fonti apparentemente contrastanti, lascia 
emergere la scorretta interpretazione da parte di Gabburri dei testi utilizzati: 
 
Fede Galizia pittor di ritratti. Di questo professore ne fa menzione il Malvasia, nella parte IV, 
a 134, nella Vita di Baldassar Galanino. Il Torre, nel suo Ritratto di Milano, scrive che Fede 
Galizia fu una brava pittrice milanese, chiamandola amazzone nella pittura. Sono sue opere 
nella chiesa di Sant’Antonio dei padri Teatini di Milano, a 42387.  
 
Nella biografia di Baldassar Galanino, Malvasia scrive che il pittore «si diede a’ ritratti che 
[…] poterono forse stare a’ fronte di quei di Bartolomeo Passerotti […] lasciando quelli di Fede 
Galizia, di Lavinia Fontana, dell’Anguissola, che sono teneri e sempre galanti»388. Non ci sono 
sostantivi o aggettivi di genere, ma l’inserimento in un gruppo di pittrici dai modi definiti ‘teneri’ 
e ‘galanti’ poteva in qualche modo sopperire all’ignoranza di Gabburri rispetto alla pittrice 
milanese. 
                                                 
383 Ivi, biografia di «Gabbriella Carla Patina», [p. 1065 – III – C_001R]. 
384 Oltre alle artiste citate e presenti nel catalogo delle stampe in quanto autrici di incisioni, sono biografate anche 
«Claudia Stella», vale a dire Claudine Bouzonet nota con il cognome Stella preso dallo zio Giacomo, «Lucia Perini», 
ricordata da Vasari come intagliatrice di disegni di Rosso Fiorentino e Pomarance, «Maddalena Hortemels franzese» 
autrice di un ritratto di Tito Livio, «Susanna Sandrart, norimbergese, figliuola di Giacomo», «Teresa Mogalli», figlia di 
Cosimo, della quale, nonostante la conoscenza diretta, Gabburri non possedeva opere. 
385 Ivi, biografia di «Properzia de’ Rossi», [p. 2116 – IV – C_181V]. 
386 Ivi, biografia di «Donna Luisa Roldan»,[p. 745 – II – C_ 124R]. 
387 Ivi, biografia di «Fede Galizia», [p. 952 – II – C_229V]. 
388 MALVASIA 1678, parte IV, p. 134. 
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Sempre generoso nelle lodi di queste donne dedite alle arti, spesso dotate di «vivacissimo 
spirito» e «singolare bellezza», in alcuni casi colte e capaci di cimentarsi nella musica e nelle 
lettere, Gabburri non tralascia di sottolineare come lo studio e la dedizione assoluta siano sempre 
gli ingredienti necessari per poter soddisfare le speranze di un’«ottima riescita», e non esita ad 
escludere chi non raggiunge i livelli artistici sperati, come accade a «Caterina Parigi pittrice 
fiorentina, nata nel mese di novembre 1721. Questa spiritosa fanciulla inclinata alla pittura va 
esercitandosi nel lavorare a olio e a pastelli con sommo profitto nell’anno 1738  sotto la direzione 
dei migliori maestri della città di Firenze, onde da principi così felici vi è giusto motivo di sperare 
un’ottima riescita»389: con una nota a margine della piccola biografia, «questa va levata perché non 
lo merita», Gabburri emette la sua sentenza di esclusione dalla sua opera. Tenerezza, gentilezza e 
‘finissimo colorito’ sono modi ricorrenti del modo di dipingere delle donne, che allo stesso tempo 
sono capaci di «grande impasto» e «ragionevole disegno», così come di «maniera forte» e «forza 
inarrivabile». La dedizione di alcune donne arriva al punto di decidere di «non maritarsi» «per 
attendere all’arte con maggior libertà», occupate «di continuo a dipingere e a studiare», come 
Margherita390, figlia del pittore «Giovanni da Bruggia», e «Teodora Danti, pittrice perugina»391. 
Altre, invece, uniscono arte famiglia, come «Violante Siries figliuola del celebre monsù Luigi Siries 
franzese», che «vive in un felice stato di matrimonio nel presente anno 1740, senza lasciar di 
dipingere, anzi sempre più attenta allo studio aspira alla maggior perfezione nell’arte della pittura 
e a render perciò glorioso il suo nome»392. 
Gabburri non manca di menzionare due regine, «Elisabetta Farnese regina di Spagna», che 
«continuamente va esercitandosi nel dipingere e nell’operare a pastello per suo virtuoso diporto e 
per sollievo delle cure del regno nel 1739» ed «Elisabetta regina d’Inghilterra», abile in «qualunque 
scienza o lavoro manuale, poiché trapuntava coll’ago a maraviglia, né vi era cosa di gentile che 
vedesse fare ad altre donne che non volesse farne lo stesso»393.  
Uno spaccato interessante e ricco di spunti quello dedicato all’arte al femminile, al quale 
Gabburri lascia spazio manifestando stima e considerazione per chi «innamorata dell’arte, non si 
sazia di faticare continuamente studiando», così come ogni giovane dedito alle arti dovrebbe fare. 
Seguendo una delle sue fonti straniere predilette, Jacob Campo Weyerman, probabilmente il 
titolo finale del suo abbecedario sarebbe stato ‘Vite di pittori e di pittrici’. 
 
                                                 
389 VITA DI PITTORI, biografia di «Caterina Parigi»,[p. 575 – II – C_039R] [p. 576 – II – C_039V]. 
390 Ivi, biografia di «Giovanni da Bruggia», [p. 1468 – III – C_232V]. 
391 Ivi, biografia di «Teodora Danti», [p. 2358 – IV – C_317V]. 
392 Ivi, biografia di «Violante Sirias», [p. 2429 – IV – C_353R]. 















































Figura 1 G.D.Ferretti, Ritratto di F.M.N. Gabburri, Los 
Angeles, The J. Paul Getty Museum. 
Figura 2 L.M. Weber, Medaglia di F.M.N. Gabburri, recto, 






























Figura 3 Appunti sullo stato dell’arte fiorentina, c. 51, Parigi, Fondation Custodia  
Figura 4 Frontespizio del Riposo di Raffaello Borghini per
l’edizione curata da G.G. Bottari nel 1730, disegno di M.





























Figura 5 Stemma e motto di F.M.N. Gabburri su un esemplare
di F. Scannelli, Microcosmo della Pittura, Cesena 1657, Univerity of 
California, già Elmer Belt Library of Vinciana. 
Figura 6 Stemma Gabburri, Raccolta Ceramelli 
































Figura 7 C. Maratti, L’Accademia di pittura, disegno,
1680-1682 ca,  The Duke of Devonshire and the
Chatsworth Settlement Trustees, inv. 646.   
Figura 8 C. Maratti, Allegoria dell’Ignoranza che insidia
la Pittura e fa scempio delle Arti, 1680-1682 ca,
disegno, Parigi Musée du Louvre, Département des
Arts Graphiques, inv. 17950 
Figura 9 N. Dorigny da C. Maratti, L’Accademia di pittura,
1728, incisione, Roma, Istituto Nazionale per la Grafica, 
inv. FN 26618. 
Figura 10 N. Dorigny da C. Maratti, Allegoria
dell’Ignoranza che insidia la Pittura e fa scempio delle Arti, 1728,































Figura 11 Annotazioni autografe di F.M.N. Gabburri su un esemplare di F. Scannelli, Microcosmo della Pittura, Cesena 
1657, Univerity of California, già Elmer Belt Library of Vinciana. 
Figura 12 Annotazioni autografe di L. Pelli Fabbroni su un
esemplare di F. Scannelli, Microcosmo della Pittura, Cesena 1657,






























Figura 13 Frontespizio di  F. Scannelli, Microcosmo della Pittura, Cesena 1657, 






























Figura 15 F.M.N. Gabburri, Vite di Pittori, Firenze, 
Biblioteca Nazionale. 
































Figura 16 F.M.N. Gabburri, Catalogo della biblioteca, Parigi,  Fondation Custodia, 






























Figura 18 F.M.N. Gabburri, Traduzione da P.J. Mariette, Parigi,  Fondation 
Custodia, Collection Frits Lugt, P. I, Inv.2005-A.687.B.2. 
Figura 17 F.M.N. Gabburri, Catalogo disegni, Parigi,  Fondation 














Figura 19 F.M.N. Gabburri, Catalogo delle stampe, Parigi,  Fondation Custodia, Collection Frits Lugt, P. I, Inv.2005-A.687.B.1.
Figura 20 Spogli del Tarpato 1745, Manoscritto 27,






























Figura 21 C. Gregori da Giovanni da San Giovanni (disegno 1630 ca), 

















































Figura 23 F.M.N. Gabburri, Vite di Pittori, biografia di A. Balestra. 



































CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI 
 




Seguono adesso le stampe 
Stampe originali di Marcantonio. 
Prima stampa 
 
1. Il Morbetto di Raffaello intagliato da Marcantonio, freschissimo, nero e 
conservatissimo.  
 Ruspi  10
1. Alessandro Magno che, alla presenza dei dotti da una parte e dei capitani 
dell’esercito dall’altra, ripone l’Iliade di Omero nello scrigno di Dario, 










1. Una stampa con tre figure in piedi e un putto in terra, tralle quali vi è in 
mezzo una femmina, che innalza colla destra una ghirlanda. Di 




1. Un figurino che siede, legando una palma che gli è da una parte. Di 
Marcantonio dal Mantegna. 
 
1
1. Una stampa con 2 uomini legati colle mani di dietro, due soldati e una 













1. La Poesia. Stampa di Marcantonio. 2
4. Una carta con 4 Santini di Marcantonio. 2
4. La stessa carta con altri 4 Santini, compagna del medesimo. 2
1. Una cartina con 4 figurine, del medesimo. 1
127 
 
1. La Lucrezia Romana. Carta rarissima del medesimo. 4
1. La Beata Vergine sopra le nubi, col Bambino Gesù in collo, del 
medesimo. 
3






21  Ruspi 40
[sic 45]
1. Cristo morto in grembo alla Madre, con altre sette figure, di Marcantonio. 3
1. Adamo ed Eva, di Marcantonio. 3
1. Nostro Signore che predica, di Marcantonio. 3
1. La Santa Conversazione, di Marcantonio. 3
1. Stampa con 2 femmine che reggono una urna, di Marcantonio. 4
1. Una Deposizione di croce, di Marcantonio. 4
1. Il famoso bassorilievo di Marcantonio, consumato. 4
1. Il Nettuno di Marcantonio, ritocco dal Villamena. 1
1. Giuseppe casto colla moglie di Putifar. Stampa rarissima, nera e 
conservatissima, di Marcantonio. 
 4




1. Donna sedente sulle nubi, con bacchetta nella destra e un libro sulla 





1. La famosa carta della S. Caterina delle ruote, bellissima, nera e 
conservatissima. Di Marcantonio. 
 
4
1. Il famoso Cenacolo di Marcantonio. 4
1. Il giudizio di Paride, di Marcantonio, assai ben conservato e nero. 5
1. Il monte Parnaso, di Marcantonio, conservatissimo, vero originale, 
bellissimo e nero. 
 
6
1. La Strage degli innocenti, senza la felce, ma però freschissima, nera, 




1. La medesima Strage degli innocenti colla felce, bellissima, nera e 
conservatissima all’ultimo segno, di Marcantonio. 
 
12
1. La S. Cecilia di Raffaello. Originale. 8
Altre stampe, senza ordine né di qualità né di tempi 
 
1. La venuta dello Spirito Santo, di Giovanni Giacomo Caraglio, rarissima e 
che passa in tutte le collezioni per intaglio di Marcantonio. 
 10
32. La favola di Psiche in 32 carte freschissime, nere e conservatissime, 













79. Stampe 79 in 69 carte, compreso il ritratto di Bernardo Picart nel suo 
libro scritto in idioma franzese, intitolato Impostures innocentes, impresso in 




13. Carte di Rigaud col frontespizio nel quale è il seguente frontespizio in 




6. Carte dello stesso Rigaud, contenenti i giuochi della Provenza. 1
6. Carte. Sono le medesime replicate e doppie. 1
12. Carte dello stesso Rigaud in un libretto intitolato Marines ou sont representez 
divers sujets des galeres. 
 
1
1. La fuga in Egitto. Carta rara, nerissima e conservatissima. Soggetto 




4. Carte dello stesso Elsheimer. Una lumeggiata da una face dedicata al 
cardinale Scipione Borghese, dal medesimo Elsheimer nel 1610 in Roma. 
L’altra un Raffaello e Tobbia col pesce; la terza un altro Raffaello e 
Tobbia, diverso dall’altro; la quarta il sorgere dell’Aurora. Tutte fresche, 







15. Cartine diverse segnate dietro col seguente segno [mon]      che una 
piccola di Ballange, altra di Le Brun, tre di Lassoneville, 3 di Rembrante 




2. Carte che una la tavola di Cobete di Romyn de Hooghe, intagliata nel 
1670, e l’altra l’età dell’oro.  
 
1
13. Carte di monsù Raimondo la Fage, che una quando Mosè fa scaturir 
l’acqua nel deserto, grande per alto, l’altra Mosè nel roveto, l’altra un ballo 




13. Carte diverse segnate dietro come appresso, cioè [mon]       che una è un 
calco di Elsheimer, e colla cifra [mon] G.R.S. Una di Gio. Bol.; una di un 
paese di Perelle  e dietro il ritratto di Andrea del Sarto incollatovi; un’altra 
di un paese di G. Rorst; un’altra di Pietro Candido, in cui di legge in 
mezzo Almae Via Regia Paris, intagliata da Raffaello Sadeler. L’ultima è S. 
Geneviefa di G. B. Cornelio, in tutto 13 segnate dietro come sopra, cioè 


















10. Carte diverse tutte segnate dietro coll’appresso marco, cioè [mon]        . 
Ritratto di Vandick, intagliato dal Meyssens.  
Un frontespizio di Giovanni Vandon Valde.  
Un satiro e un giovinetto di Anibale Caracci, intagliato da Giuseppe 
Vanloo. Venere e Cupido, dello Spranger, intagliato da Egidio Sadeler.  
Cupido e Venere colla tavolozza e strumenti, di Van Aeck, intagliato da 
Raffaello Sadeler e dietro un busto del Buonarroti, intagliato nel 1633.  
Bagno di Bersabea , intagliato e inventato da Vanden Dyck.  
S. Pietro che nega Cristo, di autore fiammingo.  
Una stampa di Rembrante, per alto, dove è un cacciatore che siede 
appoggiato a una tavola, sopra la quale si vede un piatto sopra uno 
scaldavivande, e uno che lo scopre, e più lontano una donna che dà da 
beccare alle galline, e un’altra dove si vede Mercurio all’osteria, 
dell’Elsheimer.  

















4. Carte compagne del Berchem, nella prima delle quali è scritto in un masso 
in faccia quanto appresso: Berchen Inventor Dancker Danckerts fecit. 
 
1
4. Carte compagne del suddetto Berghem, di animali e figure, come sopra, 
intagliate da Vischer. 
 
1
4. Carte compagne per alto, del suddetto Berghem, dove le altre 8 sopra 
dette sono per traverso. 
 
1
4. Carte compagne per traverso, più piccole, del suddetto Berghem, 
intagliate da Vischer, di figure e animali. 
 
1
6. Carte compagne di figure e animali, del Berghem sopradetto, intagliate da 
Vischer per traverso. 
 
1
7. Carte d’Israel Silvestre, che 5 compagne e 2 altre maggiori parimente 
compagne.  
Delle più piccole una è la veduta del colosseo di Roma.  
L’altra la veduta del ponte e tempio di Charenton.  
L’altra è la veduta e prospettiva de l’eglise e del la cores du temple, l’altra 
è la veduta e prospettiva del villaggio e ponte di Charenton, diversa 
dall’altra.  
La quinta è la veduta e prospettiva della torre de Nesle et de l’Hostel de 
Nevers.  
La 6 è la veduta della montagna e convento della Madonna di Monferrato.  
La 7 è la veduta della Sainte Baume in Provenza o sia la spelonca dove si 























20. Carte diverse, che 6 compagne per traverso di navi e porti di mare, 
intagliate da Mariette; 4 di paesi, compagni, del Perelle, intagliati da detto 
Mariette; 2 per traverso, compagne, di battaglie d’incerto, segnate dietro 
[mon]     ; 6 paesi, che 5 del Perelle e 1 d’Israel, segnate dietro [mon]     , e 






20. Carte diverse che 6 di animali quadrupedi di Marco Gerardts, senza il 
frontespizio.  
1 torso antico di Doud. 






2 compagne di animali di Kalcker, del 1643.
4 paesi di Rembrante; 1 cartina di soldati segnata dietro [mon]    .  
La Santa Conversazione di Giovanni Ab Ack.  
Una carta del’Honthorst, di uno che ride e mangia del prosciutto.  
1 Lucrezia Romana del detto Ab Ack, intagliata da Egidio Sadeler.  
1 che suona la traversa di Vosterman.  








1. La Santa Conversazione di Sebastiano Bourdon, intagliata dal Poilly, 
fresca e conservata. 
 
2
12. Stampe di Simone Vovet, segnate tutte dietro col seguente segno [mon]      
. 
2
4. Carte diverse di diversi autori. 
Una di Francesco Ciastres, segnata dietro [mon].   
Una di Valentino con alcuni a tavola che bevono e una che fa la ventura a 
un soldato sulla mano. Segnate dietro [mon]         .  
Stampa fiamminga con alcuni cialtroni, segnata dietro [mon]       .  
Una bambocciata di una ostade, segnata dietro [mon]    .  
 
1




3. Carte, che due di Pietro de Laer alias detto monsù Bamboccio, e l’altro un 
paese di Bourdon. 
 
1
15. Carte diverse.  
Conclusione coll’arcivescovo di Genova de Franchi, dell’abate Lorenzo 
de’ Ferrari, intagliata da Carlo Gregori nel 1737.  
Capitoli e statuti dell’ordine dei Cavalieri di Santo Stefano.  
Una carta di Marco Carlo Tuscher in cui vi è scritto Praemia Virtuti dant 
numina.  
Una carta del Tasso.  
Un frontespizio di Felicita Sartori.  
Due esemplari di una baccante della Rosalba Carriera.  
La porta di Granoble di monsù Norden.  
2 altre carte del medesimo. Cinque assedi di piazze, in detti pezzi 15 


























22. Cartine tutte compagne che compongono un piccolo libro, nelle quali si 
vedono espressi i più memorabili gastighi dati da Dio agli Ebrei, di 




12. Stampe all’acqua forte, tutte segnate dietro come appresso: [mon] A A.  
Una di una vendemmia, di autore incognito, intagliata in Parigi dal Conte 
di Caylus.  
Una di monsù de Troy per un quadro fatto per la Repubblica di Genova 
nel 1718, intagliata dal suddetto.  
Una di un paese di Giovanni Francesco Bolognese, intagliata dal 
suddetto.  
4 paesi del Guercino, intagliati dal medesimo.  









20. Carte di diversi autori, tutte intagliate all’acqua forte dal conte di Caylus e 
tutte segnate dietro [mon] B B, che 4 di Anibale Caracci. 5 di Lodovico 
Caracci. 4 del Guercino. 2 di Giovanni Francesco Bolognese. 1 di 





20. Carte di diversi autori, tutte intagliate all’acqua forte dal conte di Caylus e 
tutte segnate dietro [mon] C C. 
 
4
3. Carte intagliate da Sebastiano Le Clerc, che una è la celebre carta 
dell’Accademia delle scienze originale, l’altra l’entrata di Alessandro 
Magno in Babilonia e la terza la festa fatta in onore di monsù Le Brun 





54. Carte tutte originali intagliate da Sebastiano Le Clerc, di diverse grandezze 




6. Carte diverse di diversi autori, tutte intagliate dal conte di Caylus, segnate 
dietro [mon] VV, che una l’impresa dell’Accademia del disegno di 
Bologna, detta degli Incamminati. 2 dalla stessa mano di Michelangelo 
Buonarroti nel gabinetto di monsieur Crozat, delle quali 2 mani una è 
calco. Una di un paese di Guercino. Una Galatea ecc. di Lodovico 





























14. Carte, tra grandi e piccole, intagliate da Vincislao Hollar boemo, tutte 
segnate [mon] MM. 
 
2
12. Carte diverse, che tre sono di paesi fiamminghi all’acqua forte e 9 di 
animali, parte del Potter a parte di altri, tutte segnate dietro [mon] NN. 
 
2
30. Cartine diverse, cavate dai disegni di diversi autori principali, tutte 




14. Cartine di diversi autori, che 11 di Giovanni Ruyter di Amsterdam, 
segnate dietro [mon] T.U. Una dell’Elsheimer, segnata dietro [mon] U.R. 
Una d’Israel Silvestre, segnata dietro [mon] R.A. e una di Guglielmo Baur, 





33. Un libretto di carte 18 contenente stampe numero 33, col frontespizio, 
intitolato Recueil de testes de monsieur Antoine Van Dyck, tirees du cabinet de 




28. Un libretto con numero 28 stampe, intitolato Suite de figures inventees par 
Vatteau, gravees par son amis Caylus. 
 
2
30. Carte diverse, tutte intagliate dal conte di Caylus, segnate dietro [mon] A.    2
36. Carte diverse e di diversi autori, che 6 di nudini di Guerard le fils, segnate 
dietro [mon] 1.A.2.  
7 di Michele Cornelio, intagliate da Mariette, segnate dietro [mon] 3.S.4.  
4 di Vatteau segnate dietro [mon]     2.  
11 di monsieur Mariette, segnate dietro [mon] 3.B.4.  
3 di Antonio Dieu, segnate dietro [mon] S.C.6. 2 di Sebastiano le Clerc, 
segnate dietro [mon] 7.D.8.  
1 di Simone Vovet, intagliata da Claudio Mellan, segnata dietro [mon] 
9.E.X.  
E 2 del Perelle, segnate dietro [mon] XI.F.13.  













38.  Carte intagliate da Vincislao Hollar dai disegni di Leonardo da Vinci, che 
8 legate in un libro, contenenti la Proporzione del corpo umano, stampato in 
Londra dalla collezione Arondelliana: libretto assai raro, in lingua inglese.  
5 sciolte di cose diverse e 25 in 13 carte col frontespizio, in lingua inglese, 






15. Carte istoriate in un libro in lingua franzese intitolato Le cabinet des beaux 
arts ou recueil d’estampes gravees d’apres les tableaux d’un plafond ou les beaux arts 















6. Carte compagne di Rigaud impresse in Parigi nel 1730, colle seguenti 
vedute. Veduta della cascata di Saint Cloud.  
Lo spassaggio di Luxemburgo.  
Il castello di Saint Cloud dalla parte dell’Orangerie.  
Il medesimo castello di Saint Cloud dalla parte del grande, impresso alla 
seconda cancellata.  
Veduta delle ali dello stesso castello di Saint Cloud dalla parte del ferro da 
cavallo sulla strada di Versaglies.  











6. Carte compagne di Rigaud, tutte vedute del Castello di Mandon. 2
6. Carte compagne di Rigaud, contenenti le rappresentazioni delle più 
considerabili azioni che seguono nell’assedio di una piazza. 
 
2
4. Carte, che 2 compagne di Vatteau, delle quali una rappresenta le fatiche 
della guerra e l’altra il riposo della guerra, intagliate da Scotin. Le altre 
due, parimente compagne, sono due paesi, dei quali uno è una caduta 






4. Carte di grottesche e figure per paramenti, di Vatteau, intagliate da 
Moyreau, che uno intitolato L’enjoleur, l’altro Le vendangeur, il terzo Bacchus, 






4. Carte grandi per alto, compagne, di Vatteau, per paraventi o cose simili, di 
grottesche e figure, intagliate da Moyreau, intitolate la prima Feste 




4. Carte compagne per traverso, di Vatteau, intagliate da Crepy il figlio, di 
grottesche e figure, intitolata la prima carta Le berger content, la seconda Le 




4. Carte compagne per traverso, di Parosal, intagliate da Le Bas. La prima 
intitolata Halte des gardes francoises. La seconda Halte des garde scisses. La terza 




7. Grandissime carte dei cartoni degli arazzi di Raffaello, che sono in 
Hampton – Court, intagliate da Niccolò Dorigny, senza computare nei 
sopraddetti.  



























4. Gran carte per traverso di Wouvermans, intagliate da Moyreau. La prima 
è Quartier general de l’armee holandoise; la seconda Grande chasse au cerf; la terza 




10. Carte compagne per traverso di Wouvermans, intagliate da Moyreau.  
La prima La bovette des chasseurs.  
La seconda Fetes et adieux des chasseurs.  
La terza La petite chasse au cherf.  
La quarta La cascade.  
La quinta Course de la bagne.  
La sesta Depart pour la chasse au vol.  










L’ottava L’arrivée des chasseur. 
La nona Retour de chasse et curée.  




10. Le stesse carte, un corpo raddoppiato ma con maggior margine. 4
4. Carte grandi per traverso di Vatteau, intagliate da Tardieu, che una ha per 
soggetto Le plaisir pastoral, l’atra L’amour au theatre italien, l’altra Escorte 




3. Carte che una tempesta di mare di monsù Manglard, intagliata da se 
medesimo. L’altra di Wouvermans intitolata Le passage de l’eau. L’altra di 




5. Carte di Wouvermans che due compagne, la prima delle quali intitolata 
La fontaine des chasseurs e la seconda Le cabaret, e le altre 2 sono le stesse 






3. Carte di Vatteau che due compagne, l’una intitolata RecrueaAllant joindre le 
regiment, l’altra Detachement faisant alte. 
 
1
5. Carte di Watteau. La villageoise, intagliata da Aveline. Mezzottino intagliata 
da Thomasin le fils. La game d’amour intagliata da Le Bas. La difause 
d’aventure intagliata da Cars. La quinta intagliata all’acqua forte dallo stesso 
















2. Due esemplari della medesima stampa, cioè la bellissima opera di Carlo 
Bononi pittore ferrarese, posta nel coro dell’insigne canonica di Santa 




4. Carte che una di calice all’antica inventato da Andrea Mantegna e 
intagliato da Vincislao Hollard, l’altra una cena del Signore di Paolo 
Veronese in una gran carta bislunga, dedicata al signor Anibale 
Capodilista, condottiero di uomini d’arme per la serenissima Repubblica 
di Venezia. E due gran carte che vengono dalle pitture di Pietro Paolo 
Rubens che sono nella quadreria del principe di Licktenstein in Vienna, 










4. Carte che una bislunga e grande colla cena del Fariseo, inventata, 
intagliata all’acqua forte da monsieur Subleras in Roma l’anno 1738.  
L’altra il trionfo d’Amore sopra i 4 elementi di Le Sueur, intagliata da 
Moyreau.  
L’altra Prometeo, inventata da Jeaurat, intagliata da Stefano Jeaurat suo 
fratello, in Parigi.  
L’altra quando Diogene colla ciotola in mano vede quello che beveva 









4. Carte, che una S. Gregorio che libera le anime dal purgatorio di 
Sebastiano Ricci, intagliata all’acqua forte da Francesco Fontebasso.  
L’Adorazione dei Magi di Carlo Maratta, intagliata da Giacomo Frey.  
Una Pietà di Guido Reni disegnata e intagliata da Giacomo Frey.  






4. Carte grandi per traverso, che una l’apparato interiore della basilica di San 
Giovanni Laterano per la canonizzazione di S. Giovanni Nepomuceno, 
inventata e disegnata da Ferdinando Rey[…]. L’apparato della facciata 
della suddetta chiesa per la suddetta occasione, del medesimo catafalco 
della regina d’Inghilterra Maria Clementina, inventato da Ferdinando 
Fuga, intagliato da Baldassar Gabbuggiani. Processione funebre per la 
suddetta regina, inventata e disegnata da Giovanni Paolo Pannini e 



















2. Carte antiche grandi, che una maggiore di Baccio Brandini, che è lo stesso 
che Baccio Bandinelli, intagliata da Niccolò Beatricetto in Roma nel 1545. 




3. Carte che una di S. Giovanni da San Facondo, dipinta da Alessandro 
Francesi napoletano, intagliata da Roberto Van Audenard.  
Una carta centinata e istoriata in piè della quale è scritto Laverant stolas suas 
in sanguine agni, intagliata da Audran.  










6. Carte diverse e di diversi autori. 
Venere e Marte di Niccolò Ulenghels, intagliati da Petit.  
Venere al bagno di Roaux intagliata da Chaveau.  
Venere alla fucina di Vulcano di Jouvenet, intagliata da Desplaces.  
Una carta piena di strumenti mattematici nel mezzo, un tavolino con 
alcune figure e benché sia senza nome dell’autore, ella è di Sebastiano Le 
Clerc.  
Lo sposalizio di Maria Vergine con S. Giuseppe di Carlo Vanloo, 
intagliato da Carlo Dupuis.  
Una lunetta del secondo chiostro della Santissima Nunziata di Firenze 
dipinta da Ventura Salimbeni, disegnata da Mauro Soderini fiorentino e 












25. Carte diverse e di diversi autori. 
Che numero 14 di Valerio Spada, marcata dietro [mon]     .  
Una Lucrezia romana di Domenico Canuti, intagliata da Giovanni Rolino, 
segnata [mon] AC.  
Una cartina intagliata da Teodoro Vercruys, segnata [mon]     .  
Un paesino di monsù Hermanno Voyen, segnato [mon]     .  
Una cartina con un porto di mare, d’incertosegnata [mon]     .  
Una cartina colla cena di Nostro Signore, intagliata da Carlo Gregori, 
segnata [mon] AG.  
S. Gioacchino di Pietro Marchesini, intagliato da Marc Antonio Corsi.  
Il portar della croce di Nostro Signore, segnata [mon]      .  
2 figurine intagliate da Giuseppe Cremonese, segnate [mon] AM.  
Una stampa d’Isabella Machiavelli, segnata [mon] AN.  
Una carta dove è espresso Pirro che vien trasportato nella città di Megara 



























5. Carte di Giovanni Benedetto Castiglioni di Genova, bellissime, 
freschissime e conservatissime, segnate dietro [mon]      .  
 
2
33.  Stampe numero 33 in carte 18. Libretto duplicato, intitolato Racueil de 
testes d’Antoine Van Dyck, intagliate all’acqua forte dal conte di Caylus. 
 
2
13. Carte diverse e di diversi autori, che 7 d’animali all’acqua forte dai disegni 
di Bouchardon.  





intagliati all’acqua forte dal conte di Caylus. 
Due carte che una rappresenta la Pittura e l’altra la Scultura, di monsieur 
Vatteau, intagliate da Desplaces.  
S. Antonino arcivescovo, di Pier Dandini intagliata da Antonio Taddi 
veronese. Nostro Signore in fractione panis dipinto dal padre Giovanni 







19. Carte carte [sic] di animali tutte del Berghem, che 13 intagliate di sua 
mano. 
4
24. Carte diverse, di diversi autori e di diversi soggetti. 
Il frontespizio del libro intitolato L’Eustazio, inventato da Giovanni 
Ferretti, intagliato da Carlo Gregori, segnato dietro [mon] A.3a.  
Una carta con un arco trionfale o sia catafalco, inventata e intagliata da 
Horlemen, segnata dietro [mon] A.2a.  
Sei carte di Sebastiano Bourdon, segnate dietro [mon] A.p.ma.  
Tre cartine copie delle famose carte di Le Brun, segnate dietro [mon] W.  
7 carte di cose diverse di Giovanni Ruyter, segnate dietro [mon]     .  
Una cartina di farfalle, segnata dietro [mon]         .  
4 carte di emblemi intagliate da P. Ferdinan e disegnate da Tettelain, 
segnate dietro [mon] N.o 000.  
Una carta con medaglia, putti e cartella in lingua olandese, in pie’ della 














4. Carte diverse e di diversi autori. 
Un paese all’acqua forte, originale di Giovanni Francesco Grimaldi detto 
Giovanni Francesco Bolognese, segnate dietro coll’appresso marca [mon]   
     . 
Due carte con due apostoli del Passerotti bolognese all’acqua forte di sua 
mano.  
Una carta dove si vede Nostro Signore che porta la croce al Calvario, con 
moltitudine grandissima di figure, dipinta da Antonio Dieu e intagliata da 













52. Carte diverse che 12 col frontespizio di un libro intitolato Diverse vedute di 
Roma ecc., dedicato al duca di Sant Aignan di Filippo Pietro Duflos 
scultore franzese, disegnate e intagliate da se medesimo all’acqua forte.  
Numero 33 stampine piccole di cartelle, targhe, imprese, storiette e 







18 cartine piccolissime per traverso bislunghe di alcune vedute della città, 
chiese e giardini di Parigi, segnate tutte dietro [mon] RR.  
Una carta nella quale sta espressa la Prudenza e la Temperanza, che 
sedendo sopra una base ritengono la Fortuna che sta sopra una ruota in 






8. Stampe incollate sopra due fogli per metà, cioè 4 per carta. E sono parte 
delle opere di Raffaello nelle Logge Vaticane, cioè la creazione di Adamo 
ed Eva, il mangiar del pomo vietato, quando furono scacciati dal Paradiso 
Terrestre, quando Abel e Caino sacrificano a Dio e Caino ammazza Abel, 
la creazione delle cose, la separazione dell’acqua dalla terra, la creazione 







2. Belle carte antiche e conservate, cioè l’Accademia di pittura, scultura ecc. 
dello Stradano e una battaglia grande di Antonio Tempesta. 
 
3
5. Stampe in due carte grandi per alto. 
La prima di Rutilio Manetti di Siena, intagliata dal Capitelli.  
La seconda una conclusione per la casa Orsini, del Villamena. 
La terza un Seneca svenato, bellissima carta intagliata all’acqua forte da 
Lodovico Lana di Modana nel 1639. 
La quarta il Giudizio Universale di Martin Rota. 








4. I 4 elementi di Lanerat, intagliati da Des Place. 2
4. Gli stessi duplicati. 2
4. Le 4 stagioni di Lanerat, intagliate da B. Audran. 2













4. Carte di storie appartenenti ai satiri, cominciando dalla nascita, 
l’educazione, il matrimonio e i funerali. Carte capricciose inventate e 




4. Carte di cose pastorali. 
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La prima è la festa di Diana turbata dai satiri. 
La seconda la festa del dio Pane celebrata dai silvani e dalle ninfe.  
La terza è la festa di Bacco celebrata dalle satire e dalle baccanti.  
La quarta è la festa di Fauno dio delle selve. Inventate e intagliate dal 






4. Le medesime 4 carte duplicate. 1
7. Carte diverse.  
Una stampa con una signora che siede in un bosco con manto in capo, 
dietro la serva e da una parte un giovane appoggiato a un pilastro, di 
Laneret, intagliata da Cochin.  
Due carte di putti, che una intitolata l’Amour moissonneur e l’altra l’Amour 
oiseleux, di Laneret, intagliate da Lepiece.  
Una carta duplicata di una stregoneria di Gillot, intagliata dal conte di 










12. Carte di trofei e medaglie del Potre. 1
20. Carte del Potre di cose diverse. 2
12. Paesi di Paolo Brilli. 1
10. Carte del Perelle che otto di paesi e due vedute delle rovine del Colosseo. 
I paesi però son doppi. 
 
1
18. Carte che 16 sono di paese e 2 di cartellami. 3 paesi tondi, si crede del 
Perelle. 2 di cartelle di Guerard il figlio. 4 di paesi di Ermanno Van 




600. Carte di Stefano della Bella, di diverse grandezze, che 4 carte grandi 
compagne del Blasone di Francia.  
2 esemplari del famoso ponte di Parigi, freschissimi e conservatissimi 
all’ultimo segno.  
Una carta grande di una festa fatta a Vienna.  
Un’altra per la medesima festa.  
Un’altra la processione per il Corpus Domini in Parigi.  
1 l’assedio di S. Omer.  
1 l’assedio della Roccella.  
1 l’assedio di Porta Longone.  
1 il gioco del ponte di Pisa.  
















 tre stampe per la detta festa. 
7 stampe delle fontane di Pratolino.  
8 stampe di scene.  
2 esemplari della cena dei Piacevoli e Piattelli.  
2 esemplari della carta del S. Prospero, uno più bello dell’altro.  
1 la presa delle galere di Biserta.  
La conclusione per la casa Strozzi. 1 la carta detta del Tedeschino.  
6 carte delle galere e porto di Livorno, tralle quali 2 sono duplicate.  
7 altre carte di scene.  
1 il vaso che è alla Trinità de’ Monti nella villa Medici, dove è Stefano 
della Bella che lo sta disegnando, ed è il suo ritratto, il quale è lo stesso 
suo originale, che si trova registrato nel catalogo dei disegni e dei ritratti 
dei pittori fatti di loro propria mano.  
Due esemplari della carta delle reliquie del tempio della Concordia.  
2 esemplari della veduta di campo Vaccino.  
2 esemplari di un paese per alto.  
1 la veduta dell’arco di Costantino.  
Un paese per alto. 1 viaggio di Giacob.  
1 veduta del castello Sant’Angelo.  
4 paesi per alto più piccoli degli antecedenti.  
22 carte di mori a cavallo, delle quali ve ne sono alcune delle doppie.  
13 carte di esequie fatte in San Lorenzo, tralle quali ve ne sono alcune 
delle doppie.  
1 l’arme dell’imperatore Ferdinando II.  
13 cartelle per esequie, tralle quali ve ne sono delle duplicate.  
12 cartelle che possono servire ad ogni uso, alcune delle quali sono 
doppie.  
13 cartelle o targhe per traverso.  
7 carte della storia di Valombrosa, col suo frontespizio, delle quali alcune 
son doppie.  
2 esemplari del ritratto dell’imperadore Ferdinando II.  
1 il ritratto della Margherita Costa.  
3 esemplari del ritratto di Francesco principe di Toscana.  
2 carte delle Roste.  
1 il monte Parnaso.  
1 istruzione ai cancellieri.  
1 il Cosmo ovvero Italia trionfante.  
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1 il Galileo che mostra le stelle medicee.
1 i ritratti in una carta di Cosimo III e di Margherita Luisa d’Orleans sua 
consorte, in fondo del frontespizio del libro di Valerio Chimentelli, in una 
medaglia tonda.  
1 il frontespizio alle poesie di Scarron.  
1 il frontespizio agli epigrammi di Antonio Guelfi.  
6 carte per traverso nel frontespizio delle quali si legge Et pace et bello.  













 di capricci e diverse prove dell’acqua forte. 
11 carte di aquile, alcune delle quali son doppie.  
2 carte, che una è il trionfo della Morte e un paese della stessa grandezza.  
22 carte di cacce, delle quali alcune son doppie.  
2 esemplari della carta del beato Ipolito Galantini.  
1 il frontespizio al libro delle Meditazioni del padre Spinola.  
1 carta con vari disegni di pomi da spada. 
3 carte di scheletri, tralle quali ve n’è una prova ritocca colla penna dello 
stesso Stefanino.  
4 fregi per alto incollati in 2 carte.  
9 pezzi del libro dei Principi del disegno col frontespizio.  
1 la fuga in Egitto.  
5 carte della Santa Conversazione tralle quali ve n’è una duplicata.  
6 cartine di vasi diversi.  
16 cartine di fregi, ornamenti e grottesche.  
18 carte di paesi e porti di mare, alcune delle quali sono duplicate.  
3 carte di cartelle grandi per alto.  
8 cartine incollate sopra un foglio e sono una parte del gioco della 
geografia. 88 cartine di cose diverse, alcune piccoline e alcune maggiori.  
52 pezzi del gioco della geografia.  
52 pezzi del gioco delle regine famose.  
53 pezzi del gioco delle metamorfosi.  
39 pezzi del gioco dei re di Francia.  
























628. Carte di Jacopo Callot, di diverse grandezze e prima la fiera 
dell’Impruneta, la S. Orsola, l’esequie dell’imperator Mattias.  
3 esemplari della tentazione di S. Antonio.  
Ritratto a cavallo del principe Luigi di Lorena.  
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Il giardino di Nansi.  
Il primo intermedio della veglia fatta nel palazzo de’ Pitti l’anno 1616.  
Una carta storiata dove è scritto Qua mensura mensi fueritis ecc.  
La carta dell’Ecce Homo.  
Ritratto del principe Francesco Medici.  
Frontespizio del libro intitolato Il mondo desolato, poema sacro di Giovanni 
Domenico Pieri d’Arcidosso, col suo ritratto.  
2 esemplari della piazza di Nansi.  
17 carte dei fatti di casa Medici.  
Gli statuti dei cavalieri di Santo Stefano.  
4 carte compagne degli zingari e zingare. Ritratto di Cosimo II gran duca 
di Toscana.  













 Re Tinta.  
La spiritata, dipinta da Andrea Boscoli, intagliata dal Callott.  
4 carte tutte compagne, per traverso, che una di giocatori, l’altra di gente 
che mangia.  
Una carta tonda con Giesù Bambino a tavola, la Beata Vergine e S. 
Giuseppe. Il carro di Teti, duplicato.  
Il carro del Sole.  
60 carte col frontespizio di capricci di varie figure ecc., incollati in 15 
carte, a 4 per carta.  
Una stampina con un Santo che legge e un angelo in aria che suona la 
tromba. 6 carte della vita di Nostro Signore.  
6 carte della vita del soldato.  
3 cartine ovate della vita di Nostro Signore, le più piccoline che facesse il 
Callott, incollate sopra una carta tutte tre insieme.  
Una carta con tre figure di femmine in piedi.  
7 carte dei 7 peccati mortali, che sono 7 cartine incollate sopra uno stesso 
foglio, il quale ha di dietro una stampina inventata da Wiere, intagliata da 
Tommaso Galle.  
5 carte degli istrioni, con Pantalone e Brighella duplicati.  
La cena di Nostro Signore incollata dietro alla carta del Pantalone.  
22 cartine con frontespizio, che dice Varie figure di Jacopo Callott.  
Ritratto del Callott in piccolo.  
Frontespizio all’opera del conte Bonarelli.  
Una carta tonda con Giesù Bambino a tavola, la Beata Vergine e S. 
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Giuseppe: al contrario dell’altra già descritta onde una è copia e l’altra 
originale.  
14 carte, cioè Nostro Signore, la Beata Vergine e i 12 apostoli.  
Il frontespizio delle medesime carte colle imagini di Nostro Signore e 
della Beata Vergine.  
Un Santo panneggiato in piedi.  
4 cartine compagne, cioè S. Girolamo, S. Maria Maddalena penitente e S. 
Francesco, la caduta di S. Paolo.  
Una carta bislunga con molte figure e in un angolo uno che conta del 
denaro. 
12 cartine del martirio degli apostoli.  
La morte funesta di Giuda traditore.  
7 tondini della vita di Giesù Cristo.  
2 ovati piccoli del medesimo soggetto.  
11 cartine del Testamento Nuovo.  
4 ovatini duplicati con Nostro Signore, la Beata Vergine.  













 cartina con gli attributi della stessa Beata Vergine. 
12 cartine della vita di Nostro Signore.  
4 cartine del medesimo soggetto ma variate.  
6 ovatini per alto per gli orefici.  
7 cartine del figliuol prodigo.  
8 carte che 4 delle Virtù Teologali e 4 delle Virtù Cardinali.  
7 cartine dei 7 peccati mortali, duplicate.  
Sei carte della vita di Nostro Signore.  
12 carte di vestiture diverse di uomini e donne.  
3 carte degli zingari, già notate e ne manca una per essere interamente 
duplicate.  
2 carte della battaglia del re Tessi e del re Tinta, una originale, l’altra copia 
duplicata coll’altra già descritta.  
Una carta con dei bianti che fanno bollire una caldaia.  
Due piccoli ritratti d’imperatori in ovato.  
24 carte dei balli di Sfessania.  
22 carte di varie figure di gobbi, col frontespizio.  
Un arme del re di Spagna.  
12 carte per l’entrata di monsieur Enrico di Lorena.  
Una carta ovata piccola della vita della Beata Vergine, compagna dei 
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passati. Un S. Giovannino. 
La Strage degli innocenti in ovato per alto.  
Due urne piccoline.  
54 cartine col frontespizio intitolato Fantasie del Callott.  
25 carte col frontespizio intitolato Esercizi militari.  
18 carte col frontespizio intitolato Le miserie della guerra o sia la Vita del 
Soldato. Il passaggio degli Ebrei per il Mar Rosso.  
Due battagline.  
7 carte col frontespizio intitolate Le miserie della guerra, in più piccolo delle 
passate.  
4 paesi bislunghi.  
Un altro esemplare dell’esequie dell’imperatore Mattias, compagno di 
quello descritto.  
3 cartine della vita di Nostro Signore.  
1 caccia grande bellissima.  
2 vedute di Parigi sul fiume Senna, duplicate.  
2 altre vedute di Parigi.  
La carta dell’entrata del conte di Brionne.  
9 carte col frontespizio intitolato Diverse vedute disegnate in Firenze dal Callot.  
Due carte del maggio, che uno è ritaglio.  
Una carta intitolata i Baffoni.  
Fregio in piè della pagina dell’assedio della Rocella.  
Un Santo che predica in un bosco.  
S. Mansueto.  
4 carte di paesi duplicati.  













 13 cartine istoriate dai quadri di diversi valentuomini. 
14 carte col frontespizio intitolato Varie figure di Jacopo Callot.  
3 cartine in ovato per traverso, incollate tutte insieme sopra un foglio.  
Una carta con due che si battono colla spada e si feriscono.  






32. Carte di paesi col frontespizio, che 22 bislunghi e 12 ovati per traverso, 
del Callott. In tutti 660. 
 
2
34. Carte di Sebastiano Le Clerc, che 10 col frontespizio intitolato Caratteri 
delle passioni. 12 di paesi per traverso, senza frontespizio; comincia il primo  
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48. Carte di Sebastiano Le Clerc col frontespizio intitolato Diversi disegni di 
figure dedicati a monsieur Colbert d’Ormoy. 
 
2
35. Carte di Sebastiano Le Clerc di paesi e vedute col frontespizio dedicate a 
monseigneur le marquis Courtanvaux. 
 
2
36. Carte di Sebastiano Le Clerc col frontespizio intitolato Figure della passione 
di Nostro Signore. 
 
2
12. Carte diverse di Sebastiano Le Clerc e di diverse grandezze e soggetti.  
Che 2 compagne, in una delle quali è la lapidazione di S. Stefano.  
Una cartina dedicata al marchese di Louvois.  
Una bellissima carta colle turbe saziate da Cristo nel deserto.  
Due cartine per finali di libro.  
Una carta di un romano che perora al popolo.  
Una carta di un capitano romano che si conduce dietro gli schiavi e il 
tesoro dopo la vittoria.  
Una carta del trionfo di uno imperator di Roma.  
Una carta di uno imperatore cristiano in abito di penitenza prostrato in 
terra avanti alla soglia del tempio, con un vescovo sulla porta col clero per 
ribenedirlo.  
Una cartina colla caccia di un toro.  
Una bellissima carta compagna di quella delle turbe saziate da Cristo, 
















3. Carte di Sebastiano Le Clerc, bellissime che una l’apoteosi d’Iside, un’altra 
un catafalco intagliate dal disegno di Carlo Le Brun. Un’altra la veduta di 















34. Cartine diverse di Sebastiano Le Clerc. 2
6. Carte di Sebastiano Le Clerc. Una quando nella sala dei Gobelini di Parigi 
mostrano a monsù Colbert un arazzo terminato. Le altre cinque le famose 
carte delle battaglie di Alessandro di monsù Le Brun, intagliate da Le 







3. Carte di Sebastiano Le Clerc, che una è uno sfondo di una sala nel 
palazzo del marchese di Tessin a Stokolm. Le altre due sono le bellissime 
carte dell’entrata di Alessandro Magno in Babilonia e dell’Accademia delle 









1. Carta bellissima, fresca, nera e ben conservata di Sebastiano Le Clerc, 
intitolata Cerimonia ecc. 
 
2
5. Carte che 4 di monsù La Faye, bislunghe e basse, e una di una Santa che 
passeggia sul mare in tempesta di Francesco Erbiaser. 
 
2
1. L’assedio di una piazza della Roccella, carta grande del Callot. 2
23. Carte diverse di diversi autori e di diversi soggetti. 
L’assedio di Piombino, intagliato da Livio Meus.  
Una mascherata fatta in Pisa sulla piazza avanti al palazzo del granduca, 
intagliata da Ercole Bazzicaluva.  
Una rosta intagliata da Valerio Spada, entro si vede la città delle piene.  
La borsa di Londra, disegnata da Riccardo Daynes nel 1644 e intagliata in 
Londra in detto anno da Hollar.  
Catafalco lugubre eretto in San Pietro in Vaticano al pontefice 
Innocenzio XII.  
L’assedio della città di Turino, senza nome dell’intagliatore, segnata dietro 
[mon]    .  
Veduta del duomo di Firenze, cioè la cupola, la facciata, le fiancate e il 
campanile, segnate in fondo [mon] N.F.D.  
Una carta di un porto di mare con barche, senza marca, segnata dietro 
[mon]       
8 cartine di fregi con mascherine di Geremia Wolf di Augusta.  
Due paesini che uno del Perelle e l’altro di un fiammingo incognito, 
ambidue segnati dietro [mon]    .  



































1. Carta lunga braccia 5 piedi 5 1/3, alta piedi [sic]: rappresenta l’entrata 
solenne che fece nella città di Amsterdam la regina di Francia Maria de’ 
Medici l’anno 1638, alla quale stampa unitamente una dopo l’altra sono 
incollate tre altre stampe, cioè il ritratto della suddetta regina Maria, l’altra 
contiene 5 ritratti di quelli che sopraintesero al ricevimento della 
medesima regina e la terza rappresenta l’arme della città di Ansterdam. 









1. Trionfo di Giulio Cesare. Stampa in legno di Andrea Mantegna, lunga 
braccia 3 piedi 17, alta piedi 12 ½, assai conservata. 
 
6
39. Carte legate in un libro in cartapecora alla rustica. 
La prima è Adamo ed Eva dipinta da Coypel, intagliata da Pietro Drevet il 
figlio.  
La seconda il sacrificio di Abramo dipinta da Coypel, intagliata da Valoo.  
La terza la Santissima Nunziata dipinta da Verdier, intagliata da Tardieu.  
La quarta la Santissima Nunziata dipinta da Coypel, intagliata da Drevet.  
La quinta la Visitazione di Maria Vergine e S. Elisabetta dipinta da 
Mignard, intagliata da Drevet il figlio.  
La sesta la Visitazione come sopra, dipinta da Verdier, intagliata da 
Tardieu. La settima l’apparizione dell’angelo a S. Giuseppe dipinta da 
Verdier, intagliata da Hansvart.  
L’ottava la Natività di Gesù Cristo dipinta da Verdier, intagliata da 
Tardieu.  
La nona la Natività dipinta da Diacinto Rigaud, intagliata da Drevet.  
La decima l’Adorazione dei re Magi dipinta da Carlo Maratti, intagliata da 
Poilly.  
L’undicesima la Circoncisione dipinta da Verdier, intagliata da Tardieu.  
La dodicesima la Purificazione dipinta da Verdier, intagliata da Hansvart.  
La tredicesima la Circoncisione, da Ciro Ferri.  
La quattordicesima la fuga in Egitto dipinta da Verdier, intagliata da 
Tardieu. La quindicesima l’Annunciata dipinta da Arco.  
La 16 Maria optimam partem elegit dipinta da fra Giovanni Andrey 
dell’ordine dei Predicatori, intagliata da Valle.  
La 17 il battesimo al Giordano dipinto da Mignard, intagliato da Dossier.  
La 18 l’entrata di Nostro Signore in Gerusalemme dipinta da Niccolò 
Ulengels, intagliata da Vallee.  
La 19 Nostro Signore nell’orto dipinto da Carlo Le Brun.  
La 20 Nostro Signore nell’orto dipinto da Antonio Dieu, intagliata da 
Tardieu. La 21 la cena di Nostro Signore con gli apostoli dipinta dal 
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Rubens, intagliata da Drevet. 
La 22 la cena del Fariseo dipinta da Carlo Le Brun.  
La 23  coronazione di spine dipinta da Antonio Dieu, intagliata da 
Tardieu.  
La 24 la Deposizione di croce di monsù Le Brun, intagliata da Langlois.  
La 25 un Cristo morto in braccio alla Madre dipinto da Anibale Caracci, 
intagliato da Hansvard.  
La 26 l’Ascensione di Nostro Signore al cielo.  
La 27 lo stesso soggetto dipinto da Verdier, intagliato da Hansvard.  













 La 30 la Trasfigurazione di Giesù Cristo dipinta da […], intagliata da 
Chereau.  
La 31 la venuta dello Spirito Santo dipinta da Carlo Le Brun, intagliata da 
Duflos.  
La 32 Noli me tangere dipinto da Le Brun, intagliato da Filleuil.  
La 33 Nostro Signore nel deserto tentato dal diavolo.  
La 34 la SS. Vergine col Bambino Giesù dipinta da Santerre, intagliata da 
Tardieu.  
La 35 S. Sebastiano dipinto da Anibale Caracci, intagliata da Tardieu. 
La 36 la Santa Conversazione di Raffaello, intagliata da Drevet.  
La 37 S. Luigi di Carlo Le Brun, intagliato da Drevet.  
La 38 S. Francesco di Sales dipinto da Chevalrd, intagliato da Deflos.  













103. Stampe diverse legate in un libro di carte numero 84 imperiali per alto, 
segnato nella prima carta di numero 13. 
 
35
139. Stampe diverse legate in un libro di carte 139 imperiali per alto, segnato 
nella prima carta di numero 14. 
 
35
78. Stampe diverse legate in un libro di carte 72 imperiali per alto, segnato 
nella prima carta di numero 15. 
 
25
106. Stampe diverse legate in un libro di carte numero 90 imperiali per alto, 





18. Stampe intagliate da Moyaert, contenute nel libro di Gaspero Barleo in 
foglio, inmpresso in Amsterdam nel 1638, contenente la descrizione delle 
pubbliche feste fatte in Amsterdam per il ricevimento della regina di 





107. Stampe, compreso il frontespizio, i finali e i fregi tutti storiati, le quali  
stampe sono in un libro di carta arcimperiale grande, intitolato Courses de 
testes et de bague faittes pa le roy et par les princes et seigneurs de sa cour en l’annee 




57. Stampe tutte istoriate in carta reale, parte per alta e parte per traverso, 
nelle quali si comprendono le principali pitture della città di Venezia, 
legate nel primo tomo del Teatro delle pitture e prospettive della detta città di 





65. Stampe delle Prospettive e fabbriche della città di Venezia e delle isole 
circonvicine, in carta reale per traverso, legate nel secondo tomo del libro 
intitolato Il gran teatro delle pitture e prospettive della città di Venezia, impresso 





50. Stampe in un libro in 4° intitolato Raccolta di targhe fatte da’ principali 
professori in Roma, disegnate e intagliate dal cavalier don Filippo Juvarra, 















304. Stampe diverse di diversi autori e di differenti soggetti, tutte in un libro da 
staccare facilmente. E prima una carta grande per alto cominciata a 
intagliare da Arnoldo dal quadro di Carlo Maratta fatto per il marchese 
Pallavicino, e non terminata, nella quale sono i ritratti del detto marchese 
e quello di Carlo, con Apollo, le Grazie e altre figure. Carta unica. 
La carta dell’Ecce Homo di Rembrante, grande per alto, nera, fresca e 
conservatissima. 
 
La Deposizione di croce di Nostro Signore di Rembrante, fresca, nera, 
bellissima e conservatissima. 
 
Quattro carte di Rembrante che 3 di storiette compagne e una dove è una 

















Otto carte, che 2 del Castiglioni, per traverso. Una del Villamena, una di 
Anibale Caracci, una di Antonio Balestra, una piccola del Castiglioni e 
una piccola di Simone da Pesero. 
 
Quattro carte, che una del Guercino, intagliata da Cornelio Bloemart. 
Una di Anibale Caracci, intagliata da Giusto Sadeler, una senza nome 
veruno, retata, e una della Santa Conversazione di Simone da Pesero. 
 
Due carte, che una di giocatori di Gerardo Segers, intagliata da Bolsvert e 
l’altra la resurrezione di Lazzaro del Guercino, intagliata dal Pasqualini. 
 
Quattro carte, che una di Marte e Venere con molti amorini, intagliata 
all’acqua forte da Fabbrizio Chiari.  
Una con tre figure, cioè Ercole sedente sotto una palma colla clava in 
mano e due femmine, delle quali una gli addita il sentiero della virtù, 
l’altra quello del vizio, e perciò detto Ercole al bivio.  
L’altra S. Bastiano del Tintoretto, intagliata da Odoardo Fialetti.  
L’altra una bellissima carta all’acqua forte dell’Adorazione dei Magi di 
Paolo Veronese.  
 
Sette carte.  
Un Santino all’acqua forte di G.M.V. cioè Giovanni Maria Viani.  
Un’altra S. Girolamo del Guercino, intagliata da Giovanni Battista 
Pasqualini da Cento.  
L’altra la Beata Vergine, Gesù Bambino e S. Giovanni all’acqua forte in 
ovato, intagliata da Guido Reni.  
L’altra una carta grande per traverso di Pietro da Cortona. 
L’altra una carta tonda per un sotto in su, istoriata con moltitudine di 
figure, di Tommaso Vincidor, intagliata da Cock.  
L’altra Abramo che sta prostrato avanti a tre angeli, di Antonio Balestra, 
intagliata da Pietro Rotari. Il quadro originale di mano del suddetto 
Balestra è in Firenze in casa Gabburri.  














































 La carta dell’Enea del Baroccio, intagliata da Agostino Caracci, originale, 






Tre carte, che una il ritratto di Tiziano colla moglie, del medesimo 
Tiziano, intagliata dal Bonenfant.  
L’altra la Leda di Paolo Veronese, intagliata da Desplaces.  
La terza la limosina di S. Rocco di Anibale Caracci, intagliata da lui 
medesimo, originale e conservatissima all’acqua forte. 
 
Tre carte.  
La Samaritana di Anibale Caracci, intagliata da lui medesimo all’acqua 
forte L’altra una cartina della Santa Conversazione di Simone da Pesero.  
La terza un’altra Santa Conversazione in una lunetta del Biscaino, 
all’acqua forte. 
 
Tre carte, che una S. Girolamo del Muziano, originale col pomo granato, 
intagliata da Cornelio Cort, freschissima.  
La seconda la Beata Vergine incoronata che col suo manto copre due 
Santi, intagliata da Agostino Caracci.  
La terza il Genio di Giovanni Benedetto Castiglioni, intagliata da lui 
medesimo all’acqua forte. 
 
Sei carte, che una intitolata Universa Philosophia ecc. di Giovanni Miel, 
intagliata da Poilly.  
Un Presepio di Giovanni Benedetto Castiglione all’acqua forte.  
Una piccola cartina di un riposo d’Egitto di Simone da Pesero all’acqua 
forte. La quarta è una S. Margherita di Pietro Lucatelli, intagliata da 
Arnoldo.  
La quinta è un S. Girolamo, mezza figura, di Francesco Vanni, intagliata 
da Agostino Caracci.  
La sesta è una Santa Conversazione del Sirani all’acqua forte. 
 
Sei carte, che una la corsa di Atalanta di Pietro Lucatelli, intagliata da 
Benedetto Farjat.  
La seconda è un Giudizio Universale di Giovanni Maria Viani, intagliata 
da Giovanni Sadeler nel 1691.  
La terza è una stampina all’acqua forte dedicata a monsignor Paleotti.  
La quarta è una cartina di un Proteo di Filippo Galle.  
La quinta è un Presepio di Abramo Bloemart, intagliata da Matham.  
La 6 è una cartina di Lott colle figlie e col bicchiere in mano, inventata e 
intagliata da Claudio Mellan. 
 
Quattro carte.  
La prima è la comunione di S. Girolamo, inventata e intagliata da 
Agostino Caracci.  
La seconda è una delle 2 scene intagliate di Anibale Caracci.  
La terza rappresenta Saturno senza alcun nome di autori.  















































Virgilio, inventata da Antonio Balestra, intagliata da Pietro Rotari suo 
scolare. 
 
Quattro carte.  
La prima è la stampa degl’innocenti di Guido Reni.  
La seconda è un’altra scena di Anibale Caracci, compagna 
dell’antecedente.  
La terza è una cartina di un porto di mare all’acqua forte, d’incerto.  
La quarta è la Beata Vergine di Lorenzo Garbieri, intagliata da Olivieri 
Gatti nel 1626. 
 
Cinque carte.  
La prima una carta di Lorenzo Pasinelli all’acqua forte dedicata al conte 
canonico Carlo Malvasia.  
La seconda è una cena del Signore del Tintoretto, intagliata da G. Sadeler.  
La terza è uno sfondo in tondo all’acqua forte de’ Pasinelli suddetto.  
La quarta è una Lucrezia Romana che si muore del Canuti, intagliata da 
Giovanni Rolino.  




























 Due carte.  
La prima è il famoso battesimo di Niccolò Possino, intagliata da Audran.  
La seconda è una carta d’assedio di una piazza per terra e per mare, 
all’acqua forte, del Borgognone, inventata e intagliata da lui medesimo. 
 
Cinque carte.  
La prima lo sposalizio di S. Caterina del Coreggio, intagliata da Agostino 
Caracci.  
La seconda è una cartina inventata e intagliata da Ventura Salimbeni 
all’acqua forte nel 1560.  
La terza è un Amore che dorme di Guido Reni, intagliata da Francesco 
Curti. La quarta è una carta di Giovanni Benedetto Castiglioni, nella quale 
è scritto Ubi inletabilitas ibi virtus.  
La 5 è una cartina di un S. Girolamo intagliata da Guido Reni. 
 
Due carte, che una tonda della malattia di Alessandro, di Eustachio Le 
Sueur, intagliata da Edelinck. La seconda è la Sacra Famiglia di Raffaello, 






















Cinque carte.  
La prima è la carta del S. Francesco del Baroccio, intagliata da lui 
medesimo. La seconda è una piccola cartina di un S. Tommaso, senza 
nome di autori.  
La terza è una carta ovata per alto della Beata Vergine colle mani giunte di 
Guido Reni, intagliata da Giacomo Frey.  
La quarta è la famosa carta di Giuseppe ebreo di Carlo Cignani, intagliata 
da Giacomo Frey.  
La quinta è una cartina all’acqua forte di una Santa Conversazione, 
intagliata da Guido Reni. 
 
Cinque carte.  
La prima S. Francesco che riceve le stimate, intagliata da Agostino 
Caracci.  
La seconda è una cartina di un S. Francesco d’incerto, all’acqua forte.  
La terza è una stampina della Beata Vergine che porge un fiore al 
Bambino Gesù che gli giace davanti.  
La quarta e la quinta sono due cartine con una Santina per carta, all’acqua 
forte, d’incerto. 
 
Sette carte.  
La prima è la carta dei 5 Santi canonizzati da Clemente X, intagliata da 
Francesco Spierre.  
La 2 è una stampina intagliata da Pietro Rotari da Paolo Veronese.  
La terza è un’altra stampina di Nostro Signore legato alla colonna di 
Antonio Balestra, intagliata da detto Pietro Rotari veronese suo scolare.  
La quarta è la stampa della famosa navicella del Lanfranco, intagliata da 
Audran.  
La quinta è una cartina di una Giuditta di Antonio Balestra, intagliata dal 
sopradetto Rotari.  
La 6 è una cartina compagna dei medesimi professori.  
La settima è un Cristo morto in grembo alla Madre svenuta del 
Tintoretto, intagliata da G. Sadeler. 
 
Cinque carte.  
La prima è una carta di Andrea Sacchi, intagliata da Carlo Audran, per 
un’impresa della casa Barberini.  
La seconda è una tavola di un S. Antonio di Andrea Sacchi, disegnata e 
intagliata da Francesco Raffaelli.  
La terza è una cartina all’acqua forte di Pietro Rotari da Paolo Veronese.  
La quarta è un baccanale di Giulio Carpioni all’acqua forte.  
La quinta è la celebre tavola di S. Romualdo di Andrea Sacchi, intagliata 
















































Due carte. La prima di Andrea Sacchi, intagliata da Giacomo Frey. La 













 Dieci carte, che una di un paese di Hermanno Van Svanevelt.  
La seconda e la terza due cartine di Simone da Pesero.  
La quarta di un satiro col vello di Carlo Maratta, intagliata da Girolamo 
Frezza.  
La quinta la Beata Vergine, S. Jacopo apostolo e S. Francesco di Carlo 
Maratti, nella cappella Montione nella chiesa di Santa Maria di Monte 
Santo.  
La Beata Vergine col Bambino Gesù di Carlo Maratta, che è a Monte 
Cavallo, intagliata da Arnoldo.  
La 7 e la 8 sono gli apostoli S. Filippo e S. Matteo.  
La nona e la decima sono S. Giuda Taddeo e S. Simeone, senza nomi di 
autori. 
 
Dieci carte, che 3 di Simone da Pesero.  
La 4 la tavola di Carlo Maratti colla Beata Vergine, S. Carlo e S. Ignazio, 
intagliata da Niccolò Dorigny.  
La quinta la tavola della Santissima Concezione di Maria Vergine di Carlo 
Maratti, intagliata da Niccolò Dorigny.  
La sesta è una battaglia degli antichi romani.  
La 7 è una battaglia delle amazzoni.  
L’ottava è una battaglia francese, tutte tre inventate e intagliate all’acqua 
forte da Guglielmo Baur.  
La nona è la storia di Agar, all’acqua forte, inventata e intagliata da 
Giovanni Batista Foggini.  
La decima è una carta all’acqua forte con Venere, tritoni e ninfe, di Carlo 
Maratti, intagliata da Guglielmo Keat in Roma nel 1725. 
 
Nove carte.  
La prima è il Beato Stanislao di Carlo Maratti, intagliata da Niccolò 
Dorigny. La seconda è il transito di S. Giuseppe di Carlo Maratti, 
intagliata da Arnoldo Van Westerhout.  
La terza è un paese di monsù Ermanno, benché non vi sia scritto nulla.  
La 4, la 5 e la 6 sono tre battagline di Guglielmo Baur.  




































Maratti, intagliato da Andrea Procaccini. 
L’ottava è S. Giuseppe col Bambino Gesù.  
La nona è il ritratto del venerabile padre fra’ Luca Wadelingo, di Carlo 
Maratti, intagliato da Guglielmo Valet. 
 
Quattro carte.  
La prima è un Presepio di Carlo Maratti intagliata da Francesco Juvants 
all’acqua forte.  
La seconda e la terza sono la Visitazione di S. Lisabetta e la nascita della 
Beatissima Vergine, intagliate e inventate da Carlo Maratta all’acqua forte.  
La 4 lo sposalizio di detta Santissima Vergine con S. Giuseppe di Carlo 
Maratta, intagliata da Arnoldo. 
 
Cinque carte.  
La prima è la tavola di S. Ambrogio e S. Carlo Borromeo che è in Roma 
nella chiesa di San Carlo al Corso di Carlo Maratti, intagliata da Francesco 
Aquila. 
La seconda è la purificazione di Maria Vergine del medesimo Carlo 
Maratti, intagliata da F. de Louvemont.  
La terza è un Cristo morto in seno alla Madre, all’acqua forte, di Anibale 
Caracci.  
La quarta è un paesino d’incerto.  
La quinta è un ovatino all’acqua forte colla Beata Vergine, Gesù Bambino 
e angeletti in gloria, inventata e intagliata da Antonio Balestra veronese. 
 
Cinque carte.  
La prima S. Filippo Neri di Carlo Maratta, intagliata da Audenard.  
La seconda è lo sfondo della galleria di casa Altieri di Carlo Maratti, 
intagliata da Giacomo Frey.  
La terza è la S. Martina di Pietro da Cortona, intagliata dallo Spierre.  









































 Quattro carte.  
La prima la Beata Vergine con Gesù Bambino e S. Caterina delle ruote di 
Pietro da Cortona, intagliata da Poilly.  
La seconda è una carta per conclusione con una’aquila in mezzo di Pietro 







La terza è la Santissima Concezione di Maria Vergine di Pietro da 
Cortona, intagliata da Perier.  
La quarta è la Beata Vergine con Gesù Bambino e S. Agnese di Pietro da 
Cortona, intagliata da Cornelio Bloemart. 
 
Due carte.  
La prima la carta di S. Bibiana di Pietro da Cortona, intagliata da Robert 
van Audenaerde R.V.A. Gandensis. Il ratto delle Sabine di Pietro da 
Cortona dipinto in Roma in casa Sacchetti, intagliato da Pietro Aquila. 
 
Sei carte.  
La prima è la Beatissima Vergine, Gesù Bambino e S. Giovanni, inventata 
e intagliata da Lodovico Caracci all’acqua forte.  
La seconda è una carta del Callott.  
La terza è una stampina colla Beata Vergine e Gesù Bambino in collo, in 
fasce, intagliata da Geyis.  
La quarta è un Presepio del Biscaino.  
La quinta è Apollo che scortica Marsia del Sirani all’acqua forte.  
La sesta è un riposo di Egitto, intagliata da Guido Reni all’acqua forte. 
 
Tre disegni.  
Il primo è la cupola della chiesa nuova dei padri dell’oratorio di Roma, 
dipinto a fresco da Pietro da Cortona, intagliato da Pietro Aquila.  
La seconda è un Presepio, intagliata da Anibale Caracci, originale all’acqua 
forte.  
La terza è un bassorilievo antico intagliata dal Galestruzzi. 
 
Tre stampe.  
La prima è la terza cupola in San  Pietro di Roma di Pietro da Cortona, 
intagliata da Pietro Aquila.  
La seconda è una Beata Vergine che si spreme una zinna, Gesù Bambino 
e S. Giovanni del Coreggio.  
La terza è un altro bassorilievo intagliata da Galestruzzi. 
 
Tre stampe.  
La prima è la seconda cupola in San Pietro di Roma di Pietro da Cortona, 
intagliata da Francesco Aquila.  
La seconda è la Beata Vergine, Gesù Bambino, S. Giovanni, S. Giuseppe 
e S. Anna in un paese, d’incerto.  
La terza è un altro bassorilievo con 2 pezzi in una sola carta, intagliato dal 
Galestruzzi. 
 
Tre stampe.  
La prima cupola di San Pietro di Roma di Pietro da Cortona, intagliata da 















































La seconda Nostro Signore morto che vien riposto nel sepolcro, del 
Pordenone, intagliata da Jacopo Piccini.  
La terza è un altro bassorilievo intagliato da Galestruzzi. 
 
Tre stampe.  
La prima è il Coriolano di Ciro Ferri, intagliato da Carlo de la Haye.  
La seconda è Mercurio che suona il flauto a Argo, intagliata all’acqua 
forte da Guido Reni.  
La terza è S. Paolo intagliata da Pietro Soane. 
 
Quattro stampe.  
La prima è quando Mosè gastiga i pastori che impedivano quelle donzelle 
che erano intorno al pozzo per abbeverare gli armenti, di Ciro Ferri, 
intagliata da Pietro Aquila.  
La seconda è una cartina con S. Girolamo, intagliata da Guido Reni.  
La terza è la Fortuna sopra un globo del medesimo Guido.  
La quarta è un S. Bastiano frecciato del medesimo Guido, tutte 3 all’acqua 
forte. 
 
Tre stampe.  
La prima è quando Mosè fa scaturir l’acqua di Ciro Ferri, intagliato da 
Pietro Aquila.  
La seconda è una cartina tonda colla Beata Vergine in gloria che apparisce 
a un Santo in letto, di Ciro intagliata dal suddetto.  





































 Cinque stampe.  
La prima è di Pietro Testa, quando Venere porta uno scudo istoriato a 
Marte e un putto gli tiene la spada.  
La seconda quando vien tagliata la testa a Medusa, di Ciro Ferri, disegnata 
dal Lucatelli e intagliata da Giovanni Lodovico Roullett.  
La 3 è la Beata Vergine con Gesù Bambino che accarezza un agnello di 
Lodovico Caracci, intagliata da Cornelio Bloemart.  
La quarta è Adorazione dei Magi di Pietro Testa.  
La quinta è un paese di Crescenzio Onofri all’acqua forte. 
 
Tre stampe. 














stampa grande di Pietro Testa. La terza è la morte di Catone del 
medesimo Pietro Testa. 
 
Quattro carte.  
La prima è di Pietro Testa, nella quale è scritto Affectus exprimit.  
La seconda di Lodovico Caracci, intagliata da Agostino, nella quale è 
scritto Omnia vincit amor.  
La 3 è un riposo di Egitto di Simone da Pesero.  
La quarta è una gran carta per alto all’acqua forte, con 7 Santi e la Beata 
Vergine in gloria, di Flaminio Torri. 
 
Quattro stampe.  
La prima è una S. Maria Maddalena penitente dei Caracci, intagliata nel 
1591. La seconda, la terza e la quarta sono di animali del Berghem. 
 
Sei stampe tutte di animali del Berghem. 
 
Due carte.  
La prima di Pietro de Laer alias il Bamboccio, intagliata da Ugo Allard.  
La seconda di animali del Berghem. 
 
Due stampe di cavalli e figure di Filippo Wouverman. 
 
Due stampe compagne delle sopraddette, del medesimo Wouverman. 
 
Due stampe compagne, che una del Berghem, l’altra di Wouverman. 
 
Due stampe compagne, che una del Berghem, l’altra di Wouverman. 
 
Tre stampe, che 2 del Berghem e una dove è la presente cifra [mon]    . 
 
Due stampe, che una del Berghem e l’altra di Wouverman. 
 
Due stampe, che una del Berghem e l’altra di monsù Stendardo. 
 
Due stampe, che una del Berghem, l’altra d’incerto. 
 
Due stampe del Berghem. 
 
Due stampe del Berghem e tutte sono freschissime e conservate. 
 
Due stampe, che una fiamminga di animali, l’altra è il ponte di Parigi di 
Stefano della Bella, freschissima e conservata. 
 















































La prima la trovata di Mosè nella cestella nel fiume e la seconda S. 
Giovanni predicante di F. Bourlier, intagliata da Perrier. La terza la Sacra 
Famiglia di Sebastiano Bourdon, intagliata da Van Chuppen.  
Cinque carte di paesi all’acqua forte compagni, di Marco Ricci, inventate e 
intagliate da lui medesimo. 
 
Sedici disegni, che 15 col frontespizio sono un piccolo libro intitolato 
Varie vedute, inventate intagliate da Paolo Anesi romano nel 1725. L’altra è una 





















 Nove carte di Sebastiano Bourdon, che 7 della opera della Misericordia e 
le altre 2 di vari soggetti. 
 
Quattro carte. 
La prima è una carta grande del riposo di Egitto dell’Albano, intagliata da 
Chateau. 
La seconda è l’Adorazione dei Magi del Biscaino. 
La terza è una Beata Vergine col Giesù Bambino di Simone da Pesero. 
La quarta è un Presepio del Biscaino. 
 
Quattro carte dei 4 elementi di Francesco Albani, intagliate da Stefano 
Boudet. Freschissime, nere e conservatissime. 
 
Due carte di monsù Carlo Le Brun, intagliate da Tardieu, cioè: il trionfo 
di Costantino dopo aver debellato Massenzio e l’altra la battaglia di 
Costantino contro il tiranno Massenzio. 
 
Cinque carte. 
La prima è un trionfo di Galatea, ovvero Flora dell’Albano, intagliata da 
Bloemart. 
La seconda un paese con una impresa retta da due putti, col motto Utilior 
quo altior di Ciro Ferri, intagliata da Couvay.  
La terza il martirio di S. Andrea da Domenichino, intagliato da Carlo 
Maratti all’acqua forte. 
La 4 è l’Assunta di Niccolò Possino. 
La quinta è un paese di Giovanni Francesco bolognese, intagliata da lui 
































La prima rappresenta Fetonte a’ piedi del Sole, pregandolo a concedergli il 
governo del suo carro, di Niccolò Possino, intagliata da Niccolò Perelle. 
La seconda è S. Margherita dello stesso Possino, intagliata da Chaveau. 
La terza è una Santa Conversazione del Biscaino. 
La quarta è il martirio di S. Erasmo del Possino, intagliata da Couvay. 
 
Sette carte. 
La prima è una testa di Antonio Balestra, intagliata da Pietro Rotari. 
La seconda è la Beata Vergine con Giesù Bambino, S. Giovanni e S. 
Anna, di Anibale Caracci, intagliata da lui medesimo all’acqua forte. 
La terza è una stampina di Ciro Ferri un poco mancante. 
La quarta è la peste del Possino, intagliata da Giovanni Baronio Tolosani. 
La quinta è una Assunta intagliata da Simone Cantarini da Pesero. 
La sesta è la Resurrezione del Signore del Parmigianino. 
La settima è una stampa di Andrea Sacchi, intagliata da Cornelio 
Bloemart, che va nel libro della Flora del Ferrari. 
 
Sette stampe. 
La prima è la morte di Germanico di Niccolò Possino. 
La seconda stampa ottangolare di Rutilio Manetti, intagliata da Benedetto 
Capitelli. 
La terza Venere che frusta Amore di Agostino Caracci. 
La quarta il Santo Presepio di Niccolò Possino, intagliato da Stefano 
Picart romano. 
La quinta è una piccola cartina della Beata Vergine che allatta Giesù 
Bambino di Guido Reni, intagliata da esso, freschissima. 
La sesta è una cartina per traverso, con alcuni vescovi e un giovane 
inginocchiato avanti ad uno di essi che gli dà l’abito religioso, di autore 
incerto, all’acqua forte. 
La 7. [sic] La settima è una Santa Conversazione di Simone da Pesero, da 
esso intagliata all’acqua forte. 
 
Tre stampe. 
La prima è la morte di Safira di Niccolò Possino, intagliata da Giovanni 
Pesne. 
La seconda è un bel paese di Lodovico Mattioli. 



















































 Due stampe. 
La prima è una gran carta istoriata con Cristo morto in grembo alla 
Madre, di Niccolò Possino, intagliata da Stefano Gantrel.  
La seconda è un bellissimo baccanale all’acqua forte di Francesco Perya 
borgognone. 
 
Una gran carta per traverso rappresentante l’adultera avanti a Giesù 
Cristo, dipinta da Niccolò Colombel nel 1682, disegnata da Marco Natter 
nel 1710 e intagliata da Michele Dossier nel 1714.  
 
Una gran carta per traverso rappresentante la crocifissione di Nostro 
Signore, inventata e dipinta da Niccolò Poilly e intagliata dal suo fratello. 
 
Una gran carta per traverso rappresentante Nostro Signore condotto al 
Calvario, di Mignard, intagliata da Audran. 
 
Una gran carta per traverso rappresentante il sacrificio di feste di Antonio 
Coypel, intagliata da Gaspero du Change. 
 
Una gran carta per traverso rappresentante Susanna accusata dai 2 vecchi, 
di Antonio Coypel, intagliata da Giovanni Batista Poilly. 
 
Una gran carta per traverso rappresentante Nostro Signore che scaccia i 
profanatori dal tempio, di Giovanni Jouvenet, intagliata da Gaspero du 
Change. 
 
Una gran carta per traverso rappresentante la cena del Fariseo, di 
Giovanni Jouvenet, intagliata da Gaspero Duchange. 
 
Una grandissima carta per alto rappresentante la caduta di Lucifero, di 
































70. Carte intagliate da Sebastiano Le Clerc, contenute in due libretti piccoli in 
lingua francese, che 37 nel libro intitolato Figure della Passione di Nostro 
Signore ecc., e 33 in un altro libretto minore pure in lingua francese, 
intitolato La Passione di Nostro Signore Giesù Cristo e le funzioni che fa il prete nel 
celebrare la Santa Messa, con alcune preni [sic preghiere] corrispondenti ai quadri, 







32. Stampe, che 5 sono le battaglie di Alessandro di monsù Le Brun, 
intagliate dai fratelli Poilly, diverse dalle altre descritte. 
26 cartine di scene, inventate, disegnate e intagliate dal celebre don 







E una carta di musica, ornata con strumenti e figure di Giovanni 
Stradano, intagliata da Filippo Galle. 
 
3
56. Stampe antiche disegante già in Roma dal celebre scultore Bouchardon e 
intagliate in Norimberga da Praisler, divise in 4 esemplari. 
 
4
12. Stampe, che la prima è una carta grande per alto di un S. Francesco che 
riceve le sacre stimate, dipinto da Francesco Trevisani, intagliato di [sic] 
Vincenzio Franceschini nel 1719. 
La seconda è la Santa Conversazione con angeli che portano frutte e fiori, 
dipinta da Sebastiano Ricci, intagliata da Giovanni Antonio Faldoni. 
La terza è il S. Filippo Neri in atto di dare ai poveri la sua libreria, 
inventata e disegnata da Sigismondo Betti fiorentino, intagliata dal prete 
Antonio Pazzi fiorentino. 
La 4 è S. Zanobi in atto di resuscitare un fanciullo morto, dei suddetti. 












 Crocifissione di Nostro Signore di Hans Mayor, intagliata da Marco 
Sadeler. 
La sesta è la famosa offerta di Tiziano, in casa del signor conte senatore 
Orsini in Bologna, intagliata da Lodovico Mattioli. 
La settima è l’entrata di monsignore Enrico di Lorena ecc. del Callot. 
L’ottava è l’entrata di monsignore principe di Pfaltzbourg ecc. del Callot. 
La nona è l’entrata di sua altezza, rappresentante  il Sole, del Callot. 
La decima è la figura di una femminina in piedi, all’acqua forte, di 
Giovanni da San Giovanni, intagliata da Ferdinando Ruggieri architetto 
fiorentino, e la stessa si vede intagliata da Francesco Zuccarelli. 
L’undicesima è la stampina della baccante della famosa Rosalba Carriera, 
intagliata dal Faldoni, duplicata. 
La dodicesima è la veduta del castello di Cronenbourg nel sud, all’entrata 
del mare Baltico, appartenente al re di Danimarca, dove tutte le navi sono 
obbligate di abbassar le vele e di pagare al re il diritto della dogana; 
disegnata e intagliata all’acqua forte dal signor Federigo Lodovico 
Norden, gentiluomo danese virtuosissimo e capitano di una nave da 

















99. Stampe legate in un libro di carte 94, tutte del Potre, che 16 di storie 
sacre, 22 di storie profane, 13 con alcove e storie, 6 di giardini e fontane,  
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6 di vasi e urne, 6 di saliere e cartelle, 6 di vasi per credenza e cartelle, 6 di 
fregi, fogliami e tritoni marini, 12 di urne diverse con 2 paesi o sieno 
giardini in fondo, 6 di fregi bislunghi con figure e fogliami. In tutte 99. Il 





176. Stampe legate in un libro di carte 164, che dieci sono di fiori di Vauquer, 
il frontespizio porta in fronte Livres de fleurs.  
52 di fiori parimente di Vauquer: nel frontespizio si legge Vases de fleurs 
propre pour peintres, brodeurs er dessinateurs. 
23 più ordinarie di fiori, uccelli e insetti, senza nome dell’autore. 
12 componenti un fascetto col titolo seguente: Livres de Fleurs propre pour 
orfeures et graveurs. 
12 componenti un fascetto col titolo: Livre nouveau de toutes sortes d’ouvrages 
d’orfeuries recevilles des meilleurs ouvriers de ce temps et se vendent chez Jean 
Moncornet ecc. 
6 carte di mosche, farfalle e vermi, cavati dalla collezione Arondelliana da 
Henry Le Roy nel 1651. 
6 carte di trofei del Potre per alto. 
6 stampe, il titolo delle quali è: Panneau d’ornement servant aux peintres, 
sculpteurs, orpheurs et autres, dessigné et gravé P.A. Ducerceau e P.R. ecc.  
6 carte col seguente titolo: Nouveaux liure de chanest et outres ouvrage d’orfeverie 
inventéz et gravé par J. Cotelle.  
6 carte col seguente titolo: Trophees d’armes ecc. del Potre. 
6 carte col seguente titolo: Escusons ou entrees de cercare et autres ornemens 
servants a emboli le cercurie di Giovanni Le Potre. 
6 carte col seguente titolo: Nouvelles cheminees gravé sue des desssins de monsieur 
Francard. 
24 carte dei balli di Sfessania del Callot. 




































156. Stampe legate in un libro di carte 129, che 13 col frontespizio sono di 
Giuseppe Ribera detto lo Spagnoletto. 
29 col frontespizio sono di Anibale Caracci, cioè i principi del disegno. 
20 col frontespizio sono i principi del disegno del Guercino, la seconda 
parte. 
21 col frontespizio, è la prima parte dei principi del disegno del suddetto 
Guercino. 










12 stampe di cartelle di Stefano della Bella.
24 stampe di diversi capricci del suddetto Stefano della Bella. 
9 carte di ornati per archibugi cavati dalle opere di Lorenzo Linguadoca 
archibugiere, intagliate da Simonia. 
12 stampe di Vermulen, che 8 in tanti ovatini per traverso e 4 bislunghe. 
Legate in un libro per traverso, coperto di sommacco rosso, tutto dorato. 







103. Stampe in un libro di altrettante carte, che stampe 23 col frontespizio 
sono diverse cartelle di Agostino Mitelli. 
69 sono di Giovanni Potre, di cose diverse. 
6 stampe sono del Perelle, vedute di Roma dal vero. 
4 sono urne del predetto Potre. 








87. Stampe in un libro di altrettante carte, che sei con istoriette in tondini e 
vasi di fiori di Voquer. 
6 paesi tondi di Perelle. 
6 paesi bislunghi del medesimo. 
Una della veduta dei bagni di Tito, presso al Colosseo, d’Israel Silvestre. 
17 stampe del Potre. 
39 stampe del Perelle, tralle quali alcune sono duplicate. 
4 stampe di Le Blond. 
4 stampe del Perelle e 4 del Potre. 













102. Stampe in un libro intitolato Disegni diversi inventati e delineati da Giovanni 
Giardini da Forlì argentiere del palazzo Apostolico e fonditore della reverenda 
Camera, parte prima e seconda, intagliati in Roma da Massimiliano Giuseppe 
Limpach da Praga l’anno 1714. In un tomo in foglio per alto, legato in 






47. Stampe col frontespizio del libro in foglio grande per alto, intitolato 
Veteres arcus augustorum triumphis insignes ecc., colle note del Bellori, 




75. Stampe della colonna Antoniana di Marco Aurelio in 75 mezzi fogli 
imperiali per traverso, intagliati all’acqua forte da Pietro Santi Bartoli, con 
brevi note di Giovanni Pietro Bellori, legato in sommacco rosso tutto 





128. Stampe della colonna Traiana intagliate da Pietro Santi Bartoli, 
coll’esposizione del Ciacconio, compendiata colle note di Giovanni Pietro  
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Bellorio. Legato in sommacco rosso tutto dorato dal Pagliarini. 
 
6
123. Stampe dei palazzi di Roma, libro primo e secondo, e dei giardini di 
Roma. Il primo intagliato da Pietro Ferrerio, il secondo e il terzo da 
















83. Stampe in altrettanti mezzi fogli imperiali per traverso, e sono i bassirilievi 
antichi, disegnati e intagliati da Pietro Santi Bartoli e da altri, colle note 





104. Stampe delle fontane di Roma, di Tivoli e di Frascati, parte intagliate da 
Giovanni Batista Falda e parte da Giovanni Francesco Venturini, in un 




139. Stampe delle fabbriche di Roma, in un libro coperto di sommacco rosso 
tutto dorato, legato in Roma dal Pagliarini. 
 
6
198. Stampe di ritratti in 2 libri, 99 per libro. Il loro titolo è Les hommes illustres 
qui sont parte en France ecc. par monsieur Perrault ecc. Legati a Parigi in 




385. Stampe diverse di autori diversi e di diversi soggetti in un libro grande di 
carta imperiale per alto,  seganto in principio col numero 16, legato in 





89. Stampe diverse legate in un libro di carta imperiale per alto, legato in 
quoio gialletto tutto dorato, e prima 18 carte del claustro di San Michele 
in Bosco, col frontespizio intagliato dal Giovannini. Il resto sono tutte 





68. Stampe, compreso il frontespizio e il ritratto, del libro del Borromino 
della chiesa nuova di padri dell’oratorio di San Filippo Neri di Roma, 




92. Stampe di architettura di palazzi e giardini in un libro in carta imperiale 
per traverso, intitolato Architectus principi, diviso in 2 parti. La prima  
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contiene stampe 60, la seconda 32, intagliate da Paolo Deker. 
 
4
56. Stampe legate in un libro alla franzese di carte reale per alto, che contiene 
diverse battaglie, tante per mare quante per terra, e specialmente le 




86. Stampe legate in un libro per traverso, intitolato Reliquie di fabbriche antiche, 
ebraiche, egizie, siriache, persiane e greche, in lingue tedesche [sic] e francese. 
 
3
130. Stampe per un libro intitolato Recueil d’estampes d’apres les plus beaux tableaux 
et d’apres les plus beaux desseins qui sont en France ecc., tome premier et contenent 






206. Stampe diverse di autori diversi e di soggetti differenti, legate in un bro 
[sic] non per anche coperto. 
 
50
185. Stampe diverse, come sopra, legate in un libro in cartapecora all’olandese, 
segnate nelle prime carte [mon] DGE. 
 
9
182. Stampe diverse, come sopra, legate in un libro in cartapecora all’olandese, 
segnato nella prima carta [mon] AFB. 
 
6
148. Stampe diverse, come sopra, legate in un libro in cartapecora all’olandese, 












62. Stampe che compongono un libro in 4°, per alto compreso il frontespizio 
colla dedicatoria fatta al cavalier Francesco Maria Niccolò Gabburri e i 
calchi di ogni stampa, i quali rendono questo stesso libro più raro. 
Contengono alcuni studi dalle opere di Andrea del Sarto, disegnati e 






287. Stampe compreso il frontespizio istoriato, inventato da Antonio Coypel e 
intagliato da Carlo Simonneau. Contiene tutte medaglie intagliate da 
Sebastiano Le Clerc. Il libro è intitolato Medailles sur les principaux evenements 
du regne de Lovis le grand avec des explications historiques par l’Academie Royal des 








129. Stampe diverse antiche di statue di Roma, incollate in un libro di carte 
numero 53, legate in cartapecora alla rustica, in foglio grande per alto. 
 
6
73. Stampe nel libro intitolato Insignium Romae temporum prospectus ecc., 
compreso il frontespizio inventato da Giovanni Batista Mannelli, 




72. Stampe inserite in un libro in carta reale grande per alto, il di cui titolo è il 
seguente: Dissertation sur la generation et les transformations des insectes de 




125.  Stampe in un libro in lingua tedesca intitolato Santa ricreazione degli occhi e 
dell’animo, rappresentante non solo gli evangeli di tutte le domeniche e 
feste, ma ancora l’epistole e lezioni, quelle istoriche e queste 
emblematiche, ornate con molte e curiose stampe in rame, di peregrina e 
nuovissima invenzione. Servendo tanto esercizio nell’arte che per 
trattenimenti di divote meditazioni come per l’argumento della Bibbia 
figurata e ornamento delle postille cristiane. Fatte e date in me da 









90. Stampe in carte 81, comprese in un libro il di cui frontespizio è il 
seguente: Les actions glorieuses de S.A.S. Cherles duc de Lorraine en Hongrie, 
Transilvania ecc., inventate e intagliate già da Sebastiano Le Clerc, ritagliate 





133. Stampe legate in un libro in 4° legato all’olandese, di carte numero 109, 
compreso 2 frontespizzi fatti di acquerello, segnato nella prima carta di 
lettera [mon] R. 
 
40. Stampe in un libro in 4° grande, legato all’olandese in cartapecora, 
intitolato Theatrum artis pictoriae quo tabulae depictae quae in Caesarea 
Vindobonensi pinacotheca servantur leviari caelatura insculptae ex hibentur ab 
















58. Stampe comprese in un libro intitolato Cronica  breve dei fatti illustri dei re di 
Francia con le loro effigie dal naturale, cominciando da Faramondo primo re di 
Francia, che regnò l’anno della nostra salute 420, sino ad Henrico III ecc., 







136. Stampe legate e incollate in un libro in cartapecora alla rustica, di carte 
numero 70, compreso il frontespizio e il ritratto. Sono tutte le Metamorfosi 




73. Stampe delle opere di Raffaello dipinte nel Vaticano, disegnate e intagliate 
da Pietro Santi Bartoli, legate in un libro in cartapecora per traverso. 
 
4
76. Stampe legate in un libro per traverso in cartapecora, che 25 di Giulio 
Romano. Fregi nel palazzo del T. in Mantova. 39 di maschere antiche e 




92. Stampe in un libro in 4° legato in pelle colorita, tutto dorato, intitolato 
Cabinet de l’art de schulpture par le fameus sculpteur Francis Van Bossuit executé en 






187. Stampe nel libro intitolato La vita et metamorfoseu d’Ovidio figurato et 




32. Stampe dei luoghi di Terra Santa del Callot, in un libro per traverso, 
legato in cartapecora alla genovese. 
 
2
100. Stampe col frontespizio e ritratto del libro intitolato Scelta di vari tempietti 
antichi del Montano. Tomi 2, in folio. 
 
2
40. Stampe col frontespizio e ritratto nel libro intitolato I pregi della Toscana 
nelle emprese più segnalate dei cavalieri di Santo Stefano. 
 
2




102. Stampe in un libro di carte 54 delle più in insigni statue antiche di Roma e 
di Firenze, di Francesco Perrier. 
 
3
73. Stampe di Giuseppe Maria Mitelli in un libro in quarto di cose varie e 
soggetti in parte ridicoli. 
 
2
42. Stampe del suddetto Giuseppe Maria Mitelli in un libro in 4° di cose 
diverse dalle antecedenti. 
 
2
7. Stampe di Stefano della Bella inserite inserite [sic] in un libro intitolato 




60. Stampe compreso il frontespizio e il ritratto intitolato Tableaux de temple 
des muses, tirez du cabinet de feu mr. Favereau. 
 
4
40. Stampe nel libro intitolato Pitture scelte e dichiarate da Carla Caterina 
Patina, compreso il frontespizio. 
 
2
140. Stampe di navi in un libro intitolato L’art des armees navales ou traité des 
















138. Stampe diverse tutte di soggetti sacri di grandezza eguale. La prima è la 
creazione di tutti gli animali, intagliata da Cotelle, e l’ultima è S. 




18. Stampe nel libro dell’esequie di papa Paolo V, che 16 di figure disegnate 
e inventate da Giovanni Lanfranco, e intagliate da Teodoro Cruger, cioè 
la Verità, la Sapienza, la Magnanimità, la Magnificenza, la Misericordia, 
la Clemenza, l’Elemosina, la Mansuetudine, la Pace, l’Annona, la 
Tranquillità, la Provvidenza, la Giustizia, la Religione, la Maestà e la 
Purità. La carta del catafalco e quella dei capitelli ornati, invenzione di 








18. Stampe compreso il frontespizio del libro intitolato Vetus pictura 





20. Stampe compreso il frontespizio della Vita di S. Brunone, inventate da 
Giovanni Lanfranco, intagliate da Teodoro Cruger. 
   
2
145. Stampe legate in un libro alla genovese in cartapecora di carte numero 
114, il quale contiene cose diverse; comincia colle varie vedute di Paolo 




100. Stampe legate in un libro in 4° intitolato Antiquarum statuarum urbis 





139. Stampe legate in un libro all’olandese in cartapecora, diviso in parte 
prima, contenente in sé le figure in stampa delle istorie di tutti i 
patriarchi, del libro di Mosè: disegnate e intagliate in rame da Giovanni 
Ulrico Kraussen in Augusta, l’anno 1705, come pure la parte seconda, 





20. Stampe col frontespizio del libro intitolato Il claustro di San Michele in 
Bosco di Bologna ecc., intagliato dal Giovannini, duplicato. 
 
2
110. Stampe diverse di soggetti diversi, stampate in Augusta per Geremia 
Wolf da Paolo Danker e da altri, cominciando dai letti. 
 
3
62. Stampe diverse, come sopra, legate all’olandese come l’antecedente. 
Comincia colla raccolta di diverse figure di accademie, disegnate dal 




40. La vita di Sansone espressa in numero 20 stampe da Verdier. 2
81. Le Arti di Bologna, originale di Anibale Caracci, in numero 81 stampe, 
compreso il ritratto di Anibale. 
 
2
38. Stampe nel libro intitolato Teatro della basilica pisana ecc., che stampe 33 
nel tomo primo e 6 nel secondo. 
 
2
73. Stampe di architettura comprese nel libro intitolato L’architettura civile 
preparata sulla geometria e redatta alla prospettiva considerazioni pratiche di 
Ferdinando Galli Bibbiena ecc., col suo ritratto, in Parma 1711, in folio 
















227. Stampine delle favole di Ovidio, buona parte delle quali sono intagliate 




219. Stampe compreso il frontespizio del libro intitolato Raccolta delle figure, 
gruppi, termini, fontane, vasi e altri ornati che sono a Versaglies, intagliate da 






97. Stampine legate in un libretto intitolato Amorum emblemata figuris aeneis 
incisa, studio Othonis Vaeni, Anversa 1608. 
 
2




268. Stampe legate in un libro per traverso, come sopra, col seguente titolo: 
La Sainte Bible contenant le vieil et les nouveau testement ecc., a Paris 1703. 
 
2
164. Stampe comprese nel libro intitolato Gabinetto armonico ecc. del padre 




192. Stampe delle statue antiche di Roma, compresi 2 frontespizzi [sic], 
impresse in Roma nel 1584. 
 
2
219. Stampe compreso il frontespizio del libro intitolato Recueil des statues, 
groupes, fontaines, termes, vases et autres magnifiques ornemens du chateau et parc 
de Versailles ecc. da Simone Tommasini, impresso all’Aia nel 1724. 





61. Stampe in carte 33 compreso il frontespizio del libro intagliato dal 
conte di Caylus. Il detto libro è intitolato Recueil de Testes de caractere et de 




80. Stampe diverse in carte 61. Libro segnato di lettera P per traverso, 
legato in cartapecora. 
 
2
135. Stampe in un libro intitolato L’art de batir les vaisseaux et d’en perfectioner la 
construction ecc., a Amsterdam 1719. 
 
3
112. Stampe compreso il frontespizio di un libro intitolato Les fables d’Esope 
ecc. de monsieur le chevalier Lastrange. Traduites de l’anglois avec les figures 




10. Stampe nel libro in 3 tomi in 4°, intitolato Catalogue et description des 






34. Stampe nel libro dei funerali antichi, al quale è annesso il sommario 
delle vite dei reali di Milano, con rami compresi in questo numero 
insieme con in frontespizzi [sic]. 
 
35. Stampe nel libro delle pitture antiche del sepolcro de’ Nasoni, disegnato 







103. Stampe compreso il frontespizio del libro intitolato Les principaux 
fondements du dessein ecc., di Gerard Hoet, intagliate da Pietro Bodarti in 













42. Stampe comprese in un libro legato alla francese, intitolato L’estat present 
de la Chine ecc., impresso in Parigi nel 1697, intagliate da Giffart. Queste 





17. Stampe col frontespizio nel libro della solenne comparsa ecc. del conte 
di Castelmaine in Roma, ambasciatore di Giacomo II re d’Inghilterra, 









22. Stampe col frontespizio della prospettiva pratica di Bernardino 
Contino. 
 
15. Stampe in un libro intitolato Les cinq ordres de l’architecture ecc. 
dell’imprimerie de George Le Juge, legato per traverso in cartapecora. 
 
3. Stampe intagliate da Federigo Mastrozzi in nel [sic] libro intitolato 
Discorso sopra il nuovo ornato della guglia di San Pietro ecc., impresso in 












4. Stampe nel libro intitolato Relazione della statua equestre di Carlo Magno ecc. 
nel portico del Vaticano. La prima inventata da Agostino Cornacchia, 
disegnata da Giovanni Batista Brughi, e intagliata da Gennaro Guttiere. 
La seconda, la terza e la quarta disegnate dal detto Brughi e intagliati da 
Gaspero Massi. 
 
20. Stampe del libro di anatomia ridotta all’uso de’ pittori e scultori dal 
signor Giacopo [sic] Moro ecc., in Vinegia 1679 in folio. 
 




















51. Cartine legate insieme in un piccolo librettino. Le prime sono 6 tondini 
istoriati intagliati da Crispino del Passo. Le altre 6 che seguono sono 
fregi istoriati intagliati da Stefano ecc. Le altre sono tutte di Aldograve, 
freschissime. 
 
41. Stampe legate insieme in un piccolo libretto, che 20 degli amorosi diletti 
degli dei e 21 degli amori, sdegni e gelosie di Giunone. Tutte di Giulio 
Bonasone, freschissime. 
 
47. Stampe col frontespizio in un libretto in 8° intitolato Regola delli 5 ordini 









54. Stampe antichissime che cominciano colle Sibille, senza notizia veruna 
dell’autore. 
 
3. Stampe di Stefano della Bella nel libretto intitolato Il mondo festeggiante, 
balletto a cavallo ecc. 
 
69. Carte diverse, di diversi autori e di differenti soggetti, legate in un 
libretto. Comincia colle carte dei semidei e finisce col ritratto di 
Girolamo Mercuriale. Gli intagliatori sono Stefano, Filippo Galle, Luca 






216. Stampe di battaglie di Antonio Tempesti in un piccolo libro bislungo, 













39. Stampe nel libro del Laberinto di Versaglies, sull’originale di quello 











24. Stampe di un piccolo libretto intitolato Poetae inter latinos clarissimi Publii 
Virgilii Maronis Aneis ecc., intagliate da Giovanni Andrea Thelot. 
  
15. Stampe compreso il frontespizio del libro intitolato Compendio delle vite 
de’ Santi orefici ecc., stampato in Roma nel 1727. Una parte inventata e 
disegnata da Agostino Masucci, da Francesco Vieira e da Placido 




34. Stampe di diversi autori in un libretto per alto, che comincia col ritratto 












35. Stampe in un libretto per alto, che 17 di semidei marini e 18 delle ninfe 
dell’Oceano, intagliati tutti da Filippo Galle. 
 
20. Stampe di un libro intitolato Trofeo della vita solitaria, intagliato da 
Giovanni e Raffaello Sadeler. 
 
25. Stampe in un libro intitolato Solitudo sive vitae patrum Eramicolarum, 
intagliate da Giovanni e Raffaello Sadeler. 
 
46. Stampe di Alberto Duro, freschissime, che comincia colla vita di Maria 
Vergine legate in un libro antichissimo. 
 
3
36. Stampe inserite nel libro intitolato Edes [sic] Barberinae. 3
21. Stampe col frontespizio del libro intitolato L’Enea vagante, pitture dei 
Caracci intagliate da Giuseppe Maria Mitelli nel 1663. 
 
2
44. Stampe nel libro della Cremona perlustrata, in foglio, rarissimo stampato 
nel 1585, che di esse sono 3 storie, 35 ritratti di mano di Agostino 
Caracci, da esso intagliati a bulino, il ritratto di Ezzelino intagliato in 





212. Stampe compresi i due frontespizi nel libro intitolato Prospettiva de’ pittori 
e architetti del padre Andrea Pozzi della compagnia di Giesù, impresso in Roma 
l’anno santo 1700, in foglio, che stampe 104 nella parte prima e stampe 





147. Stampe nel libro intitolato Memorie concernenti la città di Urbino, in Roma 
per il Salvione 1724, in gran foglio, che 146 intagliate da Gaetano 
Piccini e il frontespizio inventato e disegnato da Pietro Leone Ghezzi, 





240. Stampe contenute in tutti  tre i tomi di Ferdinando Raggieri, disegnati e 
intagliati da lui medesimo, compreso il frontespizio in ciascheduno 
tomo, che sempre è lo stesso disegnate le figure da Giovanni Casini e 





217. Stampe comprese nel primo e secondo volume del Museo etrusco, che 















 Opere del Sandrart. 
152. Stampe nel suo libro intitolato Academia nobilissimae artis pictoririae ecc., 
stampato in Norimberga nel 1683 in folio. Comprende 98 ritratti di 
pittori ecc., cominciando da Cimabue e altri 54 rami di cose diverse, 





74. Stampe nel suo libro intitolato Insignium Romae templorum prospectus ecc., 
stampato in Norimberga in folio, compreso il frontespizio. 
 
4
28. Stampe nel suo libro intitolato Icones excellentissimarum picturarum ecc., 
stampato in Norimberga. 
 
2
40. Stampe nel suo libro intitolato Aras, imagines, simulacra, deo, sanatisque suis 
extruimus ponimus, stampato in Norimberga in folio. 
 
3
25. Stampe nel libro intitolato Proporzioni del corpo umano prese dalle più 
eccellenti e più belle statue degli antichi e misurate con ogni diligenza da 





55. Stampe nel libro delle Metamorfosi di Ovidio, inventate e disegnate dal 
Sandrart, intagliate da Cornelio Engelbrecht, in folio. 
 
2
86. Stampe nel libro intitolato Romae antiquae et novae theatrum, impresso in 
Norimberga l’anno 1684, in folio. 
 
3
70. Stampe nel libro intitolato Sculpturae veteris admiranda sive delineatio vera 
perfectissimarum eminentissimarumque statuarum ecc. impresso in Norimberga 
l’anno 1680 in folio. Disegnate dal medesimo Sandrart e una parte 
intagliate da Riccardo Collin, dal Thourneyser, dal Waldreick, Kilian, 







62. Stampe nel libro intitolato Li giardini di Roma, in folio. 3
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74. Stampe, compreso il frontespizio, nel libro intitolato Palatiorum 




60. Stampe del libro di Salvador Rosa rintagliate dal Sandrart. 3
62. Stampe del medesimo libro di Salvador Rosa, intagliate da Poylli. Le 
stampe di Poylli sono 60 e le altre due volanti inserite nel detto libro, 




506. Stampe in un libro intitolato Abiti antichi e moderni di tutto il mondo di 
Cesare Vecellio, impresso in Venezia nel 1589 in 4°. 
 
3
68. Stampe comprese in un libro intitolato Direzione ai giovani studenti nel 
disegno dell’architettura civile nell’Accademia Clementina dell’istituto delle scienze 









12. Stampe inserite nel libro intitolato Carlo Magno, festa teatrale in occasione 
della nascita del delfino ecc., in Roma 1729. Invenzione di Niccolò 
Michetti, architetture e ingegnerie del cardinale Ottoboni. Intagliate da 
Filippo Vasconi, da Carlo Grandi, da Giovanni Massi, da Paolo Pilaia. 
 












1. Stampa nel libretto intitolato La gloria di primavera nella felicissima nascita 
del serenissimo Leopoldo arciduca d’Austria ecc., in Napoli 1716. Inventata da 









34. Stampe nel libro della notomia del Vesalio.
50. Stampe antiche legate in un libro in cartapecora alla rustica. Comincia 
con una stampa intagliata dal Villamena con diverse figure e un edifizio 
nel fregio, del quale è scritto Aeternae sacrorum, ac legum parenti. 
 
30. Stampe legate in un libro intitolato Thesaurus hieroglyphicorum e Museo 





70. Stampe incollate in un libro per traverso, con diverse carte antiche, 
intagliate da diversi, e ve ne sono ancora alcune moderne. 
 
2
14. Stampe nel poema del cavalier conte Vincenzio Piazza, intitolato Bona 
espugnata, compreso il frontespizio e il ritratto. L’invenzione e il disegno 
è di Mauro Oddi di Parma, e l’intaglio parte di Niccolò Dorigny e parte 





270. Stampe nei due tomi delle favole di monsieur de la Fontaine, impressi a 
Lione nel 1698 in 8°. 
 
2
56. Stampe contenute in tre tomi di Jacob Campo Weyerman, delle quali 
sono 31 tavole, che in tutte contengono 96 ritratti di pittori e scultori 
fiamminghi, e 25 altri rami, cioè 2 ritratti e 22 finali, lasciando di far 





19. Stampe nel libro intitolato Descrizione e studi dell’insigne fabbrica di Santa 
Maria del Fiore metropolitana fiorentina, in varie carte intagliate da Bernardo 
Sansone Sgrilli architetto ecc., stampato in Firenze l’anno 1733, compreso il 
ritratto, disegnato da Giovanni Domenico Ferretti e intagliato da 
Vincenzio Franceschini, il qual ritratto è del senatore Giovanni Batista 


















80. Stampe in legno nel libro delle Vite de’ filosofi cavate da Laerzio e altri nelle 
quali vi sono sentenze e detti notabili, adornate di bellissime e vaghe figure di 
Giuseppe Salviati ecc. Venezia 1611. 
 
52. Stampe in un libro in 4° intitolato Vita admiranda seraphici S. P. Franciscii 
ordinis minorum fondatoris iconibus et elogiis latino germanicis illustrata. Auspurg 
1694. 
 
7. Stampe nel Funerale di Agostino Caracci ecc., Bologna 1603. Originale. 
21. Stampe nel libro della descrizione delle feste di S. Andrea Corsini, 















23. Stampe compreso il frontespizio del libro intitolato Les tableaux de la 
penitence par messire Antoine Gadeau evesque de Vence, second edition a Paris, 




111. Stampe compresi i due frontespizi nel libro intitolato Ricreazione 
dell’occhio e della mente, nell’osservazione delle chiocciole, proposta ai curiosi delle 
opere della natura dal padre Filippo Buonanni della compagnia di Giesù ecc., 




106. Stampe nel libro di Alberto Duro intitolato Alberti Dureri carissimi pictoris 
et geometrae de symmetria partium humanorum corporum libri quatuor e germanica 
lingua in latinam versi, impresso in Parigi nel 1557, insieme col trattato De 





7. Stampa in un libro di miscellanee, che 5 del Callot nella guerra di 
bellezza, festa fatta in Firenze nel 1606, e 7 di Stefano della Bella nella 




16. Stampe comprese in un piccolo libro duplicato, il di cui titolo è Vinea 
domini ecc., per Laurentium Patium ecc., Venezia 1588, in 8°. 
 
2
12. Stampe comprese in 2 esemplari del Solimani, del conte Prospero 
Bonarelli, del Callot. 
 
2
33. Stampe nel libro intitolato Illustrium anachoretarum elogia sive religiosi viri 




137. Stampe in legno comprese nei 4 libri di architettura di Andrea Palladio, 
Venezia 1570 in folio. 
 
3
5.  Stampe comprese nel libro intitolato Ordonnance des cinq aspeces de colonnes 
selon la methode des anciens, par monsieur Perrault, Parigi 1683 in folio. 
 
2
41. Stampe comprese nel libro intitolato Les cinq ordres d’architecture de Vincent 
Scamozzi ecc., coi rami originali di Agostino Carlo D’Aviler architetto, 
Parigi 1685, in folio. 
 
2
1. Bellissimo rame per frontespizio dal libro intitolato Histoire de la peinture 





29. Stampe di architettura civile e militare dello Sturmio, stampate in 
Augusta nel 1715 in foglio, in un libro non legato. 
 
2
72. Stampe di architettura civile di Gherardo Lairesse, intagliato in Augusta 
da Giovanni Ulrico Kraussen, in lingua tedesca, in folio. 
 
2
7. Stampe unite insieme col titolo Desseins de devilopemens d’assemblages de 
differens ouvrages de manuiserie ecc. par monsieur Le Blond peintre ecc., 














1. Lo stregozio di Raffaello intagliato da Agostino Veneziano, in telaio 
antico alquanto patito. 
 
2
49. Stampe col frontespizio del libro intitolato Antiquarum statuarum urbis 
Romae. Liber primus ecc. Intagliato da Filippo Tommasini. Duplicato. 
 
2




1. Una bellissima carta del teatro Saguntino nel fine del libro intitolato  De 
Theatro Saguntino ecc. Romae 1716, in 4°. 
 
2
43. Stampe compreso il frontespizio del libro intitolato Le imagini con tutti i 
riversi trovate e le vite degli imperatori tratti dalle medaglie et dalle historie degli 
antichi. Libro primo di messer Lorenzo Bezzi. Intagliato da Enea Vico da 




33. Stampe in un libro in 4°, in lingua olandese di viaggi, intagliate da 
Besboon. Il detto libro è impresso in Amsterdam nel 1667 in 4°. 
 
2
182. Stampe in un libro in 4° intitolato Traite d’architecture. Second volume 
contenent les figures, del Clerc. 
 
2
41. Stampe compreso il frontespizio del libro in 4° intitolato Scelta di alcuni 
miracoli e grazie della Santissima Nunziata di Firenze descritti dal padre fra’ 






68. Stampe comprese in due frontespizi istoriati, in un libro di prospettiva 
di Gerardo Lairesse, in lingua olandese in 4°, impresso all’Haia nel 
1714. Disegnate da Lairesse, intagliate da Gerardo Vender Goviven, 
altre disegnate da Giovanni Boelans e intagliate da Schouten, altre 
disegnate da Rademaker intagliate Blois, altre intagliate da Pool, altre 






157. Stampe legate in un libro in 8°, il di cui frontespizio è intitolato Michael 
Angelus Bonarotus pinxit, Adam sculptor mantuanus incidit. 
 
2
23. Stampe di un libro bislungo intitolato Oracolum anachoretium di Martin 
De Vos, intagliato da Giovanni Sadeler. 
 
2
8. Stampe legate insieme di alcune scene per la commedia fatta in Parma 
per le nozze della regina di Spagna, inventate e disegnate da Pietro 




66. Stampe diverse di autori diversi e differenti soggetti, legate in un libretto 
per alto in cartone semplice. Comincia con una carta sotto alla quale sta 
scritto «Curieuse recherche de plusieurs beaux morceaux d’ornement 
antiques et modernes ecc. Dis. e int. da Adamo Filippon ecc. 1645».  
 
2
25. Stampe del Callot inserite nella Lettera al signor Alberico Cibo principe di 
Massa, sopra il gioco fatto dal granduca, intitolato Guerra d’Amore, il dì 12 di 















16. Stampe in un libretto in 8° intitolato Les peintures sacrées sur la Bible ecc., 
del padre Girard della Compagnia di Giesù, impresso in Parigi nel 1687. 
 
2
18. Stampe in un libro in 8°, legato alla francese, intitolato Traité des manieres 
de graver et taille douce sur l’airain ecc. par le sieur A. Bosse a Paris 1701. 
 
2
27. Stampe nel libro della villa Borghese di Domenico Montelatici, 
impresso in Roma nel 1700, in 4°. 
 
2
12. Stampe in un libro intitolato Ritratti di alcuni celebri pittori del secolo XVII, 
disegnati e intagliati in rame dal cavaliere Ottavio Lioni, con altrettanti 






1. Stampa nel frontespizio intitolato Troiani herois Aeneae iter ad Elysum ecc. 
inventato da Lodovico Gimignani, intagliato da Cornelio Bloemart. 
 
2
40. Stampine di architettura in un piccolo librettino in 8°, intitolato Regola 
delli cinque ordini d’architettura di messer Jacomo Barozzio da Vignola, intagliate 




20. Stampe compreso il frontespizio del libro di Samuele Hoogstraeten in 
lingua olandese, intagliato da Giovanni Oudran. 
 
2
120. Stampe in un libro in 4° legato alla francese, intitolato Cours d’architecture 
ecc. par le sieur Daviler a Paris 1696. 
 
2
40. Stampe nel libro delle Vite di pittori, scultori e architetti moderni ecc. di 
Giovanni Pietro Bellori ecc., in Roma 1672, in 4°. 
 
2
64. Stampe compreso il frontespizio di un libro in foglio, intitolato Della 
descrizione del regale apparato fatto nella nobile città di Firenze per la venuta e per 
le nozze della serenissima madama Cristina di Lorena ecc., Firenze 1589. Le 
suddette stampe son tutte intagliate all’acqua forte.  
La prima stampa istoriata è di Giovanni Bizzelli. 
La seconda di Giovanni Batista Butteri. 
La terza di Francesco Mati. 
La quarta di Pietro Vieri. 
La quinta di Lorenzo Sciorini. 
La sesta di Lodovico Cardi Cigoli. 
La settima di Andrea Comodi. 
L’ottava d’incerto. 
La nona di Alessandro Allori. 
La decima d’incerto. 
L’undicesima di Gabbriello Ughi. 
La dodicesima di Alessandro Allori. 
La tredicesima di architettura, di Giovanni Antonio Dosi. 
La quattordicesima dello stesso. 
La 15 è una storia di Cosimo Gamberucci. 
La sedicesima di Cosimo Dati. 
La diciassettesima di Giovanni Batista Naldini, finita da Giovanni Cosci 
suo scolare. 
La diciottesima di Valerio Marucelli. 
La diciannovesima di Giovanni Cosci. 
La ventesima d’incerto. 
La ventunesima del Passignano. 
La 22 di Giovanni Cosci. 
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La 23 di Giovanni Bologna.
La 24 dell’istesso. 
La 25 dell’istesso. 
La 26 dell’istesso. 
La 27 di Santi di Tito. 
La 28 dell’istesso. 
La 29 di Antonio Boschi. 
La 30 di Goro Pagani. 
La 31 di Santi di Tito. 
La 32 di Valerio di Santi Titi o di Tito. 













 Andrea Boscoli. 
La 34 di Agostino Ciampelli. 
La 35 di Cammillo Pagni. 
La 36 d’architettura, d’incerto. 
La 37 in pittura di storia, di Andrea Verrocchi. 
La 38 di Francesco Terzi. 
La 39 di Simone da Poggibonsi. 
La 40 di Stefano Pieri. 
La 41 è una statua di Batista Lorenzi. 
La 42 è una statua di Pietro Francavilla. 
La 43 è una storia di Domenico Passignani. 
La 44 è una statua di Giovanni Caccini. 
La 45 è una statua di Pietro Francavilla. 
La 46 è una storia di Giovanni Batista Paggi di Genova. 
La 47 è una statua d’incerto. 
La 48 è una statua di Batista Lorenzi. 
La 49 è una prospettiva di Taddeo Landini scultore. 
La 50 è una statua di detto Landini. 
La 51 è di Giovanni Strada. 
La 52 è una statua d’incerto. 
La 53 è di Girolamo Marchietti e di Bernardino Monaldi, istoriata. 
La 54 di architettura è di Taddeo Landini. 
La 55 istoriata è di Alessandro del Barbiere. 
La 56 è di Benedetto Velli. 
La 57 è una statua di Valerio Cioli. 




























La 59 è una storia di Jacopo da Empoli.
La 60 di Lodovico Buti. 




 Tornasi a descrivere nuovamente altre stampe sciolte.
144. Ritratti di dieci fogli di carta reale per alto. Sono le effigie di celebri 
pittori, scultori e architetti, la cui vita fu descritta dal signor Giorgio 
Vasari, con una bella lettera scritta al signor Lodovico Peruzzi da 
















1. Il portar della croce in legno, d’incerto, segnato [mon] A.
5. Stampe in legno che 3 grandi e 2 piccole, segnate [mon]   .
3. Stampe della vita del figliuol prodigo, segnate [mon]    .
8. Stampe di paesi di Lodovico Mattioli, segnate [mon]     .
9. Stampe per l’ufizio della Madonna, che 3 del Gabbiani, una di Santi di 
Tito le altre di Giovanni Domenico Ferretti, tutte intagliate da Cosimo 







3. Piante di città, cioè di Roma, di Costantinopoli e di Venezia, segnate 
dietro [mon]   . 
 
4. Stampe compagne segnate dietro [mon]    .
4. Stampe compagne, che 3 inventate e intagliate da Mariette e la 4 






10. Stampe, parte di paesi e parte di storiette di autori diversi, segnate dietro 
[mon]   . 
 

















92. Stampe piccole diverse di diversi autori. 2
30. Stampe tutte del Callot. Segnate dietro [mon] gd. 3
60. Stampe, alcune delle quali sono intagliate da Filippo della Valle scultore, 
altre dal Zuccarelli, altre da Giuseppe Papini, e atre da Michele Pacini, 
tutti fiorentini, da disegni di diversi valentuomini, tutte segnate dietro 




40. Stampe diverse antiche e moderne, segnate dietro [mon]         2
40. Stampe, come sopra, segnate dietro [mon] 2
44. Stampe, come sopra, segnate dietro [mon] 2
56. Stampe, come sopra, segnate dietro [mon]  4
106. Stampe del Bibbiena, tanto per scene che per altri ornati. 4
6. Stampe per sfondi e ornati di volte, inventate e disegnate da Paolo 









6. Stampe di paesi di Paolo Brill, intagliate da Perelle.
4. Stampe di paesi di Lagi de Velder, intagliate da Martino Vander Enden. 
3.  Stampe dell’altar maggiore della cattedrale di Arezzo.
9. Stampe col frontespizio per ornati di stucco nelle volte delle stanze, 








4. Stampe per ornati di camere, inventate e disegnate da Paolo Decker 
architetto, intagliate da Carlo Remshart. 
  
6. Stampe di simil materia, inventate e disegnate dal medesimo, intagliate 
da Martino Enselbrecht. 
 
6. Stampe di facciate di palazzi, che 2 senza nome veruno e 4 inventate da 






6. Stampe per cammini, inventate e disegnate da Paolo Decker, intagliate 





212. Stampe in numero X carte di vedute di città, disegnate dal vero da 
Giovanni Andrea Graff, intagliate da Giovanni Ulrico Kraus. 
 
5. Stampe per mausolei, per orologi, inventate e disegnate da Paolo 










4. Stampe del duomo di Milano.
4. Stampe delle quattro stagioni, fatte intagliare in Norimberga da Geremia 
Wolf. 
 
12. Stampe che compongono la pianta della città di Venezia del cavalier 
Lodovico Ughi, stampata nel 1729. 
 
3. Stampe, che 2 di Vatteau e una di Laneret, segnate dietro [mon]  1
40. Stampe piccole tutte col segno seguente di esse, cioè [mon]      e sono: 
Nostro Signore collo stendardo e S. Pietro di Salvestro da Ravenna. 












 Sei altre compagne delle antecedenti, delle quali 5 sono senza veruno 
segno o cifra e la sesta ha in fondo la solita cifra di Marcantonio, come 
le sopraddette. 
X cartine quasi tra di loro compagne, tutte antiche, ben conservate, 
d’intaglio fine, senza nome né cifre, solo in una si vede due a sedere a 
una tavola che sollevano una cartelletta, nella quale sta scritto Quod Sat 
est. 
2 stampe compagne, in ognuna delle quali sono due femmine nell’acqua 
sino a mezza gamba, e sopra i loro capi sgorgare due gran sorgenti di 
acqua: stampe antiche, ben conservate, nere e fresche, senza nome o 
cifra. 
Una stampina di un fiume, intagliata da Giovanni Batista Mantovano. 
Un’altra stampina di una Pallade intera per in piedi, del suddetto. 
Stampa con Bacco e Arianna abbracciati e una tigre, sulla testa della 
quale Arianna posa il piè destro, d’autore incerto. 
Una stampa con Venere che sedendo tiene Amore tralle gambe e colla 



















Una stampina dove è una femmina che in scorcio curioso si guarda le 
parti da basso in uno specchio che gli presenta la serva, di autore 
incognito antico. 
Una stampina per traverso, con Venere che dorme e Amore che piange, 
d’autore incerto ma ancor essa antica. 
Una Venere che siede guardandosi a uno specchio, mentre Amore in 
aria gli pone in testa il cinto, segnate col numero 1530, e sotto colla 
lettera L, che vuol dire Lamberto Soave, e accanto alla detta lettera L sta 
scritto Prudencia, onde può essere piuttosto questa che una Venere. 
4 cartine compagne con un nudino per carta, colla cifra da basso IX, 
antiche. 
Una stampina di una femmina che siede sopra uno scheletro 
appoggiando la sinistra sopra la bocca di un vaso, senza veruna cifra ma 
antica. 
Una stampa per alto con un nudo, che porta sulle spalle la base di una 
colonna, di Agostino Veneziano. 
Una stampina in legno con una femmina in piedi che tiene due scudi e 
in capo un gran cimero di penne, sopra vi è scritto Hic Scheurlina simul 
Tucherimaque signa refulgent. 















41. Stampina sciolta componente un libro in 4°, con varie figurine di abiti 




8. Stampe tutte di Giulio Bonasone, segnate dietro [mon] Bon. 2
9. Stampe e tutte di Agostino Veneziano, segnate dietro [mon] A.V. 2




2. Stampe di Martino Rota, che una è la famosa carta del Giudizio 
Universale di Michelagnolo e l’altra è un S. Girolamo che sta meditando 
il Giudizio Universale, segnate dietro [mon] M.R. 
 
24. Stampe diverse, che una di Giuseppe Porta, segnata dietro [mon] G.P. 
Una del Domine quo vadis da Raffaello, segnata [mon] R.D.U. 
Una di un deposto di croce d’incognito, segnata dietro [mon]  















 Tiziano colla donna e un teschio di morto, segnata dietro [mon] T.d.C., 
intagliata da Bon enfant. 
Una stampa antica con una femmina che tiene un leone, d’incerto, 
segnata dietro [mon]  
Una stampa per traverso all’acqua forte, senza nome o segno alcuno, 
colla Beata Vergine in piedi e una Santa in ginocchio, col Bambino 
Giesù tralle braccia, in un bellissimo bosco, segnata dietro [mon]  
Una stampa della Santa Conversazione di Andrea del Sarto, intagliata da 
Mariette, segnata dietro [mon] A.D.S.M. 
Otto stampe di vasi di Polidoro da Caravaggio, segnate dietro [mon] 
P.D.C. 
Una stampa con un S. Stefano di Francesco Vanni, segnata [mon] F.V. 
Una stampa che viene da Raffaello, intagliata da Giovanni Paolo 
Melchiorri, segnata dietro [mon] R.G.P.M. 
Una stampa di Cherubino Alberti segnata dietro [mon] C.Al. 
Una stampa di femmina che tiene un libro, di Michelagnelo Buonarroti, 
segnata dietro [mon] M.B. 
Una carta della favola di Psiche, scompagnata, di Agostino Veneziano, 
segnata dietro [mon] Psiche A.V. 
Una stampa d’incerto, in cui è scritto Liberalitatis et continentiae exemplum, 
segnata dietro [mon] L.C.E. 
Una carta da Artemisia, d’incerto, segnata dietro [mon] Art.B. 
Una carta antichissima di un S. Cristofano a due tinte, fatta nel 1538, 
segnata dietro [mon] S.C.A. 
La tavola del S. Pier martire di Tiziano, intagliata da Giovanni Batista 
Fontana, segnata dietro [mon] T.G.B.F. e dietro vi sono due altre 
stampine incollate, che non si contano. 




























60. Stampe che una di un S. Eustachio intagliato da Raffaello Sadeler, dietro 
vi sono incollate 6 stampine di grottesche di Stefano, segnate [mon] 
Stef. 
2 altre cartine di grottesche senza nome né marca, segnate dietro [mon] 
Otto stampine in 4 carte di varie cartelle inventate da AB Flamen a Paris 
chez Van Merlen 1664, segnate dietro [mon] AB.Fl. 
6 carte di grottesche inventate da Laub Bandl, intagliate da Giovanni 
Cristofano Weigel, segnate dietro [mon] Laub. 33 Stampe di altre 
grottesche inventate da Jacopo Floro, intagliate da Girolamo Cock in 










40. Stampe diverse. 




Una concezione di Maria Vergine di Carlo Maratta, intagliata da Le 
Frey, segnata [mon] C.M.L.F. 
Un Inverno di Niccolò Possino, segnato [mon] N.P.no.4. 
Un paesino all’acqua forte di Cammillo Rosa, segnato [mon] C.R. inv. 
Il frontespizio per il libro dei nomi dei cardinali creati da Alessandro 
VII ecc., intagliato da M. Coluvrat nel 1634, segnato [mon] M.C.inc. 
Una cartina antichissima in cui è scritto Siana causa XXXXX, segnata 
[mon] LX 
Una cartina ancor essa antichissima, in cui si vede un uomo in un 
carretto, sopra vi è scritto Deo Tauro, più sotto il numero VII e nella 
ruota un S. e un C., segnata [mon] Tauro. 
Una sibilla dipinta da Michelagnolo, intagliata da Adamo Mantovano, 
segnata [mon] A.M.I. 
Una stampa di Ercole Bazzicaluna, da esso intagliata all’acqua forte, 
dove è la Fama con 2 trombe sopra un piedestallo e un cartello colla 
dedicatoria al granduca di Toscana e un paese in lontananza, segnata 
[mon] E.B.Inc. 













 Tiziano, segnata [mon] T.Cae.1
Un baccanale di Giovanni Benedetto Castiglioni, segnato [mon] 
G.B.C.Inv. et Incid. 
Un’altra stampa del Castiglioni segnata [mon] G.B.C. 
Un nudo che sdraiato dorme sopra un piedestallo, segnato [mon] 
N.C.d.P. 
La Resurrezione del Signore, segnata [mon] R.N.S. 
La Beata Vergine con Giesù Bambino in collo e con un libro nella 
sinistra, di Ventura Salimbeni, segnata [mon] V.S.S. 
Una S. Agnese intagliata da Filippo e Giovanni Tarpinio, segnata [mon] 
F.G.T. 
Un baccanale intagliato da De Ciartres, segnato [mon] D.d.C. 
Una stampina con 3 figure a tavola di Diana Mantovana, segnata [mon] 
D.M.Inc. 
Una stampa oscena segnata [mon] Oscena. 
Amore e Venere che dormono, antica segnata [mon] A.V.c.d. 
Una stampina tonda della venuta dello Spirito Santo di Raffaellino da 




















Venere che si leva una spina dal piè sinistro, di Silvestro da Ravenna, 
segnata [mon] S.D.R.Ant.Sal. 
Adone e Venere di Antonio Salamanca, segnata [mon] A.S.Inc. 
Apollo e Dafne che si converte in lauro, di Antonio Salamanca, segnata 
[mon] Ant.Sal.Exc. 
La favola di Poneo con cinque fiumi e Giove in aria, stampa antica 







55. Stampe diverse e di soggetti differenti.
6 stampine miniate di colori che possono servire per maschere. La 
prima di esse ha scritto in fondo Orangzel mort en 1707. La seconda 
Ferrog Sur. La terza Cha Thean ou kourum mort en 1665. La quarta Badour 
Siah on ignore le tems de sa mort. La 5 Thean Darsian. La 6 Thean ou Tehon 
Gure mort en 1627. La settima Akebar ou Xa Aguebar mort en 1605. 
22 stampe di architettura che compongono un libretto in 8o grande, il di 
cui titolo è Studio di architettura civile, invenzione, disegno e intaglio di 
Filippo Vasconi cittadino romano. 
2 stampe di una specie di fungo chiamato Lycoperdon, dal libro del 
Micheli, intagliato da Teodoro Ver Cruyss, dedicato al cavalier Gabburri 
ed è duplicato. 
12 stampe col ritratto di Alessandro Marcello nobile veneziano, 
circondato di lauro sopra un piedestallo in cui vi è scritto il suo elogio, 
sopra il capo la Fama che pubblica le di lui lodi con veduta di una 
libreria e intorno al medesimo piedestallo molti strumenti mattematici, 
di musica e di pittura. 

















47. Stampe diverse e di diversi soggetti.
Una cartina con 2 soldati, inventata e intagliata all’acqua forte da 
Antonio Balestra, segnate dietro [mon] A.B.Inv. et exc.  
Una cartina di un moro che viene da Paolo Veronese, intagliata da 
Pietro Rotari, segnata [mon] PC.PR. 
Due stampine duplicate di Antonio Balestra, intagliate da Pietro Rotari, 
segnate [mon] A.B.P.R.V. 
Una stampina di Guido Reni con S. Giovanni nel deserto che prende 
l’acqua in una scodella, segnata [mon] G.R.  















 Segnata dietro [mon] S.D.P.    
Una stampa tonda colla Beata Vergine e Giesù Bambino di Guido Reni, 
segnata [mon] G.  
La Santa Conversazione di Guido Reni, segnata [mon] G.R.F. 
Due carte con S. Maria Maddalena nel deserto, carta duplicata di Guido, 
segnata dietro [mon] G.R.F.B. 
La Sacra Famiglia di Simone da Pesero, segnata dietro [mon] S.C.d.P. 
S. Antonio col Bambino Giesù e gloria di angeli, di Simone da Pesero, 
segnata [mon] S.D.P. 
La stampa della Galatea di Simone da Pesero, segnata [mon] S.D.P.f.6. 
La Beata Vergine in gloria col rosario in mano, Giesù Bambino che 
tiene un giglio nella sinistra e colla destra benedice la città di Bologna, 
che si vede in lontananza, segnata [mon] B.V.B. 
S. Michele Arcangelo che scaccia Lucifero, segnata [mon] S.M.A. 
La Beata Vergine che contempla il Bambino Giesù che dorme, segnata 
[mon] B.V. 
Nostro Signore morto in grembo alla Madre, le Marie e S. Giovanni, 
segnata [mon] N.S.M.M.S.G., di Anibale Caracci. 
La carta della Venere col satiro, di Anibale Caracci, segnata [mon] 
A.C.V.S. 
9 carte delle vedute e battaglie seguite in Toscana l’anno 1643 di 
Francesco Cecchi Conti, compreso il frontespizio. 
Due carte con Giesù nel deserto tentato dal diavolo, carta duplicata 
inventata e disegnata da Pietro Bianchi, intagliata da Carlo Gregori, 
segnata [mon] P.B.C.S. 
S. Anastasio di Francesco Vieira lusitano, intagliata da Carlo Gregori 
per il libro dei Santi orefici, segnata [mon] F.V.G. 
S. Eligio di Francesco Vieira intagliato da Carlo Gregori per il libro 
suddetto, segnato [mon] F.V.C.G.O. 
4 stampe per l’Aminta del Tasso, del Massucci, intagliate dal Gregori, 
segnate [mon] A.M.C.G. 
Due stampe duplicate, intagliate da Antonio Maria Zannetti, da un 
disegno del Parmigianino, segnate F.M.P.A.Z. 
Numero 6 carte di cartellami o piuttosto stampe per ricamatori, col 
seguente titolo, Neu invertistes laub und bandel warck vierter theil, Joh 
Chrystoph Weigel excudit. 
Una stampa con una porta e un paesino sopra, segnata [mon] P.S.ex. 
Una carta con alcuni soldati che portano dei trofei, antica di Andrea 
Mantegna, segnata [mon] A.A.M. 
Una carta con Adone e Venere, intagliata da Giorgio Mantovano, 
segnata [mon] G.M.  
Una carta bislunga che serve di fregio e frontespizio alla patente per i 
pittori accademici dell’Accademia di pittura, scultura e architettura 
fiorentina. 





























30. Stampe, la maggior parte piccole, di autori e soggetti diversi. 
Una stampina di Aldograve, segnata [mon] Al.Gr. 
Una cartina del medesimo segnata dietro [mon] di Alberto Aldograft di 
Vestfaglia, celebre intagliatore. 
5 stampine antiche, segnate [mon]  
Due cartine con le 4 stagioni, antiche, segnate [mon] 
Una stampina antica nella quale si vede scritto 1546 C.B., segnata 
[mon] 
Una cartina di cartellami antica segnata [mon] Bŷ. 
Una statua antica, segnata [mon] Ant. 
Tre stampe di 3 angoli di Michelagnelo Buonarroti, intagliate da Adamo 
Mantovano, segnate [mon]  S 
Una cartina antica del diluvio universale, segnata [mon] D 














 Segnata dietro [mon] Gir.o dell’Erbette.
Una stampina sengnata [mon]  
Tre stampine che una la Beata Vergine da Michelagnolo, segnata [mon] 
B.V.M.  ; l’altra S. Cosimo segnata [mon] S.C.M.  ; la terza S. Damiano, 
segnata [mon] S.D.M. 
La carta di un Cenacolo, nella quale si vede la lavanda e la cena 
dell’agnello pasquale, segnata [mon] Cen.Lav.Agn. 
Una cartina del Guercino segnata [mon] 
Un miracolo di S. Andrea Corsini che va nel libro dell’apparato per la di 
lui canonizzazione, segnato [mon] 
Un paesino dove in un angolo da piedi vi sono queste tre lettere, cioè 
G.M.f., segnato colle stesse parole [mon] G.M.f. 
Un paesino segnato R.Ĉ.F. 
Una stampa con una cartella, sotto alla quale è scritto Renatus fecit, 
segnata [mon] R. F. 
Una stampa antica sul gusto di Marcantonio, di una femmina più che 
mezza nuda, con un vaso nella destra e colla sinistra tiene un altro vaso 
che versa acqua, segnata [mon] M.A.R. 
Quattro stampe di Raffaello da Urbino, nelle Logge Vaticane, che tre 






















In tutte numero 30. 
 
69. Stampe diverse e di diversi autori.
Una stampina antica segnata [mon] Al  
Una stampa con 3 braccia, segnata [mon] Gio:Luig.Val. 
Una stampa compagna dell’antecedente, con 4 gambe, segnata come 
sopra. 
Una stampa antica oscena di Giorgio Mantovano, segnata [mon] GM 
Una stampa con Venere addosso a un tritone, segnata dietro [mon] 
Diana Mantovana. 
Una stampa con una Venere che escita dal bagno e un satiro lascivo che 
sta osservandola, di Antonio Salamanca, segnata [mon] Ant. Sal. 
Una stampa con Nostro Signore che predica, di Perino del Vaga, 
segnata [mon] Perino del Vaga  
Stampa di un nudo dipinto da Michelangelo in Vaticano, segnata  
[mon] 
Salomone che incensa gl’idoli di Guglielmo Baur, intagliata da Melchior 
Kusel, segnata [mon] W.Bawr. 
Stampa scompagnata delle opere della Misericordia, segnate [mon] 2 dar 
bere all’assetato. 
Il Tempo che corre dietro a un liocorno e a un leone coronato, guidati 
da lui e Diana in lontano che fugge in un bosco, di Giovanni Antonio 
Barigioni, inventato e delineato, intagliato da Arnoldo V. Westerhoat, 
segnata [mon] G.A.B.A.V.W. 
Una carta con un carro e alcuni villani del suddetto Arnoldo, segnata 
[mon] A.V.W. 
4 stampine di Giovanni Batista de Waal, segnate [mon] G.B.deW.f. 
Una caccia piccola di Antonio Tempesti segnata [mon] Ant.Temp.S. 
5 piccolissime carte del suddetto, segnate [mon] A.T. 
Una battaglia del medesimo segnata [mon] A.T.6. 
Due stampine di cacce del medesimo, segnate una [mon] A.T.7, l’altra 
[mon] A.T.9. 
Una stampina della resurrezione di Lazzaro, segnata [mon] Inc.12 
Una cartina colla Beata Vergine, il Bambino Giesù e un angelo, di 
Anibale Caracci, intagliata dallo Stefanoni, segnata [mon] A.C.A.15. 
Riposo di Egitto, segnata [mon] Rip.o16. 
Picola cartina del bagno di Bestabea all’acqua forte, segnata [mon] B.di 
B.17. 
Una cartina col profeta Jona di Michelagnolo, all’acqua forte, intaglio di 
















 Arcangelo che scaccia Lucifero dal Paradiso, piccola stampina segnata 
dietro [mon] S.M.A.I. 
Una piccola stampina inventata da Haloè, intagliata dal Langlois, 
segnata [mon] Hal.Langl. 
Una stampina per alto con uno a cavallo sul cavallo Pegaseo, che sparge 
fiori al popolo che gli è sotto. Dal Romanelli, intagliata da Poilly, 
segnata [mon] Rom.Poi. 
La Visitazione di Maria Vergine e S. Elisabetta, piccola cartina segnata 
[mon] Vis.M.V.S.E. 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi, intagliata da M.A. Corsi, segnata [mon] 
S.M.M.P.M.A.C. 
Una caramogiata di Valerio Spada, segnata [mon] Vale.Spada. 
Venere che dorme e un satiro che la guarda facendo segno di silenzio, 
copia di Agostino Caracci, segnata [mon] A.C.copia. 
Una stampina di Bernardo Picart per un frontespizio di libro, segnata 
[mon] B.P.25. 
Stampina di una Carità all’acqua forte, segnata [mon] Carità26. 
Un paese con veduta di una rovina segnata [mon] Israel 18. 
Una carta per finale di un frontespizio colla figura di una femmina fatta 
per la città di Verona, il fiume Adige e l’Arena, di Antonio Balestra, 
intagliata dal Zucchi. [mon] A.B.Z. è il segno col quale è segnata dietro. 
[…] cartine con alcuni termini di Anibale Caracci nella galleria Farnese 
in Roma, segnati tutti [mon] A.C. 
Una stampina del Callot coi numeri doppi, segnata [mon] CC.3 e 5. 
Stampine numero 18 di scheletri d’uomini e d’animali, segnate [mon] 
F.1, F.2, F.3, F.4, F.5, F.6, F.7, F.8, F.9, F.10, F.11, F.12, F.13 e F.14, 
che sono gli scheletri d’animali. Gli scheletri umani sono segnati [mon] 
F.15, F.16, F.17 e F.18. 






























102. Stampe in un libro per traverso legato in pelle turchina, compreso il 
frontespizio, dedicato a Luigi Mocenigo doge di Venezia e intitolato Le 






37. Carte compreso il frontespizio, di statue antiche di Roma, colà 
disegnate da Egmondo Bouchardon scultore, intagliate in Norimberga 




54. Stampe diverse, che 13 di Salvador Rosa segnate [mon] S.R.7. 
Una stampa di un Bacco giovane, cavata da un cammeo disegnata  da  
196 
 
Giustino Preisler, intagliata da Pietro Masini.
4 stampine per finali del Museo fiorentino, inventate e disegnate dal 
Campiglia, intagliate da Carlo Gregori segnate tutte dietro [mon] C.G. 
Numero 35 stampine per l’ufizio della Madonna, la maggior parte 
inventate e disegnate da Giovanni Batista Brughi, e intagliate parte da 







25. Stampe del Museo fiorentino che X sono tavole di pietre intagliate, 5 son 
busti e X sono statue disegnate da Giovanni Domenico Campiglia e 




15. Stampe bislunghe intagliate da Jacopo Callot dei fatti di casa Medici. 2
16. Stampe del treno delle carrozze del cardinal d’Este, intagliate da 
















59. Stampe diverse e prima una carta un poco guasta di Marcantonio con 
due figure, che una di un uomo in piedi con alcune serpi nella destra e 
una di un giovane appoggiato ad un albero, segnato [mon] M.A.     
Numero 15 cartine con Nostro Signore, la Beata Vergine, S. Giovanni 
Batista e i 12 apostoli, segnate [mon] 12. 
Numero 12 cartine del Callot segnate [mon] C       
Numero 15 cartine di ritratti di pittori in medaglie, con i rovesci e alcuni 
finalini per il libro delle vite di alcuni pittori del Leoni, inventate e 
intagliate da Marco Tuscher, segnate [mon] M.T. 











12. Carte grandi. E prima la cattedra di San Pietro nel Vaticano in foglio 
imperiale, per alto, intagliato da Egidio Patigny, segnate [mon] E.P. 
Il tempio della fortuna reduce. 
Macchina di fuochi di allegrezza fatta in Roma nel 1728, intagliata da 
Filippo Vasconi, segnate [mon] F.V.16. 
Altra macchina di fuochi simili fatti nella stessa occasione ecc., intagliate 
dallo stesso, segnate [mon] F.V.15. 
Catafalco di Cosimo III gran duca di Toscana, inventato e disegnato da 












La famosa villa di Caprarola in due pezzi di carta imperiale per traverso, 
intagliata da Girolamo Saraceno di Perugia, segnata [mon] Gir.Sar.Per. 
Disegno dell’apparato fatto in S. Lorenzo in Damaso in Roma per il 
sepolcro di Nostro Signore l’anno 1728, disegnato da Alessandro Mauri, 
intagliato da Filippo Vasconi, segnate [mon] A.M.F.V. 
Una gran carta per alto col Paradiso, l’Inferno, il Limbo, il Purgatorio e 
15 storiette in cerchio, cominciando dalla creazione di Eva sino al 
Giudizio Universale. Inventate e disegnate da Francesco Zuccarelli, 
intagliate da Francesco Grandi, segnate [mon] F.Z.F.G. 
Una carta grande per traverso esprimente il disegno e prospetto del 
teatro e nuovo apparato dentro la chiesa di San Pietro in Vaticano per la 
funzione della canonizzazione di S. Francesco di Sales, segnata [mon] 
S.F.D.S.19 
Carta grande per alto della macchina dei fuochi artifiziali fatti in Roma 
l’anno 1729 per le reali nozze di Spagna e Portogallo, inventata da 
Niccola Saluri, disegnata da Giovanni Paolo Panini, intagliata da Filippo 
Vasconi, segnata [mon] N.S.G.P.P.F.V. 
Una carta duplicata degli stessi fuochi, segnata come sopra. 
Una gran carta per alto del prospetto della facciata della chiesa di S. 
Maria d’Araceli ecc. per la canonizzazione di S. Margherita da Cortona, 
iventata e delineata da Emanuel Rodriguez lusitano, intagliata da Filippo 
Vasconi, segnata [mon] E.R.L.F.V. 
Una carta grande per traverso del prospetto interiore della stessa chiesa 
d’Araceli, per la detta festa. Le figure disegnate da Antonio Bicchierai, 







































32. Stampe diverse di diversi autori e di diversi soggetti.
5 stampe di mezze figure di Enrico Golzio, cioè Paride, Venere, Pallade, 
Giunone e Mercurio, segnate dietro col [mon] C e l’F, che vuol dire 
Calisto Frantis. 
Una stampina di un Presepio del Potre, segnata [mon] J.Z.P. 
Un sacrificio disegnato da Antonio Ruggieri, intagliato da Carlo Bagnini 
in Roma, segnato [mon] A.R.C.B. 
Numero 8 carte degli angoli dipinti da Raffaello nella loggia de’ Ghigi 
alla Longara, intagliate F.L.D. Ciartres tutte segnate [mon]      













Una carta in cui è scritto Sine Cerere et Bacco friget Venus, segnate [mon] 
C.B.12186. 
Un Cristo morto con molte figure attorno, del Parmigianino, segnato 
[mon] Parmigianino 1000. 
Una carta colla Beata Vergine e S. Luca di Francesco Vieira, segnata 
[mon] F.V.1001. 
Lucrezia Romana di Tiziano intagliata da Cornelio Cort, int. [sic] 
segnata [mon] T.C.C.16. 
Numero 6 stampe replicate di una lotta di un Cupido con Satiro, di 
Agostino Caracci, intagliate da Flaminio Torri, segnati tutti [mon] 
A.C.F.T.17. 
Numero 4 stampe replicate in piè delle quali è scritto Ang. Falco, 
segnate [mon] 18.A.F. 
La famosa carta della S. Felicita di Raffaello, ma non è l’originale di 
















40. Stampe diverse di vari autori e di soggetti differenti.
Una carta con una donna che suona il liuto in un paese e con altre 
figure di Cristofano Schwartz, intagliate da Giovanni Sadeler, segnate 
[mon] C.S.G.S.3. 
Una carta in legno con alcuni nudi di Baccio Bandinelli, segnate [mon] 
B.B.4. 
Il ritratto della signora Antonia Poliezari, segnata [mon] S.A.P. 
Il ritratto di Benedetto XIII, segnato [mon] B.XIII. 
Una cartina di S. Giovanni col calice nella destra, segnata [mon] 
S.G.Ap. 
Una cartina di un S. Rocco, segnata [mon] S.R.5. 
Una carta dell’arco trionfale fatto erigere dal duca di Parma per il 
possesso di Benedetto XIII lì 24 settembre 1724, segnata [mon] P.a.7. 
La carta del prospetto del Carlo Magno a cavallo del Cornacchini, 
inventato e disegnato dal cavaliere Niccola Michetti, intagliato da 
Baldassar Gabbuggiani, segnata [mon] 6.C.N.M.B.G. 
Numero 5 carte di bassirilievi in tondo dell’arco di Costantino, tutti 
compagni, segnate [mon] A.di C. 
Una carta di S. Girolamo del Muziano, intagliata da Giovanni Sadeler, 
segnata [mon] 8.G.S. 
Una carta di fiori che forma una ghirlanda intorno a un tondo in cui vi 
scritto [sic] in carattere tedesco, segnata [mon] 12.T.F. 
Una carta di S. Verdiana disegnata e inventata da Giuseppe Menabuoni, 
intagliata dal prete Antonio Pazzi, segnata [mon] G.M.P.A.P. 
Numero 4 stampe acquerellate dei costumi dei cinesi, segnate [mon] 18    
Una stampa fatta in Londra colle caricature di Berenstat, della Cuzzoni 
e di Senesino, in atto di recitare sul palco segnate [mon] P.B.C.S. 
















 [mon] V.d.C.V.F.P. 
Numero 5 stampe di carte rintagliate da diversi, segnate [mon] 7N. 
Una stampa dove si vede esposto il cadavero dell’imperadore 
Ferdinando, segnate [mon] Im.Fer. 
Una stampa antica di un palazzo di Roma, segnata [mon] 1738 S.A. 
Una stampa con 3 Santi francescani di Antonio Balestra, intagliata da 
Pietro Rotari nel 1725, segnata [mon] 1725 A.B.P.R. 
Carta di un combattimento navale tra le galere di Malta e alcune navi 
turche, seguito nel Mediterraneo nel 1645, segnata [mon] 5.C.N. 
L’istessa carta duplicata e collo stesso segno. 
Attila flagellum dei minacciato da S. Pietro e da S. Paolo alla presenza di 
S. Leone papa di Raffaello da Urbino, intagliata da Collignon, segnata 
[mon] R.d.U.Coll. 
La stessa carta di sopra dei 3 Santi francescani del Balestra, duplicata, 
segnata [mon] 1725 A.B.P.R. 
Una carta col S. re David in ginocchio che suona l’arpa, inventata da 
Giuseppe Camerata, intagliata da Antonio Faldoni, segnata [mon] 
G.C.A.F., per il libro di Benedetto Marcello. 
Un’altra stampa per lo stesso libro e degli stessi artefici, segnata [mon] 
1730 G.C.A.F. 
Un’altra stampa per lo stesso libro, inventata e disegnata da Sebastiano 
Ricci, intagliata dallo Zucchi, segnata [mon] S.R.Z. 
La storia di Lott del Domenichino, intagliata da Guglielmo Kent, 
segnata [mon] D.K. 
Una carta con S. Pietro piangente del Domenichino segnata [mon] 
Dominicus Zamperius pinxit. 
Tre carte dello stesso soggetto duplicato, segnate [mon] 20,     , 20. 
Cavalcata del possesso di papa Innocenzio XIII del 13 ottobre 1721, 
segnata [mon] Poss.d’Inn.XIII. 
Stampa di una fabbrica antica, segnata [mon] 10.S.A. 
Altra fabbrica antica segnata [mon] XI.F.A.R. 
Veduta di un luogo in Olanda, segnata [mon] X.Ol. 
Prospetto del teatro in San Pietro di Roma quando celebra il pontefice, 
segnata [mon] P.di S.P. 





































10. Stampe rarissime di Maso Finiguerra, di quelle che si vedono nel Dante 
della Magna, segnate [mon] D.D.M.M.F. 
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81. Stampe di diversi soggetti come sopra.
Numero 15 stampe di animali segnate [mon] An.dia 9. 
Numero 12 stampe di uccelli diversi dal vero, segnate [mon] 
Numero 6 stampe di cartelle diverse segnate [mon]     
Numero 6 carte di disegni per archibugieri, inventate e intagliate par 
Gillot in Anversa, segnate [mon]      
Numero 20 stampe di uccelli diversi intagliate da Adriano Collardo, 
segnate [mon]       
Numero 4 carte d’imprese diverse, che ogni carta ne comprende 12, in 
tutti tondi piccoli, segnate [mon] Imp. div.  
Numero 6 carte di diversi disegni di piedi di tavola e di urne differenti, 
segnate [mon]     
Numero X stampe di cartellami di Gabbriello Bodeneckr 
Kupstentecher, segnate [mon] Gi. 
Numero 2 stampe compagne, che una soggetto d’istrioni, l’altra di 
musica, segnate [mon]     
Prospetto di un palazzo dalla parte del giardino, disegnato da Salomone 
Kleiner ingegnere dell’elettore di Magonza, da Giovanni Agostino 































24. Stampe in un libro per traverso legato in cartapecora, intitolato Primi 
elementi della pittura, raccolti da vari autori per uso dei principianti del 
disegno ad istanza di Lelio dalla Volpe in Bologna, delineabat et incidebat 






64. Stampe del Bortoldo di Giuseppe Crespi detto lo Spagnolo, intagliate da 
Lodovico Mattioli in un libro legato in carta pecora. 
 
2
206. Stampe in un libro in 4° in 2 tomi, cioè parte prima e seconda, intitolato 





23. Stampe della vita di Bertoldo di Giuseppe Crespi detto lo Spagnolo, 





 Stampe di Alberto Duro di quelle che si dice intagliate in argento e le 
più rare. 
 
1. La stampa del figliuol prodigo, fresca e ben conservata. 3
1. La stampa del S. Eustachio, fresca e ben conservata. 3
1. La stessa duplicata, fresca e meglio conservata. 4
2. Stampe dello stesso S. Eustachio che una originale ma che ha patito, 
l’altra è un rintaglio. 
 
1
1. Stampa della Temperanza, freschissima, nera e ben conservata. 1
2. Stampe dell’istesso soggetto, che non sono così ben conservate. 1
1. Stampa di una femmina nuda abbracciata con un tritone sulla riva di un 
fiume, fresca e ben conservata. 
 
1
4. Stampe del medesimo, segnate [mon] 8.Al.Dur. 1
2. Stampe del medesimo con 2 cavalli differenti, segnate [mon] 16 A.D. 1
4. Stampe del medesimo che una la famosa carta del S. Girolamo ma poco 
patita, segnata [mon] S.G.A.D., e 3 esemplari della stampa detta il 





4. Stampe, che tre duplicate, della carta delle 3 Grazie segnate [mon] 3G., 




3. Stampe del medesimo, cioè: la Beata Vergine col Bambino Giesù e S. 
Giuseppe in un paese, col Padre Eterno e lo Spirito Santo in gloria; la 
stampa di Adamo ed Eva e quella di S. Girolamo in una stanza, che 





4. Stampe che tre esemplari della Malinconia, una più fresca dell’altra, e la 
quarta una stampa con due figure, cioè un uomo e una donna con uno 






2. Stampe duplicate, che uno esemplare è più fresco dell’altro, in cui si 
vede un uomo e una donna in un bosco ornati di bastoni e una donna 















34. Stampe diverse del medesimo Alberto Duro, tutte piccole ma di misura 
diversa, segnate tutte dietro [mon] A.D.X. 
 
1
3. Stampe freschissime di Bonmartino, che una grande per traverso del 
portar della croce di Nostro Signore al Calvario, l’altra la crocifissione e 




43. Stampe del medesimo Alberto Duro, duplicate e in parte diverse da 




35. Stampine di diversi autori fiamminghi, che XI di Luca d’Olanda, 
segnate [mon] XI.L. 
Numero XI di Aldograve, segnate [mon] Ald.G. 
Due di Lamberto Soane, segnate [mon] L.4.Soane. 
Una d’Israel Meck, segnate [mon] I.MK. 
Una di Hans Bresank, segnata [mon] H.Br. 
Una d’Hisbel Peun, segnata [mon] H.y.P. 
Due di Giorgio Pans segnata [mon] G.P. 
Una di Waer Van Hossanen, segnata [mon] W. Van Hoss. 
E tre d’incerti, segnate [mon] 17 inc. 












28. Stampe diverse che 6 contengono il passaggio al giardino di 
Luxemburgo, la veduta del castello di San Cloud, la veduta della cascata 
dell’acqua di San Cloud, la veduta di una delle due ali del medesimo 
palazzo. 
Il passaggio delle Tuglierie e la veduta del castello di San Cloud dalla 
parte della strada grande, che conduce al medesimo. 
Sei carte di vacche e pecore. 
Dieci carte per archibugieri e sei carte della vita dell’ammogliato, tutte 










138. Stampe diverse, di diversi maestri oltramontani e di soggetti differenti.  
Tre cartine di Arnoldo Van Westarhaut, segnata [mon] A.W. 
Tre altre cartine di Aldograve, diverse da quelle già descritte, segnate 
[mon] Ald.G. 
Una cartina di un S. Luca d’incerto, segnata [mon] 9.Inc. 
Una cartina di un fregio d’incerto, segnata [mon] X.Inc. 
Un’altra cartina di un fregio d’incerto, segnata [mon] XI.Inc. 
Un’altra cartina di un fregio con un Mercurio volante in un tondo nel 
mezzo del fregio, d’incerto, segnata [mon] XII.Inc. 
Una cartina con 4 teschi di morto, un putto che dorme, un oriolo a 
polvere col motto Mors omnia aequat e colla marca in fondo [mon] H.T., 
segnata colla stessa marca. 
Una cartina ovata colla Beata Vergine e Giesù Bambino di Pietro 
Candido, intagliata da Raffaello Sadeler, segnata [mon] P.C.R.S. 
Una cartina bislunga per fregio, inventata da Giovanni Barias, intagliata 
dal Potre, segnata [mon] G.B.P. 
Una cartina in tondo colla Beata Vergine e un angelo, inventata da 
Anibale Caracci, intagliata da Giovanni Sadeler, segnata [mon]  
2.A.C.G.S. 
Una cartina con  una donna a sedere che suona la chitarra, d’incerto, 













 Un paesino di Giulio Campagnola, segnato [mon] Giul. Camp.a. 
Una Venere nuda sedente in un paese, del predetto Giulio Campagnola, 
segnata [mon] 8. Giul. Camp.a. 
Una cartina colla Santissima Nunziata d’incerto, segnata [mon] 7 
Incerto    
Una cartina di una mezza figura di femmina colla marca [mon] I.F., 
segnata [mon] 4.I.F. 
Altra cartina compagna di un vecchio, segnata [mon] 5.I.F. 
Una stampina di Giove e Io convertita in vacca del Correggio, intagliata 
in Parigi. Il quadro dipinto da quel divino maestro era già in Roma nella 
quadreria di don Livio Odescalchi e passò in Parigi appresso il duca 
d’Orleans reggente, segnata [mon] A.C. in P. 
Una cartina con S. Ambrogio di Pietro Candido, intagliata da Egidio 
Sadeler, segnata [mon] P.C.E.S. 




Una cartina tonda di Van Ostade, segnata [mon] Van Ostade  
Una cartina di Luca d’Olanda, segnata [mon] 7777. 
Una piccola cartina del Callot, segnata [mon] Call.X. 
Una testina di femmina d’incerto, segnata [mon] Inc.  
Una cartina di Van Ostade, segnata [mon] Van Ostade pin. 
Una cartina con un Santo bastonato da due diavoli, d’incerto, 
segnata[mon] Inc. F. 
Una stampina con una prospettiva d’incerto, segnata [mon] Inc. B. 
Una cartina bislunga di uno che sta scrivendo, d’incerto, segnata [mon] 
Inc. D. 
Un’altra cartina compagna delle antecedenti, d’incerto, segnata [mon] 
Inc. E. 
Quattro cartine compagne istoriche, d’incerto, segnate [mon] Inc.1, 
Inc.2, Inc.3, Inc.4. 
Una cartina di S. Paolo di Enrigo Goltzio, segnata [mon] H.G. 
9 cartine compagne, segnate [mon] S. 
Un paese di Hermanno Koster segnato [mon] H.K. 
Una carta dell’Elsheimer duplicata, bellissima, segnata [mon] 45.Els. 
Una carta di Giovanni Miel, intagliata da Cornelio Bloemart, del 
frontespizio del libro dell’istoria della compagnia di Giesù del padre 
Bartoli, segnata [mon] G.M.C.B. 
Un eremo di Rolando Savery intagliato da Crispino del Passo, segnato 
[mon] R.S.C.P. 
Una carta tonda con Nettuno e mostri marini, inventata da Guglielmo 
Celtho, intagliata da Jacques de Gheyn, segnata [mon] G.C.J. de G. 
Carta di un sacrifizio del Brebiette, segnata [mon] Br.X. 
Combattimento dei centauri del suddetto Brebiette, segnata [mon] 5.Br. 
Una carta con alcuni cavalli di Giovanni Baldung all’acqua forte, segnata 
[mon] G.B. all’A.F. 
Una carta piccola per traverso d’incerto, segnata [mon] 3.Inc. 
Carta bislunga per traverso in esagono di un Presepio, disegnata da 
Orazio Borgiani, segnata [mon] Or.Borg.6. 
Una carta per frontespizio di un libro intitolato Sacrorum elaeochrismatum 
myrothecia ecc., Amsterdam 1702, in folio, inventato da Giacomo 
Goeres, intagliato da Giovanni Vivianen, segnata [mon] Gio.G.G.V.     
Una carta con Nostro Signore che predica, sta scritto in fondo Karolus 
fecit, segnata [mon]    . 















 colla testa di Oloferne [sic], intagliata da Saenredam, segnata [mon] O.    
S. 
Una carta colla Santa Famiglia, intagliata da Giovanni Sadeler, segnata 
[mon] G.       S. 
Una carta col toro di Perillo e Dionisio tiranno di Siracusa sotto il 
trono, di Pietro Woeiriot, segnata [mon]    
Un Presepio senza nome veruno né cifra, segnato [mon]        
Una carta di paese dove è un ponte e nel primo presso un cavallo 
nell’acqua con sopra un nudino, e poco più lontano alcuni pescatori in 
una barchetta, segnata [mon] R.I.C. 
Una carta di Calisto trovata gravida nel bagno di Diana, di Giusto 
Sadeler, segnata [mon] G.S.      
La Beata Vergine col Bambino Giesù in collo e un paesino in lontano, 
del Rubens, segnata [mon] Nancy   
Una carta con un fiume nel primo presso e due putti e la Vittoria 
accompagnata dalla Fortuna e in aria due putti con palma in mano, 
segnata [mon] F.P.V.F.P. 
Un moribondo povero con 2 angeli intorno al letto e un angiolino che 
scende dal cielo portandoli la corona e la palma, di Antonio Bosse, 
segnata [mon] M.2.A. 
Due carte compagne di uccelli piccoli, segnate [mon] 
S. Pietro in ginocchio che riceve le chiavi da Nostro Signore, col 
numero 1567 in fondo, segnato [mon] N.S. 
Una carta dove si vede il Tempo che gira la ruota della Fortuna con 
varie figurine emblematiche ecc., di Martino Rota segnata [mon] A.A.R. 
Giona escito dal ventre della balena, di Teodoro Cornhart di 
Amsterdam, intagliato da Giovanni Sadeler, segnato [mon] T.C.G.S.    
Una cartina dove è espresso il seppellire un morto, segnata [mon] 
12.N.N., che viene a essere una delle opere della Misericordia. 
Un’altra carta simile che esprime il dar da mangiare agli affamati, 
segnata [mon] O.15.O. 
Un’altra carta simile, che esprime l’alloggiare i pellegrini, segnata [mon] 
P.16.P. 
Il martirio di S. Lorenzo in legno, segnato [mon] Q=Q. 
Un riposo di Egitto in legno, con un angelo in aria che sostiene una 
tavoletta ove si legge «Più alto non so dir che Mater Dei», di Sebastiano 
D.V.L., segnato [mon] E.20.E. 
Il figlio prodigo appoggiato a un bastone mentre il padrone gli comanda 
e una villanella che sta mungendo una vacca, colla veduta di una 
capanna, segnata [mon] Hor. Brun. Sen. 
Una carta scompagnata con otto testine, segnata [mon] 8.T. 
Una tempesta di mare col profeta Jona gettato dalla nave nel mare, 
mentre la balena sta per inghiottirlo, di Paolo Brill, segnata [mon] P.4.B. 
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Il Consiglio retto e regolato dalla Pietà, di Bartolommeo Spranger, 
intagliato da Giovanni Sadeler, segnato [mon] B.S.G.S. 
La Beata Vergine col Bambino Giesù a cui gli angeli fanno vedere in 
aria la croce, alla quale egli va incontro colle braccia aperte, di Martino 
de Vos, segnato [mon] M.6.B.V. 
Adamo ed Eva senza nomi né cifre, segnato [mon] A.19.E. 
Numero 8 carte compreso il frontespizio delle imagini delle sette arti 
liberali, intagliate da Giusto Sadeler, tutte segnate [mon] G.3.S. 
La favola di Calisto ritrovata gravida nel bagno di Diana, inventata da 
Cammillo Congio, intagliata da Giacomo Matham, segnata [mon] 













 dall’angelo, senza altro nome o cifra, segnata [mon] A.B.G.D.    
Numero 9 carte colle 9 muse di Enrigo Goltzio, intagliate da F. Elzio, 
segnate tutte [mon] H.G. 
Cupido che suona una spinetta, di Giobanni Batista Mantovano, segnata 
[mon] G.B.M.T. 
Nostro Signore posto nel sepolcro di Giovanni ab Ach, intagliato da 
Raffaello Sadeler, segnato [mon] Joan. Abach.  
La Santa Conversazione di Perino del Vaga, intagliata da Vincislao 
Hollar, segnata [mon] P.D.V.V.O. 
Una carta con 2 figure di Alberto Duro, segnata [mon]     16. 
S. Girolamo che si flagella di Pietro Brabiette, segnata [mon] P.B.2. 
Due figure cioè un uomo e una donna contornate riportate sopra 
un’altra carta, segnata [mon] 25.Inc.6. 
Nostro Signore che vien posto nel sepolcro, di Alberto Duro, segnato 
[mon] 36.A.D. 
Una stampa della cena mangiata di notte tempo dai sacerdoti dell’idolo 
Belo, di Martino Eemskeck, intagliata da H. Cock, segnata [mon] 
M.E.=H.C. 
Una carta di un paese dove è un Presepio e la fuga in Egitto di Hans 
Bol, cioè Giovanni Bol, intagliata da A.G. cioè Alberto Glockentonio, 
segnata [mon] G.B.     A.G. 
Una carta compagna all’antecedente, quando la Beata Vergine essendo 
in viaggio verso l’Egitto si ferma a un albergo, segnata [mon] G.B.    
A.G. 
Una carta di un uomo armato con una spada al fianco e una impugnata 




























Liefrinck, ed è il ritratto del duca di Montmoransi contestabile di 
Francia, segnata [mon] A.L.M.C.F. 
Una carta simbolica per chi sta in pericolo di dannarsi, intagliata da A.B. 
Belsaerd, segnata [mon] A.    .B. 
Stampa con una femmina panneggiata che ha dietro una rupe, inventata 
da Giovanni Saenradam, intagliata da Vischer, segnata [mon] C 
Una stampa di Michele Lorichio, segnata [mon] M.L. 
Numero 22 stampe della Sacra Genesi, di Martino de Vos, intagliata da 










8. Stampe diverse. 
Un Cristo in croce colla Beata Vergine, S. Giovanni e S. Maria 
Maddalena, di Benedetto Luti intagliata da lui medesimo all’acqua forte, 
segnata [mon] B.Luti. 
S. Lazzaro Monaro di Lazzaro Baldi, intagliato da Francesco Simoncelli, 
segnata [mon] L.B.F.S.    
La Santa Conversazione dell’istesso, intagliata da P. Paolo Petrucci, 
segnata [mon] L.B.P.P.  
La Beata Vergine, Giesù e S. Giovanni di Lodovico Caracci, intagliata 
da lui medesimo, segnata [mon] L.C.  
Una carta assai rara colla Fama sopra, un leone che tiene l’arme della 
città di Firenze, che è il giglio in uno scudo, dai lati della Fama sono due 
medaglie tonde, che in una è il ritratto del duca Alessandro de’ Medici e 
nell’altra quello di Cosimo I; la stessa Fama sta in atto di coronare 
ambidue ponendo in testa al duca Alessandro la corona ducale e a 
Cosimo I la corona granducale. Nel piano dabaso [sic] si vedono le città 
di Firenze e di Siena. Le ali della Fama sono aperte e nelle penne sono 
scritti i nomi delle città sottoposte a Firenze e a Siena, ciascheduna 













 sono le armi di casa Medici, quella sopra la medagli [sic] di Alessandro 
coi pannoncelli e quella sopra la testa di Cosimo I colla corona  
granducale. Intagliata da Cornelio Cort, segnata [mon] C.3.C. 
Una cartina molto rara, nella quale vien rappresentata la battaglia e la 
prigionia di Francesco I re di Francia, segnata [mon]   
Una carta con 12 testine, invenzione e intaglio di Giovanni Luigi 
Valesio, segnata [mon] G.L.62.V. 














29. Stampe diverse. 
La veduta di castel Sant’Angelo col ponte e San Pietro di Roma, di 
Israel Silvestre, segnato [mon]     y. 
Una cartina duplicata di Antonio Balestra con 2 soldatini all’acqua forte, 
intagliata da lui medesimo, segnata [mon] A.B. 
Una cartina con Cristo morto che lo pongono nel sepolcro, segnata 
[mon] 2  
Una cartina di Vespasiano strada segnata [mon] V.S. 
Un paesino per lo lungo in color rossigno, scritto di Raffaello ma è di 
Andrea del Sarto, intagliato in Parigi, e si trova nel libro della scuola 
romana fatto imprimere da monsieur Crozat, segnato [mon] R.A.d.S. 
Una Beata Vergine in ovato del Bernino, intagliata dallo Spierre, segnata 
[mon]       .S.P. 
Una cartina di una donna con una ciotola in mano, intagliata da 
Lodovico Caracci, segnata [mon] L.C.X. 
Una cartina bislunga per il vocabolario della Crusca del Campiglia, 
intagliata dal Gregori, segnata [mon]     
Numero 8 cartine del Gabbiani, segnate [mon] di Anton Domenico 
Gabbiani, intagliate da lui medesimo. 
Una cartina colla Beata Vergine, Giesù Bambino e S. Giovanni, di 
Filippo della Valle scultor fiorentino, segnata [mon] di Filippo della 
Valle, intagliata da lui medesimo. 
Tre stampine all’acqua forte di Livio Meus, intagliate da lui medesimo, 
segnate [mon] L.M.I. 
Cinque carte che vanno nel libro della Flora del Ferrari, che uno di 
Fabio della Cornia, uno dell’Albani, uno di Federigo Zuccheri e 2 di 
Andrea Sacchi, tutti intagliati da Cornelio Bloemart, segnati tutti [mon] 
F.D.C.A.F.Z.A.S. 
Una carta colla facciata del duomo di Firenze, per il frontespizio 
dell’Urania dell’Adimari, segnata [mon] Adimari. 
Una stampa bislunga del Callot scompagnata, segnata [mon] 25.Ct. 
Una stampa antica segnata [mon] 26.  
Una S. Caterina di Carlo Cignani, intagliata da Niccolò Dorigny in 



































60. Stampe diverse, che dieci carte dei bassirilievi antichi, tanto nell’arco di 
Costantino che altrove in Roma, segnate tutte [mon]    
Numero 6 paesi tondi, inventati e intagliati da Teodoro Vercruisse nel 
1726, segnati [mon]       
Un Cristo morto pianto dalle Marie, intagliato da Guido Reni, segnato 
[mon] G.R. 
L’obelisco di piazza Navona, segnato [mon] Ob.P.N. 
Un paesino in cui è scritto «Carta gotica, come si vede nel padre 
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Orlandi nell’Abcedario pittorico, alla pagina 498, ala cifra 19».














 compagno di quelli già descritti, segnato [mon] Sch. 
Venere che si guarda allo specchio, carta piccola di Pietro Paolo 
Rubens, intagliata da Guglielmo Pannels suo scolare, segnata  
[mon] 
Una cartina del Callot che va nel Solimano del Bonarelli, scompagnata 
ma però duplicata per esserci già descritta con tutte le altre, segnata 
[mon] C.S.d.C.P.B. 
Una cartina del Callot di quelle che vanno nel libro del padre Lottini dei 
miracoli della Santissima Nunziata di Firenze, originale e di quelle che 
hanno i numeri doppi, segnata [mon] J.2.C. 
Un’altra cartina compagna dello stesso libro, come sopra, segnata [mon] 
J.3.C. 
Vaso antico con bassorilievo attorno, segnato [mon] B.A.G. 
Una piccolissima carta inventata e disegnata da Antonio Balestra, 
intagliata da Hylbruvick, segnata [mon] A.B.Hy. 
Una carta con due teste di medusa, intagliata da Giovanni Batista 
Galestruzzi, segnata [mon] Gio.B.Gal. 
Una cartina di Giovanni da San Giovanni, dietro vi è scritto da uno che 
poco sapeva «Dell’Ipocrate abiurato». 
Una cartina con solo il Padre Eterno in gloria d’incerto, segnata [mon] 
9.Incerto. 
Una stampina di Andromeda legata allo scoglio, intagliata da Guglielmo 
Kent inglese, segnata [mon] G.K. 
Una stampina compagna dell’antecedente con Venere in mare e Glauco, 
inventata dai Caracci, intagliata da detto Kent, segnata [mon] 2.G.K. 
Una carta di Bernardo Malpacci mantovano all’acqua forte, segnata 
[mon] B.Mal. 
Due bullettini per commedia compagni, inventati e intagliati da Marco 
Carlo Tuscher, segnati [mon] l’uno     M.C.T.      e l’altro numero 25 da 
donna. 
Due cartine compagne in carta turchina lumeggiate, del suddetto Marco 
Carlo Tuscher di Norimberga, segnate [mon] 5.M.C.T. e l’altra 6.M.C.T. 
Il trionfo di Cerere di Antonio Tempesti, segnato [mon] 7.Ant.Temp. 





































Un Presepio dell’istesso Livio Meus segnato [mon] L.M.C.M.Inc. 
Una carta con tre putti dei quali uno bene di Lorenzo Lolli, scolare di 
Guido Reni, segnata [mon] No 16. 
Una carta compresa con baccanale dell’istesso, segnata [mon] No 17. 
Una cartina con David che riguarda la testa di Oloferne [sic], di 
Giuseppe Cremonense, segnata [mon] G. Crem.     
Un satiro che insegna a sonare a un fanciullo, carta antica segnata [mon] 
A.7.B. 
Nostro Signore a mensa che benedice il pane, di Ciro Ferri, segnata 
[mon] C.8.F. 
Una carta con una donna appoggiata sopra una cassetta dove è una 
testa di morto e un vecchio che discorre, che si dice essere il ritratto di 
Tiziano, di cui è l’opera, intagliata da Bon Enfant, duplicata ma di 
diverso intagliatore, segnata [mon] T.5.F. 
Una cartina intagliata da Agostino Caracci, segnata [mon] A.15.C.F. 
Numero 13 cartine compreso il frontespizio intitolato Balletti d’invenzione 
































65. Carte che comprendono 344 stampine, la maggior parte tonde, nelle 
quali si vedono rappresentati moltissimi e diversi generi di tormenti, di 
martirj e di morti violenti, senza nome né cifra, segnati tutti dietro 




2. Stampe, che una l’Enea e Anchise del Baroccio, intagliata da Agostino 




2. Stampe, che una duplicata dello stesso Enea del Baroccio, intagliata dal 
suddetto Agostino Caracci, ma molto più fresca, nera, conservata della 




2. Carte duplicate dello stesso soggetto, cioè la Beata Vergine col Bambino 
Giesù, S. Giuseppe e S. Giovannino, sopra un sodo rilevato e sotto una 







3. Carte, che una della Beata Vergine che allatta il Bambino Giesù di 
Jacopo Ligozzi, intagliata da Agostino Caracci, segnata [mon] A.C. rara. 
L’altra è la Beata Vergine che a braccia aperte riceve sotto il suo manto 
due Santi, intagliata dal medesimo, segnata [mon] 100.A.C. 
Una carta dove nell’aria è scritto Omnia vincit Amor, intagliata dal 







5. Carte tutte intagliate da Agostino Caracci, che due sono gli stessi 
soggetti duplicati della predetta carta, dove è scritto Omnia vincit Amor, 
segnate [mon] 5.A.C., 6.A.C. 
Una carta duplicata del S. Michele Arcangelo che scaccia Lucifero dal 
Paradiso, segnata [mon] 7.A.C. 
Mercurio colle Grazie, invenzione del Tintoretto, segnata [mon] 8.A.C. 
La Sapienza che scaccia Marte colla Pace e l’Abbondanza, invenzione 










7. Stampine, che 6 incollate sopra una carta di diverse Sante e Santi, cioè 
S. Caterina delle Ruote, S. Giustina, S. Maria Maddalena penitente, S. 
Lucia, S. Girolamo e S. Francesco d’Assisi. La settima è il ritratto di un 
Comico, Giovanni Gabriello Comico detto Sivel. Tutte intagliate da 







14. Stampe intagliate da Agostino Caracci, cioè l’Ecce Homo del Coreggio 
segnata [mon] A.A.D.C.A.C.F. 
Lo sposalizio di S. Caterina, segnato [mon] A.A.D.C.A.C.X. e 12 cartine 
diverse, alcune delle quali sono duplicate e alcune non sono veri 
originali, segnate tutte [mon] W.190. 
Tra queste vi è un’arme intagliata da Silvestro Gatti, che alla marca 







4. Stampe, tutte intagliate da Agostino Caracci, cioè 3 esemplari delle 2 
famose scene delle quali è duplicata quella del drago, segnate [mon] 















4. Stampe tutte intagliate da Agostino Caracci, che una è una Beata 
Vergine col Bambino Giesù in un paese, segnata [mon] 20.A.C. 
S. Girolamo, segnato [mon] 21.A.C. 






Michele Arcangelo che calpesta Lucifero, segnata [mon] 22.A.C. 
La Beata Vergine, Giesù Bambino, S. Girolamo, una Santa e due angeli, 




2. Stampe che una della S. Giustina, segnata [mon] 24.A.C., e l’altra 




2. Carte della crocifissione del Tintoretto, duplicate, intagliate da Agostino 
Caracci, una più fresca dell’altra, segnate [mon] 26.A.C. e l’altra 27.A.C. 
 
5
2. Stampe inventate e intagliate da Anibale Caracci. La Susanna ecc. 
segnata [mon] An.Car. L’altra la Sammaritana, segnata [mon]   A.C. 
 
2
2. Esemplari della predetta crocifissione del Tintoretto, che uno intagliato 
da Marco Sadeler, segnato [mon] M.8.S. e l’altro senza nome 












12. Carte di Guido Reni intagliate da diversi.
Un Salvadore col mondo in mano, intagliato da lui medesimo, segnato 
[mon] P.moG.R. 
La Santa Conversazione intagliata da lui medesimo, segnata [mon] 
3.G.R. 
Cinque carte di putti con diversi strumenti della passione di Nostro 
Signore, che 2 inventati da Guido, 2 da Polidoro e uno da Cherubino 
Alberti, tutti segnati [mon] G.R.Pol. e Cher. 
La Santa Conversazione di Guido, intagliata da Bonenfant, segnata 
[mon] G.R.B.En.     
Il Sansone di Guido, segnato [mon] G.R.San.     
S. Francesco, mezza figura di Guido intagliata da Benedetto Fariat, 
segnata [mon] G.R.B.Far.     
La Beata Vergine colle mani giunte, in ovato, di Guido intagliata da 
















23. Stampe di diversi autori, la maggior parte bolognesi.
Cinque cartine del Parmigianino intagliate da lui medesimo, tutte 
segnate [mon] F.M.5.P. 




La Vergine del Rosario di Domenico Maria Canuti bolognese, segnata 
[mon] D.M.C.B. 
Una cartina tonda con S. Maria Maddalena e alcuni angeli di Carlo 
Cignani, segnata [mon] C.   C. 
Una Santa Conversazione in tondo, di Simone da Pesero, segnata [mon] 
S.d.4.P. 
Cristo morto in braccio alla madre ecc. di Anibale Caracci, segnata 
[mon] A.6.C.P. duplicato. 
Riposo di Egitto di Simone da Pesero, duplicato, segnato [mon] 
S.C.12.d.P. 
La Beata Vergine con Giesù Bambino del medesimo, segnata [mon]    
P. 
Un’altra cartina simile, del medesimo, segnata [mon]  .g. 
Altra del medesimo segnata [mon] N.Q. 
La Santa Conversazione del medesimo segnata [mon] A.10.S. 













 di Nostro Signore, del medesimo segnata [mon] y. S.C.
Due carte duplicate di una Vergine incoronata dagli angeli, del 
medesimo, segnata [mon] A.S.C.D. 
Una stampa ovata per alto del medesimo, segnata [mon] S.15.d.P. 
Un’altra Santa Conversazione del medesimo, segnata [mon] S.16.d.P. 
Tre esemplari replicati di una stampa colla Beata Vergine, Giesù 
Bambino e S. Giuseppe, invenzione di Anibale Caracci, intaglio di 









22. Stampe diverse e di diversi soggetti, e prima  una Santa Conversazione, 
intagliata da Bartolommeo Coriolano, segnata [mon] BC. 
Lo sposalizio della Beata Vergine del Parmigianino, segnata [mon] 
Fi.M.Par. 
Due che combattono con i pugni armati, di Silvestro da Ravenna 
intaglio, segnate [mon] .RS. 
Un S. Girolamo intagliato da un oltramontano, segnato [mon]    . 
Una Nunziata di Anibale Caracci intagliata da K. Audran, segnata [mon] 
A.C.K.A. 
La Beata Vergine, Giesù Bambino e S. Giovanni di Sebastiano 
Bourdon, intagliata da Natale in Parigi nel 1658, segnata [mon] S.B.N. 















Due stampine compagne ma di diverso soggetto, inventate e disegnate 
dal cavalier De la Touche, intagliate da D.N, che vuol dire De Nore, 
suo amico in Nansi, 1732, segnata [mon] 4.D.N. 
Il funerale fatto al venerabile prete Filippo Franci, invenzione di Carlo 
Marcellini, intagliato da Teodoro Verkruiss, segnato [mon] C.M.T.V. 
Vestigi del monte Palatino, segnata [mon] 2.   .2. 
Veduta di Parigi con 4 mode di vestire intorno, segnata [mon]        12. 
Festa fatta in Firenze sulla piazza di Santa Croce, intagliata dal Callot, 
segnata [mon] C.G.P.Inv. 
Preparazione di una gran cena in un giardino, inventata e disegnata da 
Carlo Fontana, intagliata da Teresa del Po’, segnata [mon] C.F.T.d.P. 
Una carta emblematica istoriata dal cavalier Giovanni Baglioni, 
intagliata da F. Greuter, segnata [mon]   
Un paese del Brughel intagliato da Egidio Sadeler, segnato [mon]  
Una figura in ottica segnata [mon] 
Il famoso Cenacolo di Paolo Veronese in San Giorgio Maggiore di 
Venezia, in carta piccola intagliata da Mauperche, segnata [mon] 
T.Maup. 
Una carta di animali del Berghem, segnata [mon] Ber. 
Una Beata Vergine, Giesù Bambino e S. Giovanni di […] intagliata da 
Cornelio Bloemart, segnata [mon] T.Cor.Blo. 
S. Girolamo di Antonio Balestra intagliato da Carlo Orsolini, segnato 
[mon] A.B.C.O. 
Due cartine replicate colla Beata Vergine e Giesù Bambino del suddetto 
Balestra, intagliate da Pietro Rotari nel 1731, segnate [mon] 
A.B.P.R.V.inc. 
S. Rocco in tinta rossa di Sebastiano Conca, intagliato da Francesco 






























2. Stampe grandi che una di Giulio Bonason, ove son molte di città, 
segnate [mon] Jul. BN. L’altra è la Calunnia col re Mida in trono di 




2. Stampe grandi che una con dieci figure nude che combattono, di 
Antonio Pollaiuolo fiorentino, assai rara, segnata [mon] Ant.Poll.Fior. 
L’altra è una carta con molte figure, scheletri e una morte alata di 

















16. Stampe tutte eguali di fatti di casa Medici e imprese militari e altro, 
dipinti a chiaro scuro e a olio da diversi. I rami si conservano nella 
guardaroba della casa reale di Toscana, tutte le dette stampe sono 





17. Stampe diverse, che 12 a tre tinte, cavate da disegni del Parmigianino, 
intagliate da Anton Maria Zannetti quondam Girolamo Veneziano, 
segnate [mon] AMZ. 
Una carta entrovi una statua e un bassorilievo in tinta rossiccia, 
disegnata da Giovanni Batista Tiepolo, intagliata dal Zucchi, segnata 
[mon] G.T.Fr.Z. 
La famosa S. Margherita di Raffaello, intagliata da Russellet, segnata 
[mon] R.10.R. 
Una bella carta di Pietro da Cortona, Giovanni Souve excud., segnata 
[mon] P.d.C.12.G.S. 
Una carta con S. Francesco del Baroccio segnata [mon] F.9.B. 















8. Stampe di catafalchi e ornati per diverse esequie fatte nella chiesa di San 
Lorenzo di Firenze, invenzione di Antonio Ferri, tutte segnate [mon] C. 
 
1
2. Carte grandi compagne, cioè l’Aurora e Bacco e Arianna di Guido Reni, 
intagliate da Giacomo Frey. 
 
3
2. Carte grandi che una è il transito della Beata Vergine e l’altra è Ercole 
nel bivio, di Carlo Maratti, intagliate da Odenard. 
 
2
2. Carte grandi che una è la trovata di Romolo e Remo alla riva del Tevere 
e l’altra Clelia che passa il Tevere. La prima intagliata da Odenard, la 




2. Carte grandi che una è Nostro Signore che fa orazione nell’orto, l’altra è 
Giano che serra la porta del tempio, ambidue da Carlo Maratta, 




3. Carte che una è la Vergine assunta in cielo di Carlo Maratti, intagliata da 
Girolamo Frezza, un’altra è S. Filippo Neri di Carlo Maratta e un’altra la 






5. Carte da Carlo Maratta.
La Beata Vergine con S. Jacopo apostolo e S. Francesco per la sua 







Il sacrificio di Abramo intagliato da Odenard.
David colla testa di Golia, intagliato da Odenard. 
Giuditta che ha tagliato la testa a Oloferne, intagliata da Girolamo 
Ferroni. 








4. Carte da Carlo Maratti.
Sisara trafitto dal chiodo, intagliato da Girolamo Ferroni. 
Abramo e Rebecca al pozzo, intagliato da Odenard. 
Isac al pozzo, intagliato da Odenard. 

















5. Carte di Carlo Maratta.
La Cleopatra intagliata da Giacomo Frey. 
S. Maria Maddalena penitente intagliata da Odenard. 
Pane col vello intagliata dal Frezza. 
Betsabea nel bagno intagliata da Odenard. 







3. Carte grandi di Carlo Maratti.
In una è espresso la pittura che da Anibale Caracci vien restituita alla 
luce e condotta al tempio di Apollo e di Pallade, intagliata da Pietro 
Aquila . 
Il giudizio di Paride intagliato da F.M. 






2. Carte grandi. 
Apollo e Dafne di Carlo Maratti intagliata da Odenard. 
La Beata Vergine con molti Santi e Sante, in piè della stampa è scritto 






5. Carte da Carlo Maratta.
La concezione di Maria Vergine, intagliata da Giacomo Frey. 
La Santa Conversazione disegnata da Giovanni Paolo Melchior e 
intagliata da Girolamo Frezza. 







L’assunzione di Maria Vergine intagliata da Odenard.
S. Francesco intagliato da Teodoro Verkruyss. 
 
3
6. Carte da Carlo Maratta.
Riposo d’Egitto intagliato da Odenard. 
La Leda intagliata da Giovanni Batista Sintes. 
L’Arcangelo custode intagliato da Pietro Aquila. 
Isac al pozzo, carta duplicata intagliata da Odenard. 
Bacco dato in cura alle Coribanti, intagliato da Andrea Procaccini. 








5. Carte di Carlo Maratta.
S. Antonio intagliato da Odenard. 
S. Andrea Corsini intagliato dal Frezza. 
Diogene intagliato da Andrea Procaccini. 
La Beata Vergine, S. Jacopo e S. Francesco per la sua cappella, carta 
duplicata appresso Giacomo Frey. 








4. Carte da Carlo Maratta.
Il battesimo al Giordano intagliato da Benedetto Farjat. 
Il martirio di S. Biagio intagliato da Odenard. 







4. Carte da Carlo Maratta.
L’Adorazione dei Magi, intagliata da Niccolò Dorigny. 
Giosuè intagliato da Girolamo Ferroni. 
Bacco consegnato in cura alle Coribanti, intagliato da Andrea 
Procaccini, carta doppia. 







5. Carte da Carlo Maratta.
La concezione di Maria Vergine intagliata da Dorigny. 
La Santa Famiglia intagliata da Giacomo Frey. 
La stessa duplicata. 
La concezione di Maria Vergine intagliata da Giacomo Frey. 




















3. Carte da Carlo Maratti, che una grande del transito di S. Francesco 
Saverio, intagliata da Giacomo Frey.  
Un viaggio di Egitto intagliato dal medesimo Giacomo Frey. 





5. Carte da Carlo Maratta.
Un viaggio di Egitto intagliato da Arnoldo. 
La castità di Giuseppe, intagliata da Girolamo Ferroni. 
La liberazione del popolo ebreo colla sommersione di faraone, col 
versetto Cantemus domino, intagliata da Girolamo Ferroni suddetto. 
L’Adorazione dei re Magi. 








8. Carte da Carlo Maratta.
Il ritratto del medesimo Carlo intagliato da Giovanni Giacomo Frey. 
Una carta col ritratto d’Innocenzio XII. 
La Giustizia e l’Abbondanza, intagliata da Benedetto Fariat. 
Una carta per frontespizio col motto «L’imperio vendicato», intagliata 
da Pietro Santi Bartoli. 
La Beata Vergine, Giesù Bambino, S. Giuseppe e S. Filippo Neri, 
intagliata da Francesco Faraone Aquila. 
Giesù Bambino adorato dagli angeli appresso Giovanni Giacomo Frey. 
La vendemmia dipinta da Carlo nel palazzo Pontificio, intagliata da 
Girolamo Frezza. 
La raccolta del grano dipinta da Carlo nel palazzo Pontificio, intagliata 
da Poly. 
La segatura del grano dipinta da Carlo nel palazzo Pontificio, intagliata 
















4. Carte grandi. Sono gli angoli della cupola della chiesa dei padri Giesuiti 




4. Carte di diversi. 
S. Agostino del Van Dyck intagliato da Pietro de Jode. 
Il Beato Giovanni Francesco Regis di Jacopo Zoboli, intagliato da 
Giovanni Batista Sintes. 
La Natività della Beata Vergine di Anibale Caracci intagliata da 
Odenard. 







1. Il famoso Cenacolo che è in Santa Maria delle Grazie in Milano di 




4. Angoli della cupola di San Carlo ai Catenari del Domenichino, intagliati 
da Giacomo Frey. 
 
2
2. Carte grandi. Il S. Girolamo della Carità in Roma del Domenichino, 
intagliato da Frey.  
S. Filippo Neri di Sebastiano Conca intagliato da Frey. 
 
2
3. Carte. La Carità di Francesco Albani intagliata da Frey. 
L’Europa di Francesco Albani intagliata da Frey.  
Un Presepio di Sebastiano Conca intagliato da Frey. 
 
2
5. Carte. La castità di Giuseppe di Carlo Cignani, intagliata da Frey, 
duplicata.  
4 tondi del Domenichino intagliati da Frey. 
 
2
2. Carte grandi. La Beata Vergine in gloria con gli apostoli a basso di 
Guido Reni, intagliata da Frey.  
La Beata Vergine con 2 Santi e una copiosa gloria di angeli di 















2. Carte grandi. 
Miracolo di S. Francesco di Paola di resuscitare un fanciullo, di 
Bonaventura Lamberti, intagliata da Giacomo Frey. 






3. Carte grandi. 
Il S. Michele di Guido nei Cappuccini di Roma, intagliato dal Frey. 
Il Figlio morto in seno al Dio Padre di Guido nella chiesa dei Chierici 
regolari della Terra di Marino, intagliata dal suddetto Frey. 







4. I 4 paesi grandi di Niccolò Possino disegnati da Pietro Monier e 





8. Paesi di Niccolò Possino, 4 grandi e 4 piccoli: i grandi sono copie dei 
sopra notati e i piccoli non sono originali. 
 
3
4. Carte grandi. 
La peste di Raimondo La Fage, intagliata dai di lui disegni da Carlo 
Simonneau. 
Caino che fabbrica la città di Henoi del medesimo La Fage, come sopra. 
Un prespio [sic] di monsù de Troye il figlio, intagliato da Desplaces. 
Una stampa dedicata a monsù Colbert di Eustachio Le Sueur, intagliata 








25. Fogli imperiali per traverso. La galleria del palazzo Farnese in Roma 




6. Carte grandi. 
La trovata di Mosè di Niccolò Possino, intagliata da Chesteau. 
Il cieco nato di Possino suddetto, intagliato dal medesimo Chesteau. 







3. Carte grandi. 
La Coronazione di spine dipinta da Tiziano in Milano. 
Una bellissima carta antica istoriata e ben conservata, segnata dietro 
[mon]          






3. Carte grandi. 
Nostro Signore nell’orto inventato da Sebastiano Burdon, intagliato da 
Pietro Vandrebant. 
La storia di Sasfira invenzione di Niccolò Possino, intagliata da 
Giovanni Pesne. 







3. Carte, che due di David in atto di troncar la testa al gigante Golia in 2 
diverse attitudini, dipinte già da Michelagnolo e intagliate da Benedetto 
Odran. 
Una carta della visione dell’apocalisse, inventata e dipinta da Mignard, 





10. Esemplari delle lunette dipinte nel secondo claustro grande della 
Santissima Nunziata di Firenze, che 4 dell’affogato dipinto da 
Bernardino Poccetti e 6 di Ventura Salimbeni, tutte intagliate da 






20. Esemplari dei 2 quadri di Salvador Rosa che sono in casa Acciaioli in 

















12. I dodici apostoli dal Lanfranco, intagliata da Francesco De Lauvemont. 2
16. Stampe che 15 dipinte da Francesco Albano in casa Verospi in Roma, e 
una del frontespizio col ritratto disegnato da Pietro de Patri, intagliate 




1. La caduta dei giganti di Guido Reni intagliata in legno a due tinte da 




8. Carte di Guido Reni intagliate a due tinte, segnata [mon] G.    R.  3
2. Carte che una il ratto delle Sabine in legno, fatto da Giovanni Bologna 
in bassorilievo in bronzo nella base del gruppo del ratto delle Sabine 
nella gran loggia della piazza ducale di Firenze e l’altra a due tinte di uno 









14. Carte del Parmigianino a tre tinte, segnante tutte [mon] 3
9. Carte a chiaroscuro di diversi, che 2 di Enrico Golzio segnate [mon] 
HG, in ovato. 
3 del Parmigianino segnate [mon] Rm. 
Una di Macarino da Siena segnata [mon] McH. 
Una di Michelagnolo segnata [mon] M.A.B. Inv. 
Una con Enea e Anchise intagliata da Calleman, segnata [mon] C.All. 











6 del Parmigianino, segnate [mon] Par.6. 
Una del Rosso Fiorentino segnata [mon] Rosso Fiorentino. 
Una di Raffaello della probatica piscina segnata [mon] R.P.P. 
Un paese di Tiziano con una Venere sopra un caprone in aria e una 







4. Carte all’acqua forte inventate, disegnate e intagliate da Francesco Vieira 
lusitano, segnate tutte [mon] Vieira. 
 
2
2. Carte dello stesso soggetto, che una grande e una minore, colla SS. 
Nunziata in mezzo dalle parti i dottori della chiesa e sopra una copiosa 




2. Una gran carta istoriata per traverso di Enrigo Goltzio, segnata [mon] 
H.G.F. 




2. Gran carte, che una di un paese inventato da Egidio C[…], intagliata da 
















2. Carte grandi che una grandissima del diluvio universale di Baldassar 




2. Carte grandi, che una del giudizio universale di Michelagnolo 
Buonarroti, intagliata dal Bonasoni e l’altra il martirio di S. Lorenzo di 




7. Carte tutte grandi, che sei antiche istoriate e conservate, inventate da 
Giulio Romano e intagliate parte da Giorgio Mantovano, parte da 
Diana Mantovana e altri, e la settima carta, molto maggiore dell’altra per 
alto, è un crocifisso colla Beata Vergine e molti Santi, inventata da 
Antonio Paglieschi, intagliata da Teodoro Vercrusoe, segnate tutte 








2. Carte grandi che una da Raffaello, istoriata con gran quantità di figure, 
intagliata da Giovanni Batista de Cavalieri, segnata [mon] 
16.Raff.G.B.d.C. 
L’altra è il trionfo della Pittura di Bartolommeo Spranger, intagliata da 





2. Carte grandi. 
Una è la storia della SS. Trinità dipinta da Raffaello nel Vaticano. 
L’altra è una carta inventata dal Rosso Fiorentino, intagliata da 





3. Carte grandi. 
La nota bellissima carta del martirio di S. Giustina, intagliata da 
Agostino Caracci. 
Il deposito di Gregorio XIII, inventato da Cammillo Rusconi, intagliato 
da Giacomo Frey. 
Un miracolo di S. Turibio arcivescovo di Lima, inventato da Sebastiano 
Conca, disegnato da Giovanni Vanni e intagliato da Paolo Pilaia, in 









8. Stampe, che una grande divisa in due pezzi è la famosa cena di Paolo 
Veronese da lui dipinta in S. Giorgio Maggiore di Venezia, disegnata e 
intagliata da Giovanni Batista Vanni fiorentino. 
Un’altra carta duplicata del S. Turibio qui sopra notata, ma in tinta 
rossiccia. 
Una carta della peste di Milano con S. Carlo Borromeo in orazione, di 
Marcantonio Franceschini bolognese. 
Cinque carte compagne. 
S. Andrea e S. Girolamo del Tintoretto, disegnata da Silvestro Manaigo, 
intagliata da Andrea Zucchi. 
La regina liberata da S. Giorgio ecc. dei medesimi. 
Decollazione di S. Cristofano del Tintoretto, disegnata da Giovanni 
Batista Tiepolo, intagliata da detto Zucchi. 
S. Menno cavaliere di Paolo Veronese, disegnata da Silvestro Manaigo, 
intagliata da detto Zucchi. 

















4. Carte grandi fresche e conservate.
Una carta dove sono alcuni prigioni e moltissime altre figure e 
dell’architetture, di Giulio Romano, intagliate da Giorgio Mantovano. 
Un paese grande con alcuni che ballano vestiti all’antica, intagliata da 
Francesco Van Bauleron. 
Una conclusione di Ciro Ferri. 
La battaglia delle Amazzoni, bassorilievo antico in Campidoglio, 






















6. Carte grandi, che 5 degli  angoli della cupola del Correggio, segnata 
[mon] A.A.d.Cor. 
Una carta lunghissima di un basso rilievo antico, segnata dietro [mon] 





26. Stampe che 16 in 12 carte di Giulio Romano e sono i fregi dipinti nella 
sala Vaticana coll’istorie di Costantino ecc., disegnate e intagliate 
all’acqua forte da Pietro Santi Bartoli. 
Numero 10 stampe in otto carte del Domenichino nel palazzo del 
principe Giustiniani a Bassano, disegnate da Pietro Ferloni e intagliate 







21. Stampe da Carlo Maratta. 
Il ritratto di Andrea Sacchi, intagliato da Guglielmo Vallet nel 1662. 
Il ritratto di Raffaello. 
Effigie del Salvatore col motto Virgam vigilantem video, intagliata da 
Girolamo Frey. 
S. Vincenzio Ferrerio intagliato da Andrea Procaccini. 
La concezione di Maria Vergine. Carta duplicata. 
Il transito di S. Giuseppe, intagliata da Arnoldo Van Westarhout. 
Viaggio d’Egitto intagliato dal predetto. 
Un Ecce Homo. 
L’orazione nell’orto. Carta duplicata. 
La Sacra Famiglia. 
S. Antonio di Padova intagliato da Pietro Santi Bartoli. 
S. Pietro Igneo intagliato da Niccolò Oddi. 
L’angelo custode intagliato da Pietro Aquila. 
La Santa Conversazione duplicata, essendo la stessa di quella qui sopra 
descritta. 
S. Andrea apostolo in gloria, intagliato da Pietro Santi Bartoli. 
Un fregio all’antica. 
Un crocifisso intagliato da Odenard. 
Lo sposalizio di Maria Vergine con S. Giuseppe, intagliato da Arnoldo. 























18. Stampe, che 13 del camerino del palazzo Farnese in Roma, dipinto da 
Anibale Caracci a chiaro scuro, disegnato e intagliato da Pietro Aquila.  
225 
 
E cinque carte della sala Magnani in Bologna dei Caracci, disegnate e 
intagliate da Domenico Bonavera. 
 
3
5. Carte diverse e di diversi soggetti e autori.
Reddite quae sunt Caesaris Caesari et quae sunt Dei Deo. Carta di Pietro Paolo 
Rubens intagliata da Luca Vosterman, freschissima. 
Ratto di Proserpina del suddetto Rubens intagliata da Pietro Svutman. 
Una carta con gente che beve all’osteria, del suddetto Rubens, intagliata 
da Francesco Vanden Wyngen. 
S. Bastiano di Lodovico Caracci, intagliato da Giacomo Giovannini. 
Jona e Abacuc profeti di Raffaello, intagliati da G. Castello, disegnati da 










13. Stampe diverse. 
Il martirio di S. Pietro apostolo di Guido Reni in Roma alle 4 Fontane, 
intagliato da B. Thiboust. 
S. Giovanni predicante nel deserto del Bernino, intagliato da Francesco 
Spier. 
La fuga in Egitto di Guido Reni intagliata da P. Ferdinand. 
S. Luigi e S. Stanislao in gloria di Antonio Balestra, intagliati da Carlo 
Orsolini. 
S. Ilario del detto Balestra per frontespizio alle sue opere, intagliato da 
Marco Heylbrouck cavaliere.  
S. Francesco di Salis del predetto Balestra intagliato da Carlo Orsolini, 
duplicato. 
Acta Martyrum del suddetto Balestra, intagliata da Francesco Zucchi. 














 La Beata Vergine con Giesù Bambino e un angelo in un paese di 
Simone Vovet, segnata [mon] Sim.V. 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi di Lazzaro Baldi, intagliata da Bernard. 
Questa carta è stata retata. 
Giacob al pozzo del Tintoretto, intagliato da Claudio Mellan. 
Un riposo di Egitto di Sebastiano Bourdon, bell’intaglio di Niccolò 
Poilly. 
La Madonna di Andrea del Sarto, detta comunemente la Madonna del 












18. Stampe diverse. 
Una carta di Silvestro da Ravenna segnata [mon]       , fresca e 
benissimo conservata. 
Le nozze di Cana di Lorenzo Sabatini bolognese, intagliate da Cornelio 
Cort nel 1573, segnata [mon]      . 
Una carta con una Flora e un satiro dell’abate Primaticcio, segnata 
[mon]      . 
Giuditta colla testa di Oloferne del Domenichino, intagliata da 
Giovanni Baronio, segnata [mon]      . 
Cupido che fa alla lotta con un satiro, invenzione e intaglio di Agostino 
Caracci, segnata [mon]       . Duplicata. 
S: Bastiano di Lodovico Caracci, segnata [mon]      . 
Un paese di Paolo Brill, intagliato da G. Niealant, segnato [mon] 
P.B.G.N. 
Un altro paese di Paolo Brill, segnato [mon] 12.P.B. 
Apollo e Marsia con altre figure di Niccolò Beatricetto, segnata [mon] B   
Una stampa coll’arme de’ Medici portata in aria da 5 puttini, in terra 
altre figure e una fascia col motto «Novos haec debaget orbes», disegnata da 
Lodovico Sergardi, intagliata da Jacopo Blondeau, segnata [mon] 
L.S.J.B. 
Ercole e Anteo di Agostino Veneziano, segnato [mon] A.V.F.  
Una stampa di Giovanni Miel, intagliata da Poilly, segnata [mon] 
15.G.M.P. 
Un Presepio di Giovanni Van Ach, intagliato da Giovanni Sadeler, 
segnata [mon] G.V.A.G.S. 
L’accademia di Baccio Bandinelli col ritratto suo di Michelagnolo e di 
altri, di Agostino Veneziano, freschissima, stampata nel 1531, segnata 
[mon] 1531.A.V. 
S. Rocco del Parmigianino intagliato dal Brizio, segnata [mon] Maz.Briz. 
Una carta colla dea Pomona, con un satiro che spreme uva in vaso e 
vari putti che portano della frutta, di Diacinto Gimignani, segnata [mon] 
G.G., stampata nel 1647. 
Una stampa di Sebastiano Ricci intagliata da Giovanni Antonio Faldoni, 
segnata [mon] S.R.G.A.F. 






































75. Stampe compresi 2 frontespizzi delle Statue di Roma disegnate in Roma 
da Edmondo Busciardon scultore francese intagliate da Giovanni 







27. Stampe, che otto compreso il frontespizio di vari invenzioni di fregi, 
ventole, rabeschi, spire, sedie, candellieri, vasi da caffè, bracieri e altro, 
in Augusta per Giovanni Agostino Corvino.  
Otto paesi e vedute degli svizzeri e undici stampe di vasi e urne antiche 

















87. Stampe diverse piccole, che numero 33 di gemme intagliate d’incerto. 
16 di figurette all’acqua forte, intagliate da Giovanni Elia Ridinger 
pittore, stampate in Anversa nel 1728. 
Numero 10 esemplari della statua di Michelagnolo che sta alla fortezza 
di San Miniato al Monte, fuori di Firenze, intagliata da Francesco 
Zuccarelli. 
Numero 10 esemplari del ritratto del padre Michelangelo da Reggio 
cappuccino del medesimo Zuccarelli all’acqua forte. 
Numero 5 esemplari di S. Francesco di Sales di Giovanni Batista Lapi, 
copia da Antonio Balestra. 
Numero 5 esemplari della Beata Vergine di detto Lapi da Carlo Maratta 
del Frey. 
Numero 2 esemplari della S. Caterina da Siena dipinta dal cavalier 
Francesco Conti e disegnata da Francesco Gambacciani, di Marco 
Antonio Corsi. 
Numero 2 esemplari di Giesù e S. Giovanni colla Beata Vergine e S. 
Giuseppe in lontano, del Gabbiani intagliati dal suddetto Lapi. 
Numero 3 esemplari di una carta con 2 cavallini che viene da Pandolfo 
di Michele Pacini. 
Un esemplare della prima pittura nella facciata alla Porta Romana di 
Firenze, dipinta da Giovanni da San Giovanni, intagliata da detto 
Pacini. 
Un esemplare del quadro del Passignano alla cappella Antella nella 



























7. Carte antiche. 
Scuola del disegno inventata da Baccio Bandinelli, intagliata da Enea 
Vico da Parma, maggiore dell’altro esemplare e ben conservata. 
Un Cristo morto intagliato da Giulio Bonasone. 
Caino e Abelle in terra morto colla madre che lo solleva e più in 








Il sepolcro di Pietro e di Giovanni de’ Medici, inventato dal Verrocchio, 
che è nella chiesa di San Lorenzo di Firenze, intagliato da Cornelio 
Cort. 
Il trionfo della Verità di Martino de Vos. Questa ha molto patito. 
La S. Felicita di Raffaello, copia da Marcantonio. 
La flagellazione alla colonna di fra Sebastiano del Piombo. Carta rara 







83. Stampe, parte tedesche antichissime intagliate dal Robeta, colle Sibille, i 
profeti e altro ecc., e parte di Maso Finiguerra nel Dante della Magna, 




5. Carte grandi compagne di Girolamo Muziano, intagliate da Cornelio 
Cort. Originali col pomo granato. 
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10. Stampe diverse. 
Il Genio di Giovanni Benedetto Castiglioni, intagliato da lui medesimo. 
Una Nunziata di Ipolito Andreasi, intagliata da Francesco Villamena. 
L’Accademia di pittura dello Stradano intagliata da Cornelio Cort. 
Ornato intorno a uno scudo dentro a cui non vi è niente, di Raffaello 
Schiaminozzi dal Borgo San Sepolcro, intagliata da se medesimo 
all’acqua forte. 
S. Teresa coll’angelo, invenzione del Bernino, intagliata da Thiboult. 
Duplicata. 
Una Nunziata dello Sprangher in carta grande per traverso, segnata 
dietro [mon] Sprangher. 
Ritratto del padre Antonio Baldinuccio dipinto da Antonio David, 














 che vien portato a seppellire, di Guglielmo Cortesi fratello del padre 
Giacomo Borgognone, intagliato da Arnoldo Van Westerhout. 
S. Francesco Xaverio moribondo, dipinto da Giovanni Batista Gaulli 





13. Carte della vita di S. Caterina da Siena inventate da Francesco Vanni, 





10. Stampe che 6 del primo libro delle Regole per imparare a disegnare i corpi 
umani ecc. di Giacomo Palma, intagliate da Marco Sadeler. 
Giesù Cristo morto in grembo a Dio Padre, di Pier Francesco Mola, 
intagliato da F. Poilly. 
S. Girolamo di Agostino Caracci, intagliato da Giacomo Frey. 
Lo stesso Santo intagliato da altro intagliatore. 








20. Stampe diverse. 
La veduta e prospetto della villa detta il Poggio Imperiale della real casa 
di Toscana, segnata [mon] Imp. 
La Beata Vergine col Bambino Giesù inventata dal Parmigianino, 
disegnata da Giuseppe Menabuoi, intagliata da Antonio Pazzi. 
La Nunziata di federigo Barocci, un poco lacera. 
La Santa Conversazione di Guido Reni, segnata [mon] G.     .R. 
La Beata Vergine, Giesù e S. Giovanni di Anibale Caracci, segnata 
[mon] A.  .C. 
La Beata Vergine con Giesù Bambino di Guido Reni, intagliata da 
Giovanni Sauvè. 
Una carta di Tiziano intagliata da Hen. Danckers, segnata [mon] T.H.D.   
S. Francesco di Sales di Carlo  Maratta, intagliata da Luca Vischer. Carta 
antica. 
Veduta del palazzo di Paolo Strozzi in Roma, segnata [mon]     . 
Carta antica di alcuni fogliami che si vedono in marmo nelle fabbriche 
di Roma, segnata [mon]        . 
Una carta nella quale è scritto «Dom.co Fiorent.o» e da un’altra parte a 
«Fontanablo Bol.», segnata [mon] D.F.5.F.B. 
S. Bernardo di Diacinto Brandi, intagliato da Benedetto Farjat. 
Il beato Giovacchino Piccolomini senese, inventato e disegnato dal 
Barigioni, intagliato da Arnaldo Van Westerhout. 
Una carta duplicata antica di Caino che ha morto Abelle con Eva loro 
madre, segnata [mon] C. · A. 
Il frontespizio del Quadragesimale del padre Segneri, di Ciro Ferri, 
intagliato da Cornelio Bloemart. 
L’Adorazione dei Magi invenzione di Marco del Moro. 
Il battesimo di Nostro Signore al Giordano, invenzione di Matteo 
Perez, pittore della città di Lecce, intaglio di Pietro Perret. 
Lo sposalizio di S. Caterina, inventato da Sebastiano Bourdon, intagliato 
da Marco Antonio Corsi. 
S. Francesco di Domenico Tempesti, cioè intagliato da lui, segnato 
[mon] D.4.T. 
S. Francesco intagliato da Domenico Tempesti fiorentino, carta 
duplicata, segnata [mon] D.100.T. 







































10. Carte diverse tutte antiche.
Orazio caduto dal ponte nel Tevere, di Diana Mantovana. 
Venere che accarezza Cupido ed egli gli va incontro con una fara 
accesa. 













 in testa, che tiene uno stendardo agitato dal vento e a piedi un leone, di 
Agostino Veneziano. 
Una carta antica, segnata dietro: Amor dormendo toglie l’armi a Giove. 
Venere e Amore sopra due delfini, di Antonio Salamanca. 
Marsia scorticato da Apollo di L. Prat. Nervi.s 
David in atto di tagliar la testa a Golia, ritaglio da Marcantonio di 
Antonio Salamanca. 
Alcune femmine che stanno sonando sollazzandosi, scacciando da loro 
un vecchio, segnata [mon]     . 
Una carta che ha un poco patito, di Giulio Romano. Sta scritto sopra 
una porta «Mag. Invent. Jul. Rom.». 
Sansone che, avendo i capelli tagliati, vien preso e legato dai soldati 
mentre Dalida sta rimirando l’azione colle forbici e coi capelli in mano. 

















100. Stampe diverse di diversi autori e di differenti soggetti, che una carta 
piccola bislunga per traverso di un baccanale di putti, d’incerto, segnata 
[mon] Inc.12. 
Pomona e Vertumno segnata [mon] Incerto 13. 
Nettuno, d’incerto, segnata [mon] Inc.14. 
Adone morto in braccio a Venere, segnata [mon] Inc.15. 
Nudo che siede con bastone in mano, segnata [mon] Inc.16. 
Venere e Cupido del Pordenone, segnata [mon] A.L.P.I.17. 
Numero 18 carte di Giulio Bonasone, segnate tutte [mon] G.B.18. 
Numero 3 di Agostino Veneziano, segnate [mon] A.V.19. 
Di Niccolò Beatricetto numero 5, segnate [mon] N.B.20. 
Di Diana Mantovana numero 3, segnate [mon] D.M.21. 
Di Enea Vico numero 5, segnate [mon] E.V.22. 
S. Rocco di Batista del Moro, segnato [mon] Del.M. 
Una grande di Luca d’Olanda, un poco guasta. 
Tre stampe di Andrea Mantegna segnate [mon] A.M.23. 
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Numero 12 stampe in legno tutte di Luca Van Cranogio, ovvero Lucas 
Van Craen pittore del duca di Savoia, alle volte ha fatto la marca [mon] 
L.C. con un dragone alato ed il millesimo 1509, altre volte ha marcato 
[mon] con due scudetti gotici e con le lettere L.V.C., e talora colla 
marca [mon]  S.K., segnate tutte dietro [mon] L.V.C.24. 
Una carta dell’Adorazione dei Magi tedesca, in legno, segnata [mon] 
G.B.M.25. 
Una carta nella parte superiore della quale sta scritto a lettere grandi 
«Istoria romana» e in mezzo, in una piccola cartella, «Opus Jacobi». 
Il portar della croce, segnata [mon] Incerto 26. 
Una carta per conclusione, dove è una cartella nella quale sta scritto 
«Mea manu sunt satae» segnata [mon] d’Incerto 27. 
Il Laocoonte di Farnese, restaurato da Giovanni Batista Bianchi scultor 
milanese, disegnato da Eugenio Bianchi di Piacenza, segnato [mon] 
E.B.28. 
Lo stesso Laocoonte intagliato da Pietro Perrat, segnato [mon] P.P.29. 
Una carta originale nella quale sono 7 persone in una carcere gastigati 
con diversi generi di tormenti, segnata [mon]      30. Viene da Raffaello. 













 nella quale si legge «J.F. Fiorentino Orefic. F. 1542», segnata [mon] 
J.F.F.O.F.31. 
La nascita di S. Giovanni Batista, invenzione di Jacopo fiorentino, 
intagliata dal Bonasone, segnata [mon] Ja.Fio.Gi.B.32. 
Una carta fresca e originale segnata dietro [mon]       33. 
Una carta intitolata Antrum Platonium, segnata [mon] Ant.Plat.34. 
La cena di Baldassar di Giovanni Muller, intagliata da Harmanno 
Muller, segnata [mon] G.M.H.M.35. 
La nascita della Beata Vergine del Domenichino, segnata [mon] D.Z.36. 
La SS. Nunziata inventata da Abramo Bloemart nel 1599, intagliata da 
Jacopo di Gheyn, segnata [mon]     37. 
La caduta di Fetonte di Michelagnolo, segnata [mon] M.B.38. 
Un bassorilievo antico in casa di Ottaviano Zeno in Roma, segnato 
[mon] B.R.39. 
Il cavallo di Praxitele a Monte Cavallo, segnato [mon] C. Praxit.40. 
Il cavallo di Fidia a Monte Cavallo, segnato [mon] C. di Fid.41. 
Laocoonte di diverso intagliatore, segnato [mon] Laoco.42. 
Una statua antica a giacere, un poco lacera, segnata [mon] Ant.43. 
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Un Ecce Homo d’incerto, segnato [mon] Incerto P.44.
Trionfo di Galatea d’incerto, segnato [mon] Inc. P.45. 
La veduta della chiesa di San Pietro di Roma di Michelagnolo, intagliata 
da Stefano du Perac, segnata [mon] M.B.S.D.P.46. colle misure. 
Veduta interiore della detta chiesa, come sopra, segnata [mon] 
S.d.P.M.A.B.47. colle misure. 
Carta dell’armatura della cupola di San Pietro fatta da Antonio da San 
Gallo colle sue misure, segnata [mon] A.d.S.G.48. 
Un Paradiso con molti Santi di Pietro Brabiette, segnato [mon] P.B.49. 
Una carta in legno istoriata per alto, d’incerto, segnata [mon] P.Inc.50. 
Adamo ed Eva del Goltzio, intagliata da Mattham, segnata [mon]       
.51. 
Una carta del Tempesti dalla caccia dell’airone, un poco guasta, segnata 
[mon] 52.A.T. 
Una carta di Lazzero Baldi intagliata all’acqua forte, intitolata 
«Accademia del Disegno», un poco guasta, segnata [mon] 
Acc.d.d.L.B.53. 
S. Tommaso da Villanova di Carlo Maratta, intagliata da Francesco 
Collignon, segnata [mon] C.M.F.C.54. 
Un riposo di Egitto di Batista dal Moro, segnato [mon] B.d.M.55. 
Una carta con Bacco ubriaco che porge la tazza per bere, di Giuseppe 
Ribera, segnata [mon] G.R.56. 
Una carta di Enrico Goltzio dedicata all’imperatore Ridolfo II, segnata 
[mon] E.G.57. 
Il giudizio di Paride di Hans Van Achen, intagliato da raffaello Sadeler, 
segnato [mon] H.V.A.R.S.58. 
Un Presepio di Federigo Zuccheri, segnato F.Z.59. 
Una carta dell’istesso Federigo Zuccheri ma diversa, segnata [mon] 
F.Z.Inv.60. 
La Visitazione di S. Lisabetta di Federigo Barocci, segnata [mon] V. di 
S.E. di F.B.61. 
Nostro Signore che resuscita l’unico figlio della vedova, di Federigo 














 Che resuscita Lazzaro, di Federigo Zuccheri, segnata [mon] F.Z.63. 
Una carta rappresentante la Pittura, segnata [mon] Pittura d’Incerto 64. 






Una carta con tre figure, cioè la Musica, Bacco e Amore d’Jodoeo, 




108. Stampe diverse di diversi autori e di diversi soggetti e prima Cristo 
morto, invenzione di don Giulio Clovio per Cammillo Grafico, segnata 
[mon] D.Giul.Cl. 
Il serpente di bronzo di Michelagnolo Buonarroti […] felix di casta, 
segnato [mon] M.A.B.F. di C. 
L’istoria di Tarquinio e Lucrezia, intagliata da Agostino Veneziano, 
duplicata, segnata [mon] A.V.D. 
Una stampa di Giulio Romano dove sopra una porta è scritto «Mag. 
Invent. Jul. Rom.», duplicata, segnata [mon] Jul. Rom. P.I. 
Una stampa con 5 nudi e 3 figurine con un cavallo e paese in lontano di 
Michelagnolo, intaglio di Agostino Veneziano, fresca e conservata, 
segnata [mon] M.B.F.A.V.Inc. 
Giuditta che ha tagliato la testa a Oloferne di Michelagnolo, intagliata 
da Enea Vico, duplicata ma più fresca e più conservata. Intagliata da 
Enea Vico [sic], segnata [mon] M.A.B.P.F.E.V.1566. Inc. 
L’Adorazione dei Magi, intagliata da Ermanno Muller 1598, segnata 
[mon] Harm.M. 
La Beata Vergine di Raffaello intagliata da Poilly, segnata [mon] 
R.d.U.P. 
La Sacra Famiglia di Raffaello, inatagliata da Giacomo Frey, segnata 
[mon] R.Urb.G.F. 
Una stampa di Giulio Bonasoni, freschissima, nella quale è scritto in un 
angolo da basso «Bol. In.», che vuol dire Giulio Bonasoni, segnata 
[mon] Bol. In. 
I bestemmiatori puniti di Andrea del Sarto, da esso dipinto nel primo 
chiostro della Santissima Nunziata di Firenze, intagliato da Cherubino 
Alberti, segnato [mon] A 
Un paese di Tiziano, segnato [mon] Tiz. Dam. 
La Presentazione al tempio di Paolo Veronese intagliata dal Villamena, 
segnata [mon] P.V.Vill. 
Il cortile di palazzo Farnese in Roma di Antonio da San Gallo, con 2 
statue di Ercole, segnata [mon] A.d.S.G.M.A.B.F. 
Venetiarum pugillatus o sia il combattimento tra i Castallani e i Niccolotti 
in Venezia, del cavalier Pietro Liberi in tre carte che si uniscono 
insieme, segnate [mon] C.P.L.V. 
Un Noli me tangere di Federico Barocci segnato [mon] F.Bar. 
Una carta di Andrea Sacchi dipinta a San Carlo de Catenari, intagliata da 
Arnoldo, segnata [mon] A.S.Ar. Inc. 
Una carta colla Sacra Famiglia di Sebastiano Bourdon, originale, segnata 
[mon] Seb. Bourdon. 
L’Adorazione dei Magi intagliata da Ferdinando de Wit in Amsterdam, 
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freschissima, segnata [mon] F.d.W.
S. Francesco che riceve le sacre stimate, di Giovanni Antonio Barigioni, 
intagliata da Giacomo Frey, segnata [mon] G.A.B.G. Frey. 













 Ventura Lamberti, segnata [mon] Vent. Lamb., intagliata da Niccolò 
Dorigny. 
La concezione della Beata Vergine dipinta da Giorgio Vasari nella 
chiesa dei Santi Apostoli di Firenze, intagliata da Filippo Tommasini, 
segnata [mon] G.V.F.T. 
Il Giudizio Universale di Martino Rotta, segnato [mon] Mich. Ang. 
M.R. 
Nostro Signore nel deserto per Daret, segnata [mon] Daret. 
Tre esemplari replicati del martirio di S. Andrea di Guido Reni, 
intagliato da Arnoldo, segnato [mon]      .do. 
Una carta di Cornelio di Arlem intagliata da Enrigo Goltzio, segnata 
[mon] C. di A.E.Goltz. 
Giesù Cristo morto in grembo al Padre, inventato da Pietro Paolo 
Rubens, intagliato da Gillis Hendrick, segnata [mon] PP.R.G.H. 
La Visitazione di S. Lisabetta, segnata [mon]       
Mosè che fa scaturir l’acqua di Batista Franco veronese, segnata [mon] 
B.F.V.F. 
Le Marie che andarono per ungere il corpo del Nostro Salvatore, 
invenzione di Bartolommeo Spranger, intagliata da Egidio Sadeler, 
segnata [mon] Bar. Spr. Eg. Sad. 
Amore e Psiche segnata [mon] 14.A.S.    
La Santa Conversazione segnata [mon] 100.S.C. 
Il concilio degli dei di Raffaello segnata [mon] 2.R.S.V. 
La regina di Svezia in trono con tutte le scienze da una parte e le belle 
arti dall’altra, inventata e disegnata da Agostino Scilla di Messina, 
intagliata da Benedetto Fariat, segnata [mon] Ag.Sc.B.F. 
Giesù Cristo che resuscita il figlio unico della vedova, invenzione di 
Federigo Zuccheri, intagliato da Jacopo Matham, segnata [mon] Fed. 
Zuc. J.M. 
Nostro Signore in croce che versa un mare di sangue e S. Maria 
Maddalena in estasi che lo riceve nelle sue mani, invenzione del cavalier 
Bernino, intagliato da Francesco Spier, segnata [mon] L.B.7.F.S. 
Il transito della Beata Vergine di Giovanni Maria Morandi, intagliato da 
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Pietro Aquila, carta duplicata, segnata [mon] Gio.M.a.M.P.A. 
Il martirio di S. Bastiano, invenzione di Jacopo Palma, intagliato da Le 
Blond, segnato [mon] J.Pal. Le Bl. 
Il giudizio di Paride, invenzione di Raffaello, intagliato da Marcantonio, 
segnata [mon] R.M.A. ma non vien creduto originale. 
La stessa carta duplicata, più fresca, nera e conservata, ma nemmeno 
questa vien creduta originale di Marcantonio, segnata [mon] R.6.M.A. 
Le nozze di cana, invenzione e intaglio all’acqua forte di Odoardo 
Fialetti, segnata [mon] Od. Fial. 
Il martirio di S. Andrea del Domenichino, dipinto in San Gregorio di 
Roma, disegnato e inciso da Carlo Maratta, segnata [mon] Dom. Car. 
Mar. 
Una gran carta in legno per alto, dove sono le Parche sotto un arco, in 
mezzo una rusta e nel centro di essa una piccola Morte che gira ecc., 
invenzione e intaglio di Giovanni Fortuna Fortunio senese, intagliata 
nell’anno 1588, segnata [mon] Gio. For. Fort. 
S. Girolamo, Dominicus Inv., intagliato da Del Pò, segnata [mon] Dom. 
D.Pò. 















 sacchiere, invenzione di Francesco Vanni di Siena, intaglio di Francesco 
Villamena, segnata [mon] Fr. Vann. Fr. Vill. 
Una carta grande dove si vedono uomini e donne lussureggiare a lauta 
mensa e in lontano l’arca di Noè nel tempo del diluvio universale, 
invenzione di Teodoro Bernard di Amsterdam, intagliata da Batista 
Pansier di Parma nel 1591, segnata [mon] T. Ber. B.a Pans. 
Il battesimo al Giordano di Andrea del Sarto, segnato [mon] A. 
Il Laocoonte di Farnese, diverso dagli altri già descritti, segnato [mon] 
Laoc.15.Div. 
Una battaglia di Antonio Tempesti, segnata [mon] 
Una bella carta e fresca conservatissima per un sotto in su, con molte 
deità, segnata [mon] 17.Inc.P. 
S. Antonio abate tentato dai demoni del Tintoretto, segnato [mon] Tint.   
S. Girolamo del Tintoretto, intagliato da Agostino Caracci, segnato 
[mon] Tint. Ag. Car. 




Accademia del disegno, carta duplicata dallo Stradano, segnata [mon] 
Vesp. Str. 
Un Santo vescovo che fa la limosina di Raffaello, segnata [mon] R.15.D. 
La Strage degli innocenti del Tintoretto segnata [mon] Tint. Opus. 
Una carta grande di Tiziano intagliata da Cornelio Cort, segnata [mon] 
T.C.Cort. 
Il martirio di S. Lorenzo di Tiziano, intagliato da Cornelio Cort, segnato 
[mon] 4.Tiz.C.C. 
S. Michele Arcangelo che scaccia Lucifero di Francesco Sabatini, 
segnata [mon] Fran. Sabat. 
Un Presepio di Batista Franco segnato [mon] B.F.V.F. 
Attilio Regolo nella botte di Giulio Romano, intagliato da Enrico Van 
Schoel, segnata [mon] G. Rom. Enr. V. Sch.  
Stampa in legno con alcuni martiri segnata [mon] 2.Inc. 
S. Girolamo, segnato [mon] S. Gir.   , intagliato da Jacopo da Parma. 
Carta antica intagliata da Niccolò Beatricetto, segnata [mon] N.   B. 
Altra carta antica intagliata dal medesimo, segnata [mon] N.4.B. 
Enea che porta Anchise scappando dall’incendio di Troia, carta antica 
intagliata dal suddetto, segnata [mon] N.5.B. 
Una carta inventata dal prete Antonio Nasini intagliata da Benedetto 
Fariat, segnata [mon] P.A.N.B.F.Inc. 
Piramo e Tiste di Marcantonio Franceschini di Bologna, segnata [mon] 
Mich. Franceschini. 
Seneca svenato, all’acqua forte segnata [mon] P.7.T. 
Viaggio di Egitto di Raffaello, segnato [mon] 7.R.7.U. 
Una carta per traverso con diversi amori, intagliata da Niccolò 
Beatricetto, segnata [mon] N.  B . 
Una carta con un giovane che sale addosso a un cane mentre tiene un 
uccello in pugno, del Goltzio, segnata [mon] E.   G. 
Il sogno di Giuseppe di Andrea Sacchi, intagliato da Arnoldo, segnato 
[mon] And.S.A.V.W. 
Una Santa Conversazione di Pietro Paolo Rubens intagliata da Luca 
Vosterman, segnata [mon] P.P.R.L.V. 
Carta antica con mostri marini segnata [mon] Ant.12. 













 Un Ecce Homo del Ligozzi intagliato da Raffaello Sadeler, segnato 
[mon] L.    R.S.  
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S. Giovanni Calybita di Giovanni Batista Lenardi, intagliato da Hubert 
Vincent, segnato [mon] G.B.aLen.H.Vincent. 
Una carta di Alessandro Varotari suo figliuolo segnata [mon] Alex. Var. 
Dar. Var. 
Una carta del Palma segnata [mon] Palma F. 
Un S. Pietro di Francesco Vanni, intagliato da Andrea Vaccari, segnato 
[mon]       exc. 
La SS. Nunziata di Jacopo Palma intagliata da Luca Kilian, segnata 
[mon] Jac. Pal. e L.K. e dietro vi sono due cartine che sono buone. 
Mercurio colle 3 Grazie del Tintoretto, intagliata da Agostino caracci, 
segnata [mon] J.T.290.A.C. 
Una carta di cammelli e elefanti cavati dalle pitture antiche di Roma, 
segnata [mon]  
L’Ercole di Farnese intagliato da Jacopo Bossio fiammingo, segnato 
[mon] Jacob. Bossius. 
Un altro Laocoonte secondo che vien descritto da Virgilio nel secondo 
dell’Eneidi, intagliato da Salvestro da Ravenna, segnato [mon] SR. 
Il Mosè di Michelagnolo, segnato [mon] M.M.M.B. 
Il famoso sepolcro di Giulio II col mosè di Michelagnolo, intagliato da 
Antonio Salamanca, segnato [mon] Max.M.A.B.A.S. 
Una battaglia in terra e in mare intagliata da Marco da Ravenna, segnata 
[mon] R. 
La fucina di Vulcano, segnata [mon]         
Uno dei sepolcri o depositi di Michelagnolo che sono nella cappella 
piccola in San Lorenzo di Firenze, segnato [mon] Exim.M.A.Opus. 
La stessa carta replicata ma alquanto lacera, segnata [mon] Opus 
excell.M.A.B. intagliata da Cornelio Cort. 
Carta con tre statue della suddetta cappella, intagliata dal suddetto, 
segnata [mon] M.  ·  A.D.B. 
La Nascita della Beata Vergine del Domenichino segnata [mon] D.Z.O. 
Il Presepio di Raffaello intagliato da Vallet Pau, segnato [mon] R. Vall. 
Pau. 
Una carta alquanto lacera con una Beata Vergine e 2 Santi del 
Parmigianino, segnata [mon] F.Maz.Parm.     
Un baccanale di Tiziano intagliato da Giovanni Andrea Podestà 
genovese, segnato [mon] Tiz. Gio. And.a Pod.a 
S. Paolo predicante nell’areopago di raffaello, copia di Marcantonio 
buona, segnata [mon] R.M.A.Copia. 
La SS. Nunziata di Paolo Veronese intagliata da Cornelio Cort, 
duplicata, segnata [mon] P.V.C.C. 
La Santa Conversazione di Tiziano, duplicata, segnata [mon] 200 Tiz. 
L’Adorazione dei Magi in legno di Luvin, segnata [mon] Luvin f. 
Una carta antica di un trionfo dei romani, intagliata da 
AgostinoVeneziano, segnata [mon]     A.V. 















































Lucrezia romana di Paolo Veronese segnata [mon] P.V.O.F. 
La Presentazione al tempio di Paolo Veronese, carta duplicata ma 
intagliata da un altro intagliatore, segnata [mon] P.15.V. 
Calisto trovata gravida nel bagno di Diana di Tiziano, intagliata da 






9. Stampe diverse. 
S. Francesco di Francesco Vanni, intagliata da Agostino Caracci, segnata 
[mon] F.V.Ag.Car. 













 Lo sposalizio di S. Caterina di Giulio Campi, intagliato da Filippo 
Tommasini, segnato [mon] G.C.F.T. 
Una facciata della cappella pontificia dipinta da Michelagnolo, intagliata 
da Cherubino Alberti, segnata [mon] M.A.B.Ch.Al. 
Lo sposalizio di Giacomo III re d’Inghilterra con Maria Clementina 
Sobieski, invenzione e disegno di Agostino Massucci, intaglio di 
Antonio Friz, segnata [mon] Ag. Mas. Ant. Friz. 
S. Stanislao Koska dipinto da Giovanni Giuseppe del Sole, intagliato da 
Antonio Friz, [mon] G.G.d.S.A.F. 
Deposto di croce di Flaminio Torre, intaglio di Alessandro Badiale, 
segnato [mon] Fl. Tor. Ales. Badial. 
Viaggio di Egitto all’acqua forte da Pietro Aquila, segnato [mon] P.o A. 


















E prima sei stampe di bassirilievi per fregi di Polidoro da Caravaggio, 
intagliate da Cherubino Alverti, segnate tutte [mon]       . 
Le nozze degli dei da Raffaello, segnata [mon] 3.Raff. 
Cinque fregi di Polidoro da Caravaggio maggiori dei sopraddetti, segnati 
[mon] Ch.Alb. 
Uno Ecce Homo di Antonio Vandyck, intagliato da Lodovico Mattioli, 
segnato [mon] A.V.L.M. 
L’Attila di Raffaello, intagliato da Lodovico Collignon. 
Sei fregi di deità marine all’acqua forte dal Bolzetta, segnate [mon] 
Bolzetta. 
Nove pezzi di baccanali di Marco Antonio Franceschini pittor 
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bolognese, disegnati e intagliati da [mon] F.A.M., segnati [mon] 
M.A.F.F.A.M. 
Una cartina con una femmina che cava un agnello dalla bocca di un 
leone, segnata [mon]      . 
Una cartina con Apollo e Giacinto, segnata [mon]     S 
Un’arme nel frontespizio della vita di S. Antonio abate di Antonio 
Tempesti, segnata [mon]     . 
Effigie del Salvadore in uno scudo ovato e dai lati due figure, segnata 
[mon] F.R. 
S. Andrea apostolo, segnato [mon] 3.S.A. 
Quattro ovati del Pordenone da esso dipinti in Piacenza, intagliati 
all’acqua forte da Oliviero Gatti, segnati [mon] P.Oliv.Ga. 
La Strage degl’innocenti del Tintoretto, in proporzione minore della già 
descritta, intagliata da Marco Sadeler, segnata [mon] T.1.M.S. 
La Resurrezione di Nostro Signore, segnata [mon] Ciro Ferri. 
L.G.Sculpsit. 
Una stampa, invenzione e disegno di Pietro Bianchi, intaglio di Antonio 
Frezza, segnata [mon] A.F.P.B.  
S. Andrea apostolo duplicato, segnato [mon] 5.S.P. 
Lo sposalizio di S. Caterina di Vespasiano Strada, segnato [mon] V.     
S. 
Una stampina con S. Cristofano, segnata [mon] S.    C. 
La beata Giuliana Falconieri di Ciro Ferri, intagliata da Arnoldo, segnata 
[mon] C.F.     A. 
La Circoncisione di Ciro Ferri, intagliata da Francesco Spier, segnata 
[mon] C.F.4.F.S. 
Una stampina scompagnata dei fregi di Polidoro con patina antica, 
segnata [mon] P.D.5.In. 
Una stampina della galleria dei Caracci, segnata [mon]    . 
Paese in tondo del Perelle, segnato [mon] Per. Drevet. Ex. 













 Un paese inventato intagliato da Perelle, segnato [mon] Per.100.Ex. 
Un altro paese compagno, come sopra, segnato [mon] Per. Inv. Et Ex. 
Due altri paesi maggiori del Potre, intagliati da Mariette, segnati [mon] 
P.     M. 
Il martirio del beato Pietro de Arbues, inventato e disegnato da Lazzaro 








Il beato Fedele da Sigmaringa intagliato da Vincenzio Franceschini, 
segnato [mon] Vinc. Franc. 
Una carta di Giovanni Miol, duplicata, intagliata da Poilly, segnata 
[mon] 12.P. 
Nostro Signore che saziò le turbe nel deserto, carta duplicata, segnata 
[mon] 15.D. 
Una carta dei Caracci della galleria Farnese, segnata [mon] G.CC. 
Una carta dipinta da Sebastiano Tarici, intagliata da Giuseppe Tasniere 
di Turino, segnata [mon] 6.S.T.G.T 
Un fregio antico intagliato da Agostino Veneziano, segnato [mon] 
Ag.2.Ven. 
Una carta antica intagliata da Agostino suddetto, segnata [mon] 
Agost.3.Ven. 
Lucrezia Romana intagliata da Enea Vico, segnata [mon] En.17.Vic. 
Polifemo dei Caracci nella galleria Farnese, segnato [mon] A.    C. 
Un Fiume di Anibal Caracci, segnato [mon] A.31.C. 
La Santa Conversazione dei medesimi, segnata [mon] A.32.C. 
Riposo di Egitto dei medesimi, segnato [mon] A.33.C. 
S. Jacopo de Marchia di Giovanni Domenico Pastini, segnata [mon] 
Gio. Dom. Past. 
S. Fedele intagliato dal Frezza, segnato [mon] S.F.Fre. 
La Beata Vergine col Bambino Giesù, inventato e intagliato all’acqua 
forte da Antonio Balestra all’acqua forte [sic], in ovato con puttini in 
gloria, segnata [mon] Ant. Bal. Inv. esc. 
S. Maria Maddalena penitente disegnata e intagliata da Pietro Rotari 
dall’originale di Francesco Trevisani, segnata [mon] Fr.Tr.Po.Rot. 
Una cartina dai Caracci, segnata [mon] C.34.C. 
Una carta con due archi trionfali, che uno eretto dal senato romano 
l’altro dal duca di Parma per l’esaltazione al pontificato d’Innocenzio 
XIII l’anno 1721, invenzione di Alessandro Specchi, segnata [mon] 
Alex. Specchi. 
Bosco parnasio e teatro degli arcadi inventato da Antonio Canevari 
architetto romano, intagliato da Vincenzio Franceschini, segnato [mon] 
Ant.Can.V.F. 
Cupido che dorme, senza veruna marca, segnato [mon] Cup.Inc. 
La famosa tavola del S. Pier martire di Tiziano, disegnata e intagliata da 
Van le Fabre, segnata [mon] Tiz.Inv.V.l.F.Inc. 
La Strage degl’innocenti di Raffaello, intagliata all’acqua forte, segnata 
[mon] Raff.Inv.120.Inc. 
S. Luigi e S. Stanislao insieme in una carta dedicata al cardinal Fini, 




































12. Carte che XI tutte invenzioni di ponti e di titani per servizio della 
fabbrica di San Pietro di Roma, benissimo intagliati, segnati tutti [mon] 





Bologna, intagliata da Domenico Bonavera, segnata [mon] A.C.D.B. 
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4. Carte che tre grandi e una in foglio per traverso. Questa contiene il 
ritratto di Raffaello istoriato, intagliato da Pietro Aquila, segnato [mon] 
P.4.A.Inc. 













 Ravenna, intagliato da Giacomo Frey, segni [mon] C.Jac.Anc.G.Frey. 
S. Filippo Neri che visita un moribondo, inventato e disegnato da 
Giovanni Batista Puccetti, disegnato da Carlo Antonio Leoni e 
intagliato da Giovanni Batista Sintes in Roma nel 1725, segnato [mon] 
G.B.P.C.A.L.G.B.Sint. 
Giesù Cristo morto in grembo alla madre col Padre Eterno, lo Spirito 
Santo, angeli e altre figure inventato e scolpito da Domenico Guidi 








3. Carte, che una antica inventata da Raffaello dove in mezzo alle acque si 
vede una barca sdrucita col motto «Tu ne cede malis sed contra audentior ito», 
segnata [mon] R.           U. 
Due carte grandi bislunghe in legno, senza veruna marca, segnate  





17. Stampe legate insieme in un libretto in 4° per traverso, tutte antiche. 
La prima è «Imago Bonitatis» di Martino de Vos, intagliata da Giovanni 
Sadeler, segnata dietro [mon] M.D.V.G.S. 
La 2 è una compagna, segnata [mon] M.D.V.S. 
La 3 è compagna, come sopra, segnata [mon] M. 
La quarta è compagna, come sopra, segnata [mon] M.2. 
La quinta è come sopra, segnata [mon] M.3. 
La 6 è di Martino Heemskerck, intagliata da Girolamo Cock, segnata 
[mon] M.H.G.K. 
La 7 è dei suddetti, segnata [mon] M.H.2.G.K. 
L’8 è dei suddetti, segnata [mon]     
La 9 è degli stessi, segnata [mon] M.K.        
La X è degli stessi, segnata [mon] M.K.     
L’XI è degli stessi, segnata [mon] M.H.4.G.K. 
La 12 è degli stessi, segnata [mon] M.H.5.G.K. 


















La 14 Danielle estratto dal serraglio dei leoni, del suddetto, segnata 
[mon] Kock.7. 
La 15 coloro che avevano perseguitato Danielle gettati fra i leoni e da 
essi sbranati e divorati, del medesimo, segnata [mon] G.7.K. 
L’Aurora intagliata da Teodoro Bernard, segnata [mon] Teod. Bern. 







4. Stampe grandi. 
S. Francesco colla Beata Vergine e Giesù Bambino di Ferraù Fensone, 
intagliata da Francesco Villamena, segnata [mon] F.F.F.V. 
Una carta di una conclusione per traverso di buono intaglio, segnata 
[mon] 4.Inc.M.10. 
Due esemplari del monte Parnaso di Raffaello, copie di Marcantonio, 








3. Stampe grandi.  
Una battaglia per traverso di Antonio Tempesti, segnata [mon] Ant. ·  
T. 
Il Presepio di Raffaello, carta grande per traverso, segnata [mon] Raf. 
Inv. D.D. 
Nostro Signore che predica la divina parola al popolo, intagliata da 









4. Carte grandi tutte per alto.
S. Francesco di Federigo Zuccheri, intagliata dal Villamena, segnata 
[mon] Fed.Zucch. F.Vill.a. 
L’ascensione al cielo di Jacopo Zucca, intagliata da Filippo Tommasini, 
segnata [mon] J.Z.F.T. 
Il Giudizio Universale dei suddetti, segnata [mon] Jac. Fil. Tom. 
Altro Giudizio Universale di Francesco Vanni, intagliata dal 













2. Carte grandi per traverso, che una di Baccio Bandinelli, intagliata da 
Silvestro da Ravenna, sulla quale oprò ancora Marc’Antonio, segnata 
[mon] B.B.M.d.R. 
L’altra di Mosè quando fa scaturir l’acqua, inventata da Lamberto 







4. Carte grandi tutte per alto.
La SS. Nunziata del Goltzio, segnata [mon]         
Nostro Signore che chiama Pietro all’apostolato, di Federigo Barocci, 
intagliata da Giovanni Sadeler, segnata [mon]     
Un Bacco giovane in piedi con grappoli d’uva in mano, segnato [mon] 
B.G. 








6. Carte grandi. 
La battaglia di Costantino quando gli apparve la croce, segnata [mon] 
B.C. 
S. Celestino che renunzia il papato, dipinto da Giulio Solimena, 
intagliato da Niccolò Oddi, segnato [mon] G.S.N.O. 
Accademia della pittura dello Stradano, duplicata, segnata [mon] V.10.S. 
La caduta di Fetonte dipinta da Cammillo Congio, intagliata da Enrigo 
Goltzio, segnata [mon] C.C.H.G. 
La SS. Nunziata di Federigo Barocci, intagliata da Gisberto Venius, 
segnata [mon] F.B.10.G.V. 
L’incendio di Borgo di Raffaello, intagliato da Antonio Salamanca, 













4. Carte grandi. 
S. Ignazio, invenzione e disegno di Pietro Lucatelli, intaglio di B. 
Thibout, segnata [mon] P.L.B.Thib. 
S. Giorgio a cavallo che uccide il drago, stampa in legno segnata [mon]  
Nostro Signore morto in atto di esser sepolto, carta in legno inventata 
da Giuseppe Scolari, segnata [mon] G.30.S. 








12. Stampe di diversi autori e di diversi soggetti.
Il concilio degli dei di Raffaello, duplicato all’acqua forte, segnato [mon] 
R.o.D.2.U. 
Il reliquiario della testa di S. Benedetto, intagliato da Giuseppe Pedretti 
bolognese, segnato [mon] G.Pedr. 
Una caccia all’orso di Giovanni Stradano, intagliata da Girolamo Cock 
nel 1570, segnata [mon] Gio. Str. G. Cock. 
Un Cenacolo segnato [mon] 25.Inc. 
La castità di Giuseppe, segnata [mon] 35.Ince. 
Il serpente di bronzo di Ferraù Fensone di Faenza, segnato [mon] Fer. 
Fens. 
Due Santi martirizzati nel fuoco ecc. di Salvador Rosa, intagliata da 
Simone Romano, segnata [mon] Salv. Rosa. Sim. 
Un Santo anacoreta di Girolamo Muziano intagliato da Cornelio Cort, 
segnato [mon] Gir.Muz.C. 



















Una nave da guerra intagliata dal Vischer, segnata [mon] VS. 
Una caccia di Antonio Tempesti, segnata [mon] Ant.5.Temp. 
Una battaglia segnata [mon] 
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5. Carte, che 2 esemplari di 2 carte ciascheduno in 2 pezzi, di Baldassar 














 di Raffaello, segnata [mon]
La stessa d’intaglio migliore, segnata [mon] R.Urb.16.P. 




10. Stampe diverse. 
La veduta del Colosseo in grande, di Ambrogio Brambilla, segnata 
[mon] Ambr. Bramb. 
S. Francesco di Paola che rende la vista a un fanciullo nato cieco, 
segnata [mon] 
S. Venanzio che fa scaturir l’acqua, segnata [mon]  
Giesù Cristo morto in braccio a Nicodemo e a 2 Marie, segnata  
[mon]  
Una carta dei bassirilievi della colonna Antonina, segnata [mon] Ant.C. 
Una carta per una conclusione, segnata [mon]         M. 
Una Pietà di Michelagnolo intagliata da Diana Mantovana, segnata 
[mon] M.A.B.F.D.M.Exc. 
La Strage degli innocenti di Raffaello, diversa dalla descritta, segnata 
[mon]    
Nostro Signore che consegna le chiavi a S. Pietro, all’acqua forte, 
segnato [mon]     
Riposo di Egitto dipinto da Giulio Campi, intagliato da Giorgio 

















20. Carte tutte di Tiziano, di Paolo Veronese e del Tintoretto, la maggior 
parte intagliate all’acqua forte da Le Fevre, alcune di paesi da Daman, 
alcuni in legno, alcuni originali e una a bulino di Luca Kilian, tutte 







5. Carte tutte grandi. 
Un Santo che fa fabbricare una chiesa nell’India, senza marca veruna, 
segnata [mon] N.N.R.R. 
S. Anna che presenta la Beata Vergine al Tempio, di Federigo Barocci 
intagliata da Filippo Tommasini, segnata [mon] F.B.39.F.T.Incid. 
S. Sebastiano inventato da Pietro de Jode, segnato [mon] Pie.d.Jod. 
Il Nostro Signore legato alla colonna, inventato da Francesco Vanni di 
Lione, untagliato da Pietro de Jode, segnato [mon] Fran.co Vanni. 










6. Carte del pavimento antico ritrovato a Palestrina, feudo della casa 
Barberini e dedicata al cardinal Francesco Barberini vice cancelliere. 




15. Stampe grandi. 
Una carta grande per alto con 7 medaglie col ritratto di Luigi XIV re di 
Francia, la Fama in alto e sotto la veduta della città di Parigi, segnata 
[mon] Imp. dl Re.14a. 
S. Giuseppe di carlo Maratta intagliato da Filippo Vasconi in Roma nel 
1723 in tinta rossa, segnata [mon] C.M. F.V. 
Il transito di S. Giuseppe, segnato [mon] Trans. 
Offerte de’ tributi e censi che si fanno ogni anno nella gran piazza 
ducale in Firenze al granduca di Toscana la mattina di S. giovanni, 
inventata e intagliata da Antonio Francesco Lucini, segnata [mon]  A.F. 
Lucini. 
Una carta di Lodovico Caracci dipinta in San Michele in Bosco, 
intagliata da Lodovico Mattioli, segnata [mon] L.C.71.Lod.M. 













 Domenico Guidi, intagliato da Niccolò Dorigny, segnato [mon] D.G.     
N.D. 
Una battaglia, parte in terra e parte in acqua, segnata [mon]         
Una carta scompagnata della sala Barberini di Pietro da Cortona, 
segnata [mon] P.B.9.d.C. 
Due carte della galleria Panfili di Pietro da Cortona, segnate ambidue 
[mon] P.d.C.12.C.F. 










segnata [mon] In hoc signo vinces.
La statua equestre di Marco Aurelio che è in Campidoglio, intagliata da 
Niccolò Van Aelst, segnata [mon] Aelst. 
La statua di Diana di proprietà di Tommaso Coke, oggi milord Lovel, 
disegnata da Guglielmo Kent, intagliata da Vincenzio Franceschini nel 
1717, segnata [mon] Kok. 
S. Margherita da Cortona inventata, dipinta e intagliata da Pietro 
Marchesini da Pistoia nel 1728 in tinta rossa, segnata [mon] P.M. da 
Pist.a 











11. Stampe intagliate dai quadri che erano già della gloriosa memoria del 
serenissimo Ferdinando de’ Medici gran principe di Toscana. 
E prima S. Maria Maddalena penitente morta, segnata [mon] 
G.P.d.T.G.N.P. 
La Santa Conversazione di Andrea del Sarto intagliata dal padre 
Antonio Lorenzini, segnata [mon]       F. 
La tavola che era già nella chiesa di San Marco di Firenze del famoso 
frate, intagliata dal suddetto, segnata [mon] F.B.D.S. Marco. 
Una carta del Castiglioni di Genova, intagliata da Teodoro Ver Cruysse, 
segnata [mon] T. Wer. 
S. Francesco del Guercino intagliato dal padre Lorenzini, segnata [mon] 
Guercino. 
Mistero dell’Apocalisse di Raffaello, intagliato dal suddetto, segnato 
[mon] AP.R. 
Un deposto di croce del Cigoli intagliato dal suddetto, segnato [mon] 
Cigoli. 
Una carta del Bassano intagliata dal suddetto, segnata [mon] Bass.o 
Altra carta del Bassano intagliata dal suddetto, segnata [mon] Jac. P.d. 
Bass.o 
Una gran carta divisa in tre pezzi, dal Tintoretto, intagliata dal suddetto, 
considerata per un pezzo solo; segnata in un pezzo [mon] Tin. nell’altro 
[mon] To. nell’altro [mon] Retto. 
Una tavola di Giuseppe Nasini disegnata e intagliata dal suddetto padre 
Lorenzini, ma questa non entra nella sopraddetta raccolta, segnata 


























30. Stampe di diversi soggetti e di autori differenti.
E prima il S. Pietro del Tintoretto, intagliato all’acqua forte da 
Domenico Maria Viani, segnata [mon] Tint.D.M.V. 
Il diluvio universale, ritaglio di Luichen, segnato [mon]        
Il martirio del beato Giovanni da Prato, segnato [mon]         Inv. 
La morte di Abelle inventata e intagliata all’acqua forte dal Deyster, 
segnata [mon] Dey. 




Arco trionfale del duca di Parma a Innocenzio XIII di Alessandro 
Specchi, duplicato, segnato [mon] A.5.S. 
Altro eretto al medesimo dal senato e popolo romano, del medesimo 
Specchi, segnato [mon] A.7.S. 
Veduta dell’apparato nella facciata della basilica vaticana ecc. per la 
canonizzazione degli 8 Santi nel 1726, inventata dal cavaliere Antonio 
Valeri, disegnata da Pietro Ostini, intagliata da Girolamo Rossi, segnata 
[mon] A.V.P.O.G.R. 













 imperatori e imperatrici del museo dei padri della certosa di Roma, 
intagliati da Gaetano Piccini, segnata [mon] Gaet. Picc. 
Numismata aerea maximi moduli, intagliata da Antonio Faldoni in Venezia, 
segnata [mon] Ant. Fald. 
Il ritratto di papa Benedetto XIII coll’albero genealogico di casa Orsini, 
intagliato da Giovanni Antonio Pfeffel in Augusta, segnato [mon] 
Pfeffel. 
La Santissima Concezione di Maria Vergine di Antonio Caccioli 
bolognese, intagliata da Lodovico Mattioli, segnata [mon] Ant. Cacci. L. 
Matt. 
Un paese grande del Mattioli, segnato [mon] 15 ½ Matt. 
S. Giuseppe col Bambino Giesù inventato e dipinto da Benedetto Luti, 
disegnato e intagliato da Diacinto Tofani e carlo Gregori, segnato [mon] 
D.T.C.G. Carta duplicata. 
Il fine miserabile di coloro che van dietro alle meretrici, carta ordinaria 
ma curiosa, segnata [mon] Meretrici. 
La famosa tavola della trasfigurazione di Raffaello a San Pietro 
Montorio, disegnata da Giovanni Batista Lenardi, segnata [mon] 
Lenardi. 
La Beata Vergine dipinta da Andrea del Sarto nel 1573 nel claustro 
grande della Santissima Nunziata di Firenze, detta comunemente la 
Madonna del sacco, diversa dalla descritta, più antica e di proporzione 
più piccola, segnata [mon] A.    .D.S. 
L’unzione di S. Paolo di Pietro da Cortona, intagliata da Arnoldo, 
segnata [mon] P.B.d.C.Arn.W. 
Una carta di Sebastiano Ricci disegnata e intagliata da Francesco 





























Veduta della macchina dell’esequie di Leopoldo imperatore, celebrate in 
Firenze il 1705, invenzione di Antonio Ferri architetto fiorentino, 
intagliata da padre Antonio Lorenzini, minore conventuale bolognese, 
segnata [mon] A.F.F.A.L. 
La statua dell’ermafrodito che è nella galleria di Toscana, per il Museo 
Fiorentino, disegnata da Giovanni Domenico Campiglia, intagliata da 
Carlo Gregori. 
Venere e Marte, come sopra. 
La famosa Venere dei Medici, come sopra. 
La stessa in altra veduta, come sopra. 
Amore e Psiche, come sopra. 
Il fauno, come sopra. 
S. Francesco di Paola, statua colossale di marmo per il San Pietro di 
Roma, di Giovanni Batista Maini milanese, disegnata da Domenico 
Antonio Scaramuccia, intagliata da Girolamo Frezza. 
S. Elia fatto per la detta chiesa, di Agostino Cornacchini intagliato da 
Paolo Pilaia. 
La stessa carta duplicata. 
Mausoleo per la regina Anna d’Inghilterra, che poi non andò in opera, 
di Giovanni Batista Foggini, intagliato dal padre Lorenzini suddetto, 






















15. Stampe diverse e prima una carta mancante segnata [mon]     .19, altra 
compagna segnata [mon]   ·      . 
Una cartina del Parmigianino, segnata [mon] Par.20. 
Cristo morto del medesimo, segnata [mon] Par.21. 
Un’altra dell’istesso, segnata [mon] Par.22. 
Un’altra del medesimo a 3 tinte, segnata [mon] Par.23. 













 Marcantonio, segnata [mon] M.A.Cop.
Altro esemplare della predetta Galatea copia da Marcantonio, d’altro 
intagliatore diverso, segnata [mon] M.A.Cop.div. 
Arpocrate dio del silenzio, invenzione di Raffaello Guidi, intaglio di 
Giovanni Turpia fatto in Roma nel 1597, segnato [mon] R.1597. 
Pallade e Nettuno, in aria Giove, Pallade e Mercurio, invenzione di 











Un eremo con S. Maria Maddalena penitente all’acqua forte, segnata 
[mon] 195.Iaco. 
Lo sposalizio della Beata Vergine del Parmigianino intagliato da Jacopo 
Caracci, segnato [mon] F.M.13.P.J.C. 
La Santa Famiglia di Raffaello, intagliata da Francesco Villamena, 
segnata [mon] R.U.9.F.V. 
Un Presepio di Paolo Veronese, intagliato da Giacomo Barri all’acqua 
forte nel 1667 in Venezia, segnato [mon] P.V.G.B. 









2. Carte che una assai grande per traverso, del Cenacolo così celebre di 
Andrea del Sarto dipinto da esso a fresco nel refettorio delle nonache di 
San Salvi, fuori di Firenze un miglio, intagliato da Teodoro Cruger. 
L’altra è la crocifissione di Nostro Signore di Alberto Duro, fresca e 






2. Esemplari duplicati della conversione di S. Paolo di Francesco Salviati, 
intagliato da Enea Vico, ambidue conservatissimi. 
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2. Carte grandi per traverso, che una la Strage degli innocenti colla fuga 
della Beata Vergine in Egitto di Martin Rota Sebezzano. 
L’altra la resurrezione dei morti di Giovanni Batista Mantovano, 





20. Stampe, tutte di Pietro Testa fra grandi e piccole, segnate [mon] P.20.T. 3
30. Stampe diverse. 
Una stampa lasciva tirata sopra un cartone, segnata dietro [mon] 
Apollo. 
Un baccanale di putti, stampa strana, segnata [mon] Bacc. Inc. 
Altro baccanale maggiore, disegnato da Tettalain, intagliato da L. 
Ferdinand, segnato [mon] L. Ferd. 
Una stampa un poco rotta disegnata da Antonio Ruggeri, intagliata da 
Carlo Bagnini romano, segnata [mon] Car. Bagn. 
S. Domenico di Bartolommeo Spranghers, intagliato da Cornelio Cort, 
segnato [mon] B.S.C.C. La carta ha un poco patito. 
Una Beata Vergine del Cignani all’acqua forte, segnata [mon] C.39.C. 
S. Maria Maddalena penitente di Tiziano, segnata [mon] T.S.Ma.M.5.P. 
Un chiaroscuro di Polidoro, intagliato da Enrico Goltzio, segnato 
[mon] P.H.G. 
La beata Lodovica Albertoni, inventata e disegnata da fra Emanuelle da 
Como della riforma, segnata [mon] F.Em.da Como. 
Otto pezzi della vita di S. Caterina da Siena, invenzione di Francesco 
Vanni, segnati [mon] F.5.V. 















 S. Gaetano, invenzione di Giovanni Maria Morandi pittor fiorentino, 
intagliato da Benedetto Farjat, segnato [mon] G.M.M.B.F. 
Una carta emblematica un poco lacera, segnata [mon]         .15. 
La Beata Vergine col Bambino Giesù. 
S. Francesco e S. Girolamo, invenzione di Lodovico Caracci, intagliati 
all’acqua forte da Flaminio Torri bolognese, segnato [mon] 
Lod.Car.Flem.Tor. duplicata. 
Lo sposalizio di S. Caterina del Parmigianino, intagliato da Bernardino 
Curti di Reggio, segnata [mon] Parm.Bar.Cur. 
Una carta lacera del Laocoonte, segnata [mon] Laoco.    
La dea Pallade, statua antica nel palazzo ducale di Venezia, stampa che 
ha un poco patito dai due cugini Antoni Zannetti, intagliata da 
Giovanni Antonio Faldoni. 
Un busto antico, come sopra, segnato [mon] Ant.Ma.Z.G.A.Fald.    
Uno scheretro di Tiziano, segnato [mon] 16.Tiziano. 
Due carte di scene dell’Ercole in Tebe, commedia fatta per le reali 
nozze del serenissimo gran principe Ferdinando di Toscana, segnate 
[mon] Q.Q.R. 
Una caccia grande di Antonio Tempesti, segnata [mon] Ant.7.Tempesti. 
Una carta duplicata di Giovanni Benedetto Castiglioni, segnata [mon] 
Gio.B.C. 
Una battaglia di satiri fatta in tondo per disegni di bassirilievi intorno a 
un bacile, invenzione di Bernardino Passeri, intagliata da Filippo 


























S. Gregorio di Anibale Caracci, disegnato e intagliato da Giovanni 
Pallin, segnato [sic] 
S. Pietro Celestino inventato e disegnato da Giovanni Paolo Melchiotti, 
intagliato da Benedetto Fariat, segnato [mon] G.P.M.B.F. 
L’uccelliera di Marco Varrone ecc. intagliata da Henrico Van Schoel, 
segnata [mo] Van Scho. 
Una carta dove è scritto «Sinite pueros a ne prohibentis eos ad me venire: talium 
est enim Regnum Caelorum», inventata da Jodoco a Winge di Bruselles, 
intagliato da Giovanni Sadeler, segnata [mon] Jod.G.Sad. 
Una carta con Dio Padre in gloria d’angeli, in terra la Beata Vergine, 














Urbino, intagliata da Mario Cartari in Roma nel 1577, segnata [mon] 
Fil.Bell.M.C. 
S. Paolo che sta scrivendo in casa di Aquila ebreo, di Jodoco suddetto, 
intagliato dal medesimo Sadeler, segnato [mon] Jod.25.G.Sad.   
Udienza data da Innocenzio XI al padre Guido Tachard della 
compagnia di Giesù e alli 3 signori mandarini inviati a Sua Santità dal re 











Un Cristo in croce di Ciro Ferri intagliato da Giovanni Blondeau, 
segnato [mon] C.F.G.Blond.   
S. Ignazio e S. Francesco Xaverio di Ciro Ferri, intagliato da Bernardo 
Thiboust, segnato [mon] C.F.B.Thib. 
S. Francesco che riceve le santissime stimate, di Francesco Trevisani, 
segnato [mon] F.2.T. 
Statua di Lucio Antonio intagliata da Giovanni Batista de Poilly, segnata 
[mon] G.B. de Poilly. 
Statua di Diana intagliata dal suddetto, segnata [mon] Poilly. 
Laocoonte disegnato e intagliato da Sisto Badalocchi, segnato [mon] 
Sisto.B.F. 














 Benedetto Farjat, segnato [mon] D.Br.B.Farjat.
S. Bernardo di Agostino Masucci, intagliato da Girolamo Frezza, 
segnato [mon] Ag.Mas. 
S. Pietro Celestino che renunzia il pontificato, inventato da Lodovico 
Gimignani, intagliato da Benedetto Farjat, segnato [mon] Gimign.   . 
Lod. 
Il venerabile padre Francesco Caraccioli, inventato e disegnato da 
Andrea Procaccini, intagliato da Odenard, segnato [mon] 
A.Pro.Odenard. 
La famosa tavola di S. Romualdo di Andrea Sacchi, disegnata da Pietro 
Lucatelli, intagliata da Giovanni Baronio Tolosani, segnata [mon] 
A.S.P.L.G.B.T. 
S. Filippo Neri in orazione davanti alla Beata Vergine, inventato e 
disegnato da Aureliano Melani, intagliato da Giovanni Batista Sintes, 

















Altra carta di S. Filippo Neri dipinta da Giovanni Maria Morandi, 
segnata [mon] Gio.Ma.Mor.  
Deposito di papa Alessandro VII del cavaliere Bernino, disegnato e 
intagliato da Niccolò Dorigny, segnato [mon] B.N.Dor.   
S. Apollonia di Domenico Guidi scultore di Masa di Carrara, intagliata 
da Benedetto Farjat, segnata [mon] Do.Gui.B.F. 
Una carta dove si vede il Padre Eterno in gloria, Giesù Cristo colla  
croce in spalla e S. Ignazio in ginocchio avanti al medesimo, di Abramo 
Bloemart, intagliato da Cornelio Bloemart, segnato [mon] 
Abr.Blo.Cor.Blo. 
S. Tommaso d’Aquino inventato e disegnato da Maddalena Pace Boschi 
romana, intagliato da Arnoldo, segnato [mon] Madd.Pace.  


















6. Stampe di Pietro Paolo Rubens di diversi soggetti, grandi e mezzane 
segnate tutte [mon] P.P.25.R. 
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16. Stampe, che 14 sono la vita di S. Giovanni Batista dipinta da Andrea del 
Sarto a chiaroscuro nel claustro della compagnia di San Giovanni 
Batista detta dello Scalzo in Firenze. 
Una carta del cavallo troiano di Giulio Bonasone, segnata [mon] 
Giul.18.B. e una piccola carta un poco guasta dei vignaioli, intagliata da 







17. Stampe scompagnate dei Principi della pittura del Palma, segnate [mon] 
71.P. 
2
16. Stampe diverse, di autori e soggetti differenti.
Un paese grande intagliato da Anton Maria Zannetti quondam Girolamo 
Veneziano, segnato [mon] Zannetti. 
La Presentazione di Maria Vergine al tempio dipinta dal Tintoretto, 
disegnata dal suddetto Zannetti, intagliata da Desplaces, segnata [mon] 
Zann.Tint.Despl. 
Mercurio e Venere di Bartolommeo Spranghers, intagliata da Giovanni 
Muller, segnata [mon] Bart.Spr.G.Mull. 
Il venerabile padre Francesco Caraccioli, inventato da Andrea 
Procaccini, intagliato da Odenard. Carta doppia segnata [mon] 
And.16.P. 















 scolpito in marmo nel 1362 da Ottavio Ballati, intagliato da Giovanni 
Daniello Hertz di Augusta, segnato [mon]  
La Resurrezione di Nostro Signore, invenzione di Livio Agresti da 
Forlì, intagliata da Giovanni Batista de’ Cavalieri, segnata [mon] Liv. 
Agr. 
La veritè recherchée par les philosophes, carta segnata [mon]      
Un Presepio di Taddeo Zuccheri intagliato  da Cherubino Alberti, 
segnato [mon]      .F. 
Un Cenacolo di Taddeo Zuccheri segnato [mon] T.10.Z. 
S. Bastiano inventato e intagliato da Egidio Sadeler, segnato [mon] 
Eg.Sad. 
La morte di Adone segnata [mon] 107.Inc. 
Giesù morto intagliato da Giovanni Batista de Cavalieri, segnato [mon] 
122.G.B. de Cavaler. 
S. Giovanni Batista predicante nel deserto, segnato [mon]      .1.Inc. 
La SS. Nunziata segnata [mon] 
L’Ercole colossale fatto da Bartolommeo Ammannati in Padova, 



















55. Stampine diverse che 20 di scene inventate e intagliate da don Filippo 
Juvara, segnate [mon] D.Fil.Juv. e 35 di cartine piccole di cose diverse, 




51. Carte, che 31carte compreso il frontespizio, di fiori diversi dal naturale, 
disegnati e intagliati da Niccola Robert, segnati tutti [mon] N.3.R. e 
numero 20 carte grandi per traverso con carri e abiti per mascherate, 









14. Carte del claustro della compagnia detta lo Scalzo, dipinte da Andrea 





16. Stampe con più la descrizione succinta della colonna istoriata di 
Costantinopoli, eretta in onore dell’imperatore Teodosio il Giovane,  
254 
 
spiegata dal padre Menestrier della compagnia di Giesù e intagliata da 
Girolamo Vallet in 16 carte grandi. 
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3. Stampe che una del pavimento del duomo di Siena di Macarino in 
legno, grandissima per traverso, segnata [mon] Macarino. 
Una carta della sala Barberina freschissima di Pietro da Cortona, segnata 
[mon] P.B.7.d.C. 
Il Giudizio Universale di Michelagnolo, intagliata da Martino Rota, 







40. Cartine diverse. 
Un putto all’acqua forte segnato [mon] No.2. 
La Beata Vergine in un tondo piccolo dei Caracci, intagliata da 
Giovanni Sadeler, segnata [mon] No.3. 
Altra Beata Vergine col Bambino Giesù che dorme, segnata [mon] No.4. 
La Santa Conversazione segnata [mon] No.5. 
Altra Santa Conversazione di Pietro Aquila segnata [mon] No.6. 
Un nudo della galleria dei Caracci segnato [mon] No.7. 
Una Beata Vergine del Coreggio segnata [mon] No.8. 
Un paese tondo all’acqua forte con Apollo e Dafne del 1582, segnato 
[mon] No.9. 
Altro nudo della suddetta galleria segnato [mon] No.X. 
S. Girolamo del Mattioli del 1721 segnato [mon] No.XI. 
Un Santo penitente segnato [mon] No.12. 














 Beata Vergine in ovato di Antonio Balestra, intagliata da Pietro Rotari, 
duplicata, segnata [mon] No.14. 
Una stampina segnata [mon] No.15. 
Un S. Antonio da Padova intagliato da Giacomo Frey, segnato [mon] 
No.16. 
Un Cristo morto colle Marie segnato [mon] No.17. 
Ercole e Deianira e Giove e Io in vacca, due carte attaccate una dietro 
all’altra, segnate [mon] No.18. 
Adorazione dei Magi di Anibale Caracci intagliata da Giusto Sadeler, 
duplicata, segnata [mon] No.19. 













S. Maria Maddalena penitente segnata [mon] No.21.
S.  Antonio abate segnato [mon] No.22. 
Nostro Signore in fractione panis del Guercino, intagliato da Giovanni 
Batista Pasqualini da Cento, segnata [mon] No.23. 
Ercole in cuna che uccide il serpente, di Anibale Caracci intagliato da 
Giacomo Frey, segnato [mon] No.24. 
S. Giuseppe di Domenico Viani, intagliato da esso, segnato [mon] 
No.25. 
Una stampa del Guercino intagliata dal detto Pasqualini, segnata [mon] 
No.26. 
S. Filippo Neri dello Spagnuolo, intagliato dal Mattioli, segnato [mon] 
No.27. 
Una stampa del Guercino intagliata dal detto Pasqualini, segnata [mon] 
28. 
S. Agnese di Carlo Cignani segnata [mon] No.29. 
Una Beata Vergine di Lorenzo Pasinelli segnata [mon] No.30. 
Paesino per la cupola del Coreggio, segnato [mon] No.31. 
Altro duplicato del medesimo soggetto, segnato [mon] No.32. 
La fuga in Egitto segnata [mon] No.33. 
S. Francesco di Federico Barocci, intagliato da Bonenfant, segnato 
[mon] No.34. 
Una Carità di Paolo Farinati segnata [mon] No.35. 
L’Assunta di Donato Creti intagliata dal Mattioli, segnata [mon] No.36. 
Una Santa Conversazione del Sirani, segnata [mon] No.37. 
Riposo di Egitto di Cammillo Procaccini, segnato [mon] No.38. 
Un Cristo in croce di Pompeo Aquilano segnato [mon] No.39. 
S. Girolamo di Ferraù Fensone intagliato da Francesco Villamena, 





























7. Paesi del Perelle segnati tutti [mon] 2
7. Carte delle battaglie seguite in Toscana, inventate e dipinte da Giovanni 
Stradano, intagliate da Filippo Galle, segnate tutte [mon] Gio.200.Strad. 
 
2
20. Stampe diverse segnate tutte col seguente segno [mon]       , tutte 
buone, di buoni autori e ben conservate. 
  
2
1. Carta freschissima dell’entrata dell’ambasciatore di Pollonia solenne 
fatta in Roma, di Stefano della Bella, in telaro. 
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286. Stampe diverse moderne, tutte buone.
E prima numero 60 esemplari di Amore e Psiche scolpiti in marmo e 
disegnati da Filippo della Valle celebre scultor fiorentino vivente in 




4 esemplari della bella femminina e graziosa colla mazzina, dal disegno 
di Giovanni da San Giovanni appresso il cavalier Gabburri, intagliati da 
Francesco Zuccarelli di Pitignano, in oggi eccellente pittore in Venezia. 
3 esemplari del disegno di Giovanni da San Giovanni che si trova 
appresso il detto cavaliere della prima pittura che aveva fatto il 













 Romana detta San Pier Gattolini di Firenze, intagliata da Michele Pacini 
suddetto. 
4 esemplari della novella del Boccaccio di Gismondo che prende il 
veleno, dal disegno di Giovanni da San Giovanni che si conserva 
appresso il predetto cavalier Gabburri, intagliato mirabilmente all’acqua 
forte di nuova invenzione da Carlo Gregori. 
6 esemplari di un paese per alto di Anton Domenico Gabbiani, 
intagliato dal suddetto Pacini. 
4 esemplari della Carità di Giovanni da San Giovanni dipinta a fresco 
nello spedale di Santa Maria Nuova di Firenze, intagliato dal suddetto 
Zuccarelli. 
5 esemplari del gruppo di Amore e Psiche sopraddetti scolpito in 
marmo, disegnato e intagliato da Filippo della Valle in rame, diverso, 
bellissimo e stimabile per essere intagliato dal medesimo scultore. 
7 esemplari del disegno delle 5 vergini stolte e 5 prudenti che si 
conserva originale appresso il predetto cavalier Gabburri, intagliato dal 
suddetto Zuccarelli. 
6 esemplari del ritratto di Baccio del Beccuto disegnato dal cavalier 
Francesco Maria Niccolò Gabburri suo nipote e intagliato dal Zuccarelli 
suddetto. 
5 esemplari della veduta del lago di Bolsena del Gabbiani, dal di lui 
disegno originale che si conserva appresso il predetto cavalier Gabburri, 
intagliato dal predetto Michele Pacini. 
14 esemplari del frontespizio del Riposo del Borghini, della seconda 
edizione, inventato e disegnato da Mauro Soderini, il di cui disegno 
originale si conserva nei libri di disegni del predetto cavalier Gabburri, 
intagliato a bulino da Cosimo Mogalli intagliatore fiorentino. 
77 esemplari della statua detta di Michelagnolo scolpita in pietra serena, 
che è nella fortezza di San Miniato di Firenze, intagliata dal Zuccarelli 
predetto. 

































cavato da quello in disegno fatto da Filippo Baldinucci che possiede il 
sopraddetto cavalier Gabburri, intagliato dal medesimo Zuccarelli per il 
Malmantile, poema del medesimo Lippi. 
17 esemplari del ritratto del medesimo Lippi in ovato e più piccolo 
dell’antecedente, cavato dal ritratto fatto da se medesimo a olio che si 
conserva alla real galleria di Toscana, intagliato dallo stesso Zuccarelli. 
17 stampine che 4 finali a ogni capitolo del nuovo Riposo del Borghino, 
inventati e disegnati da Mauro Soderini, intagliati da Teodoro Ver 
Cruysser, segnate tutte [mon] 4.Maur.Soder.T.V., con tre esemplari del 
fregio che è nel frontespizio del suddetto Borghino, invenzione e 
disegno di Lorenzo del Moro, intagliato da Carlo Gregori. 
Un esemplare della veduta della villa detta il Riposo della famiglia 
Vecchietti per il suddetto libro del Riposo del Borghino, disegnato da 
Giuseppe Ignazio Rossi architetto fiorentino, intagliato da Teodoro Ver 
Cruysser. 
E nove esemplari di un bel ballettino da commedia inventato e 
disegnato da Marco Tuscher di Norimberga, intagliato da Michele 
Pacini sopraddetto. 

































80. Stampine in 20 carte incollate davanti e di dietro di volatili e 
quadrupedi, dipinte da Giovanni Bolognese intagliate da Filippo Galle. 
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41. Stampina antica [sic] che 37 incollate sopra 6 carte grandi, che sono una 
parte di quelle che compongono il libro delle Gemme e cammei antichi, 
intagliate da Enea Vico, e ogni carta è segnata dietro [mon] E.2.V. e 4 
carte bislunghe di baccanali di putti, intagliate da Niccolò Beatricetto, 






34. Stampe diverse, che numero 14 d’invenzioni diverse di pozzi e 
fabbriche, intagliate da Henrico Cock, segnate dietro [mon] H.Cock. 
4 carte che fanno 8 pezzi di rabeschi, segnate [mon] 77. Inc. e sono 
inventate da Teodoro Baig di Norimberga. 
Numero 8 carte di vedute della città di Turino, disegnate dal cavalier 
don Filippo Juvarra, intagliate da Herisset. 
Numero 8 esemplari del battesimo al Giordano, cavato dal disegno del 
cavalier Sebastiano Conca, che possiede il cavalier Gabburri 











pittor fiorentino l’anno 1733.
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23. Stampe diverse che numero 5 vasi di Polidoro da Caravaggio, intagliati 
da Marco Sadeler. 
Numero 5 urne e vasi antichi duplicati di Enea Vico. 
Numero 13 pezzi della vita di S. Bernardino di Rutilio Manetti senese, 






122. Stampe diverse, tanto per gli autori quanto per i soggetti e prima la 
beata Caterina de’ Ricci, inventata da Giovanni Domenico Campiglia, 
intagliata da Carlo Gregori. 
Una carta da Giovanni da San Giovanni intagliata da Lorenzo Morelli 
fiorentino argentiere. 
Ercole che ammazza l’Idra di Giovanni Bologna, disegnato da Anton 
Maria Zannetti veneziano, intagliato da Desplaces. 
32 stampe in 16 carte di storiette profilate, appresso N. Bonnart a 
Parigi. 
Una Beata Vergine di Bartolommeo Schidoni, segnata [mon] Bart. 
Schid. 
Altra dello stesso intagliata da Sisto Badalocchi, [mon] Schid. Bad. 
La Presentazione al tempio di fra’ Bartolommeo di San Marco, intagliata 
da Giovanni Stefanini all’acqua forte. 
Una stampina del Passignano intagliata dal suddetto, segnata [mon] 
Passignano. 
Una cartina con due a cavallo di Pandolfo Reschi, intagliata da Michele 
Pacini, duplicata, segnata [mon] M.P.F.F. 
Un paesino bislungo segnato [mon] Per. 
Una cartina per frontespizio a diversi paesi d’Israele segnata [mon] 
Israel. 
Un reliquiario retto da 2 angeli di Giovanni Batista Foggini intagliato da 
Giovanni Domenico Picchianti, ambidue fiorentini, segnato [mon] 
Gio.Ba.Fog.G.D.Picch. 
Una pittura antica rappresentante un architetto, intagliata da Giovanni 
Giuseppe Orazi, in Roma nel 1728. 
Altro esemplare della medesima carta. 
La Pittura di Giuseppe Menabuoi intagliata da Antonio Pazzi fiorentini. 
Un fregio del Potre segnato [mon] Potre, 
Altro fregio del medesimo segnato [mon] Potre Inv. et f. 
S. Girolamo di Giulio Carpioni, intagliato da Matteo Cadorin detto 
Bolzetta, segnato [mon] 71. 
Un sacrificio antico segnato [mon]  ·F 















 Segnata [mon] Raff. Schiam.
4 carte di Ercole Bazzicaluve pisano, segnate [mon] Bazzical. 
Uno scheletro segnato [mon] V.V. 
Altro scheletro segnato [mon] V.2.V. 
Altro detto segnato [mon] A.A. con un disegnino dietro. 
Altro detto segnato [mon] A.3.A. 
Un putto di Federigo Zuccheri, segnato [mon] Fed. Zucc.12. 
Altro come sopra, segnato [mon] Fed. Zucch.13. 
La Santa Conversazione in un ovatino per traverso, segnata [mon] 
Sad.F. 
La turbantina di Guido Reni dipinta in San Michele in Bosco, intagliata 
da Marco Barboni. 
Il deposito del cardinal Filippucci, inventato e scolpito in marmo da 
Bernardino Cametti, intagliato da Massimo Giovanni Limpach di Praga. 
Una carta simbolica inventata e disegnata da Jacopo del Po’, intagliata 
da Girolamo Frezza, segnata [mon] Del Po’. 
Riposo di Egitto di carlo Saraceni. 
Una carta dove si vede una Santa in gloria che da Nostro Signore viene 
incoronata e da Maria Vergine gli vien dato lo scettro, con molti angeli. 
Di Luca Giordano all’acqua forte. 
La Circoncisione di Nostro Signore inventata da Giovanni Speccard, 
intagliata da Giovanni Sadeler. 
S. Francesco predicante, invenzione e intaglio di Raffaello 
Schiaminozzi. 
Una carta del Berghem, molto macchiata d’olio. 
La flagellazione alla colonna del Palma, segnata [mon] Palma. 
S. Paolo predicante, invenzione e disegno di Giuseppe Passeri, 
intagliato da Giacomo Frey. 
Una carta colla Beata Vergine, S. Francesco che tiene in braccio il 
Bambino Giesù e il compagno di S. Francesco che sta meditando sopra 
un teschio di morto, del Baroccio segnata [mon] Baroccio. 
S. Girolamo di Tiziano, intagliato da Cornelio Cort, [mon] T.7. 
Beati fondatori dell’ordine dei Servi di Maria Vergine, invenzione e 
disegno di Agostino Masucci, intaglio di Girolamo Frezza. 
Una Sammaritana intagliata da Giovanni Domenico Cocchi. 
Numero X ovati dipinti da Giovanni Bulanger nella villa di Sassuolo del 
duca di Modana, intagliati da Olivieri Douphin. 
Numero 4 ovati dipinti da Lodovico Caracci intagliati dal suddetto 
Olivieri. 
Numero gli stessi 4 ovati duplicati. 
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Una carta ovata dell’abate Primaticcio dipinta a Fontanablò, segnata 
[mon] Prim.1.F. 
Altra carta del sopraddetto segnata [mon] Prim.3.F. 
Altra dell’istesso, come sopra, segnata [mon] Prim.4.F. 
Uno sfondo del Primaticcio intagliato da Giorgio Mantovano, segnata 
[mon] Ab.G.M. 
Altro duplicato come sopra. 
Altro diverso ma però dello stesso Primaticcio, segnato [mon] 
A.P.12.G.M. 
Altro dell’istesso segnato [mon] A.Pr.15.G.M. 
Altro duplicato segnato [mon] Prim.21.f. 
Una carta emblematica di Ciro Ferri intagliata da Francesco Spier, 
segnata [mon] Cir.Ferr.F.Sp. 
Un Cenacolo antico segnato [mon] 3.Sadel. 
Riposo di Egitto di Ventura Salimbeni, segnato [mon] Vent. Salimb. 
S. Luca che dipinge la Beata Vergine di Raffaello, segnata [mon] 24. 
Il trionfo dopo il martirio di S. Andrea apostolo, segnato [mon] Ap. S. 
Anda. 
Numero 6 pezzi eguali della maschera d’oro di Polidoro, disegnata da 
Enrico Goltzio, intagliata dal Saenredam.  
Una battaglia del Tempesti intagliata da Niccolò Van Aelst. 
Una cartina di un Giove segnata [mon] Giove. 
Due carte dei Caracci in Bologna, ritaglio tedesco, segnate ambidue 













 La testa che stride di Michelagnolo, segnata [mon] 16 M.A.B. 
Una cartina da Anibale Caracci segnata [mon] Copia di A.C. 
La femmina con due brocche, di Raffaello nell’incendio di borgo, 
intagliata da Andrea Procaccini. 
La S. Margherita di Raffaello, segnata [mon] Genovae 
L’invito che si manda ai pittori in Bologna, intagliato da Lodovico 
Mattioli. 








153. Stampe diverse. 
La Galatea dipinta da Raffaello nella loggia dei Ghigi, disegnata e 
intagliata dal Goltzio. 
La medesima intagliata da altri, segnata [mon] 36.D.V. 
261 
 
Una figura panneggiata di Raffaello, segnata [mon] 13.R.
La Carità sulle nubi di Raffaello, intagliata da Enea Vico, segnata [mon] 
R.   V. 
Una carta in cui è scritto dietro «Non è di Marcantonio benché il taglio 
si vi rassomigli». 
Una Lucrezia romana segnata [mon] N.o37.R. 
Una carta di Raffaello segnata [mon] 38.R. 
Una carta in cui è scritto dietro [mon] 7. Copia da Marcantonio. 
Una carta in cui è scritto dietro [mon] 9. Copia da Marcantonio. 
Una carta in cui è scritto dietro [mon] di Giorgio Mantovano. 
Una carta in cui è scritto dietro [mon] X. Copia di Marcantonio. 
Una carta in cui è scritto dietro [mon] XI. Copia di Marcantonio. 
Una carta in cui è scritto dietro [mon] di Marco da Ravenna. 
Una carta della S. Cecilia di Raffaello, segnata [mon] N.o 12 Raff. 
Una carta di detta Santa in cui vi è scritto [mon] N.o 13 Copia di Marc. 
Ant. o 
Una carta in cui è scritto dietro [mon] N.o 14. Copia di Marc’Antonio. 
Una carta segnata [mon] di Marc’Antonio non è ma di Agostino 
Veneziano. 
Una carta di Raffaello Schiaminozzi segnata dietro così [mon] R   . 
Una carta col ritratto di Raffaello intagliato da Giulio Bonasoni. 
Una carta collo stesso ritratto senza marca veruna, segnato [mon] R.S. 
Una carta segnata dietro [mon] L’intagliatore a me ignoto Raff. Schiam.  
Una carta di un sacrifizio di Giulio Romano segnata [mon] G.R. 
Una carta antica con i due cavalli di Monte Cavallo segnata [mon]    
Una carta antica di Atteone trasformato in cervo segnata [mon]        
Una carta della Santa Casa di Loreto di Giovanni Batista de Cavaleri, 
segnata [mon] G.F. 
Una carta di Angelica e Medoro di Carlo Caliari, intagliata da Giovanni 
Sadeler. 
Una carta della Santissima Nunziata di Michel Angiolo, intagliata da 
Beatricetto. 
Una carta dell’orazione di Nostro Signore nell’orto, del Rosso 
Fiorentino. 
Una carta del medesimo Rosso Fiorentino segnata [mon] Ross. 
Una carta con alcuni legati e bastonati a una colonna, segnata [mon]     . 
Una carta dell’ascensione di Raffaello intagliata da Niccolò Beatricetto. 
Una carta della vendita di Giuseppe, antica, segnata [mon] A. Inc. 
Una carta con Scipione Affricano di Agostino Veneziano. 
Una carta della Lucrezia Romana, copia da Marc’Antonio, segnata 
[mon] M.C. 
Una cartina copia dal famoso pilo di Marcantonio, segnata [mon] C. 
Raim. 
Una cartina con una donna a cavallo e un soldato, da Alberto Duro. 
Una carta con Vertunno e Pomona, antica, segnata [mon] Ver. e Pom. 
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Una carta con quattro teste all’acqua forte, segnata [mon] 13. Inc. 
Una cartina di un re che si straccia le vesti, di Aldograve. 













 Quattro carte delle 4 stagioni, inventate da Pietro Stivens di Malines, 
intagliate da Egidio Sadeler benché sia scritto [mon] P. Stefani. 
Dieci carte di Jacopo Bassano, segnate tutte [mon] I.B. 
Stampa ovata con Apollo del Goltzio. 
Stampa tonda con Adamo ed Eva del Goltzio. 
Marte del Goltzio. 
Due femmine nude del medesimo, segnate [mon] H.G.exc. 
Altre due femmine nude diverse del medesimo segnate [mon] Enr.G. 
Altre due femmine nude del medesimo segnate [mon] Exc.Enr.G. 
La musa Tersicore del medesimo. 
Una femmina col mondo in mano del medesimo, segnata [mon] Orb. 
G. 
Una femmina col caduceo di Mercurio del medesimo, segnata [mon] 
Mercur. G. 
Otto carte di dei diversi, inventate da Polidoro, intagliate da detto 
Enrigo Goltzio. 
Il martirio di S. Caterina delle ruote, invenzione di Giulio Romano. 
Carta che ha patito, segnata [mon] Jul. de Mant. 
Le nozze dei centauri di Enea Vico, segnate [mon] Cent. E.V. 
Bassorilievo antico in porfido, segnato [mon] Bass. R.A. 
Un Presepio di Carlo Van Mander, segnato [mon] K. 
Una carta dove Amore ha fatto una barchetta del suo turcaso, della 
benda e di un dardo la vela e dell’arco un remo, con Venere sopra una 
conchiglia e altre figure di Agostino Veneziano, segnata [mon] A.V. 
Ercole dopo aver morto l’Idra, intagliato da Jacopo Binchio, segnato 
[mon] J.B. 
Carta antica, fresca e conservata, segnata [mon] Ant.12.Inc. 
Il fiume Nilo, carta senza nome né marca, segnata [mon] Ant.13.Inc. 
Trionfo di Sileno di Agostino Veneziano. 
S. Margherita segnata [mon] 14.Inc.  
Ercole e Anteo di Agostino Veneziano. 
Gruppo di 3 angeli con urne in mano, segnati [mon] 15. Inc. 




Una battaglia di Giovanni Stradano intagliata da Filippo Galle. 
Una carta antica intagliata da Niccolò Beatricetto, segnata [mon] N. B . 
Stampa antichissima nella quale si vede la Beata Vergine che adora il 
Bambino Giesù nato in una stalla, col bove e l’asino, segnata [mon] 
Mas. Fin. 
Ercole e Acheloo, segnata [mon] – si crede del Francia. 
Un sacrificio antico in bassorilievo, duplicato, segnato [mon] 203.Ant. 
Una battaglia di Antonio Tempesti, intagliata da Jacopo Kinig. 
Una carta in legno, compresa delle già descritte, segnata [mon] In.L.Inc. 
S. Maria egiziana inventata da Giuseppe Ribera, intagliata da Michele 
L’Asne. 
Adone e Venere di Tiziano, intagliati da Raffaello Sadeler. 
Ercole che conduce dietro il cerbero incatenato, invenzione e intaglio di 
Egidio Sadeler. 
Cristo morto riposto nel sepolcro, inventato da Ferraù Fenzoni, 
intagliato da Federigo Greuter. 
Una cartina segnata [mon] XIIII.Inc. 
Una carta di Giovanni Stradano dell’impresa di Casoli in Toscana, 
intagliata da Filippo Galle, e questa va insieme colle già descritte tutte 
freschissime e conservate. 













 di Martino de Vos. 
La caduta d’Icaro, inventata dal cavaliere Giuseppe d’Arpino, eseguita 
da Raffaello Guidi. 
Ganimede rapito da Giove: stampa in legno colla marca [mon] di un I., 
un B. e un uccello, che vuol dire di Jacopo Binchio. 
Un Presepio di Batista Franco veronese, colla marca [mon] B.F.V.F. 
Una carta con la Vigilanza, l’Osservanza e la Perseveranza, segnata 
dietro [mon] 3.Virtù. 
Una carta di Abramo Bloemart, segnata [mon] 4.A.B. 
Un fiume con Alfeo e Aretusa, segnato [mon] 6.Inc. 
Cupido sopra il globo del mondo, colla dedica al cardinal Francesco 
Barberini, di Cherubino Alberti. 
Il fiume Tevere con Romolo e Remo e la lupa, statua intagliata da 
Francesco Briccio, segnata [mon] F. Briz. 
Tre dei 4 elementi, cioè la terra, l’acqua e il fuoco, segnate tutte le tre 
carte [mon]  
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Trionfo di un imperatore romano segnato [mon] B. cioè Niccolò 
Beatricetto. 
Due carte che una la Sera e l’altra la Notte, segnata [mon] 156 a 157. 
Una carta duplicata colla marca [mon] M L. che vuol dire Michele 
Lorichio, segnata [mon] M. 2a. L. 
S. Giorgio a cavallo del Corvatino, intagliata da Enea Vico, segnata 
[mon] 190. 
La vera effigie di S. Francesco e la vera forma dell’abito quando ricevè 
le sacre stimate, carta segnata [mon] S.F. 
Un nudo segnato [mon] Buono. 
La tavola del S. Girolamo dal Correggio, ritaglio in piccolo segnato 
[mon] Rit. picc. 
Una cartina colla Beata Vergine, Giesù Bambino e S. Giovanni, segnato 
[mon] B.V.Inc. 
Il Laocoonte in carta piccola segnata [mon] Picc. L. 
Una carta tonda entrovi una Flora, invenzione di Abramo Bloemart, 
intagliata da Ermanno Miel, segnata [mon] Erm. M. 
Il martirio di S. Pietro e di S. Paolo, segnato [mon] S.P. e S.P. 
Una cartina di Giuseppe Metelli, segnata [mon] ex. Plut.o 
Una Beata Vergine, Giesù Bambino e S. Giovanni di Paolo Farinati, 
intagliato da Gaspero dall’Olio segnata [mon] Paol. Far. 
Caino che ha ucciso Abelle di Francesco Salviati. 
Adone ucciso dal cinghiale e Venere che scende dal cielo del Tempesti, 
segnata [mon] Tempesti. 
Un Cristo morto colle Marie di Alessandro Casolani di Siena, intagliato 
da Marco Antonio Gracchi intagliatore sanese. 
Un vescovo che benedice un soldato che gli sta davanti inginocchiato, 
di Antonio Salamanca. 
S. Marco di Giovanni Bologna e dietro vi è incollata una bella veduta 
del Colosseo all’acqua forte, che non si registra. 
Nostro Signore che scaccia i profanatori dal tempio, segnato [mon] 
Profan 
Una carta alquanto lasciva, segnata [mon] Justinian  
La morte di Abelle, carta duplicata segnata [mon] 2.Abel. 
Una carta della Genesi di Martino de Vos, intagliata da Giovanni 
Sadeler, segnata [mon] XI.M.d.V. 
Piccola cartina di un Presepio segnata [mon] Presep. Inc. 
La Sacra Famiglia segnata [mon] N.L.I.F. 
Altra duplicata segnata [mon] N.L.2.J.F. 
La Beata Vergine che ha per mano Giesù Bambino e cammina in 
compagnia di Angeli, segnata [mon] B.Inc.F. 
Viaggio di Egitto e passaggio di una barca segnato [mon] A.Inc.Ex. 















 S. Pier martire, piccola cartina segnata [mon] S. P. Mar.
Una battaglia del Tempesti, bislunga, segnata [mon] Temp.1.F. 
Un’altra compagna segnata [mon] Temp.2.F. 
Una carta con tre Amori del Parmigianino, segnata [mon] Fran. Par. 
Un Presepio del Parmigianino, segnato [mon] Parm. 
La Circe del Parmigianino, in ovato, segnata [mon] Ov. P. 
Due ovati compagni, invenzione di Anibale Caracci, intagliati da 
Olivieri Dufin duplicati, segnati [mon] An. C. Oliv. 
Una bella carta antica segnata [mon] B.C.     A. 
S. Luca in gloria segnato [mon] S.o L.a 
Una carta invenzione di Antonio Campi di Cremona, intagliata da 
Agostino Caracci, segnata [mon] A. Cam. Ag.o.Car. 
Honorum et malorum consensio: carta per frontespizio inventata e 
intagliata da Giovanni Sadeler. 
Due carte compagne di vascelli di W. V. Velde. 
Carta di un S. Bastiano di Pietro de Jode, segnata [mon]  
Il martisio di S. Lorenzo del Rubens, intagliato da Luca Vosterman. 


















165. Stampe diverse. 
Una testa di vecchio inventata e intagliata da Pietro Aquila, segnata 
[mon] A.  
Il nome di Maria, invenzione di Pietro Dandini, segnata [mon] B.B. 
Una carta della galleria Farnese segnata [mon] C.1.C. 
Una caccia del Tempesti segnata [mon] D.D. 
Un ovatino invenzione di Anibale Caracci intagliato da Pietro Aquila, 
segnato [mon] E.E. 
Una carta colla Beata Vergine segnata [mon] F.F. 
Ganimede rapito da Giove, segnato [mon] G.G. 
Una carta di Paolo Veronese segnata [mon] H.H. 
Un crocifisso di Paolo Veronese segnato [mon] I.I. 
Uno sfondo dell’abate Primaticcio, compagno dei già descritti dell’abate 
Primaticcio a Fontanablò segnato [mon] K.K. 
La Strage degli innocenti, piccola del Tintoretto, intagliata da Marco 
Sadeler, duplicata, segnata [mon] L.L. 
Gemma intagliata dedicata a Antonio Maria Zannetti, segnata [mon] 
M.M. 
S. Francesca Romana inventata da Pietro Lucatelli, intagliata da 




Una carta inventata e disegnata da Ciro Ferri, intagliata da Stefano 
Bodet, segnata [mon] O.O. 
S. Martina di Pietro da Cortona segnata [mon] P.P. 
Una carta inventata e disegnata da Pietro Bianchi, intagliata da Antonio 
Friz, duplicata, segnata [mon] Q.Q. 
Il battesimo di S. Prisca, invenzione di Lodovico Cigoli, intagliata da 
Cornelio Gallo, carta duplicata segnata [mon] R.R. 
Una carta inventata, disegnata e intagliata da Vincenzio Ferroti, segnata 
[mon] S.S. 
Una S. Margherita invenzione di Pietro Lucatelli, intagliata da Arnoldo 
segnata [mon] T.T. 
Una carta segnata [mon] V.V. 
Un S. Girolamo invenzione di Francesco Vanni, intaglio di Agostino 
Caracci, segnato [mon] Z.Z. 
L’Estate del Bassano, compagna delle altre 3 già descritte segnata [mon] 
Y.Y. 
Sei carte dei sepolcri invenzione di Giovanni Giacomo Schiibler, 
segnate tutte [mon] A.A.A. 
Una carta inventata da Cammillo Rusconi, intagliata da Cristofano 
Filippo Lindemann, segnata [mon] B.B.B. 
Apollo, invenzione di Giuseppe Chiari, intagliato da Pietro Santi 
Bartoli, segnato [mon] C.C.C. 
Una Carità di Ventura Salimbeni, intagliata da Marco Sadeler, segnata 
[mon] D.D.D. 













 invenzione di Francesco Vanni, intagliato da Cornelio Gallo, segnato 
[mon] E.E.E. 
Enea e Acate ecc. inventata e dipinta da Antonio Balestra, intagliata da 
Pietro Rotari, segnata [mon] F.F.F. 
Una carta emblematica di Giusepe Baldini pittor fiorentino scolare del 
Gabbiani, segnata [mon] G.G.G. 
Una carta di Giovanni Benedetto Castiglioni segnata [mon] H.H.H. 
Una carta di stregozio del suddetto segnata [mon] I.I.I. 
Altra simile dell’istesso, segnata [mon] K.K.K. 
Altra simile del medesimo segnata [mon] L.L.L. 
Altra del medesimo segnata [mon] M.M.M. 
Una carta a lunetta del Biscaino, segnata [mon] N.N.N. 
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La trovata di Mosè del medesimo, segnata [mon] O.O.O.
Una Santa Conversazione del medesimo segnata [mon] P.P.P. 
La Circoncisione del Signore del medesimo segnata [mon] Q.Q.Q. 
Un Presepio del medesimo segnato [mon] R.R.R. 
Una Galatea del medesimo segnata [mon] S.S.S. 
Un baccanale del medesimo segnato [mon] T.T.T. 
La trovata di Mosè, carta duplicata del medesimo segnata [mon] V.V.V. 
S. Margherita del medesimo segnata [mon] Z.Z.Z. 
La suddetta Galatea duplicata segnata [mon] Y.Y.Y. 
Un riposo di Egitto segnato [mon] Caspar da Soli. 
Un paese all’acqua forte inventato e intagliato da Marco Ricci 
veneziano, segnato [mon] Marco Ricci. 
La veduta della piazza di Santa Croce di Firenze colla festa del giuoco 
del calcio, invenzione di Alessandro Cecchini architetto fiorentino, 
segnata [mon] Alex. Cecch. 
L’ascensione del Signore di Ciro Ferri, segnata [mon] C.F.L.G.Inc. 
Ignoto Deo per frontespizio al Quadragesimale del padre Segresi di Ciro 
Ferri, intagliato da Cornelio Bloemart, duplicato fresco e 
conservatissimo, segnato [mon] Cir. Fer. Corn. Blo. 
Un Noli me tangere segnato [mon] 77.Inc.  
La vita di S. Cecilia di Francesco Vanni segnata [mon] S.a Cecilia F.o 
Vanni. 
La decollazione di S. Giovanni Batista inventata da Sebastiano Ricci, 
intagliata da Domenico Bonavern, segnata [mon] Seb. R. D.o Bonav.  . 
Carta duplicata. 
La morte di S. Sebastiano del Guercino, intagliata da Giovanni Batista 
Pasqualini, segnata [mon] G.F.B.G.B.P. 
S. Bartolommeo scorticato dello Spagnoletto, ritaglio segnato [mon] 
Ribera F. 
S. Lazzaro monaco e pittore di Lazzaro Baldi, disegnato e intagliato da 
Filippo Luzzi, segnato [mon] L.B.F.Lutius. 
Una carta dei Caracci della galleria Magnani in Bologna, segnata [mon] 
A.C.12.F. 
Altra carta come sopra, segnata [mon] A.C.13.F. 
Altra carta come sopra, segnata [mon] A.C.14.F. 
Nostro Signore che vien riposto nel sepolcro di Lorenzo Garbieri, 
ritaglio segnato [mon] Lor. Garb. 
S. Caterina vergine e martire invenzione di Carlo Cignani, intagliata da 
Niccolò Dorigny. 
Riposo di Egitto invenzione di Flaminio Torri, intaglio di Alessandro 
Badiale bolognese, segnata [mon] A  .F.D.D. 
Il cavallo di Troia invenzione dei Caracci, intaglio del Mitelli, segnato 
[mon] Car. Mit. 
Una carta del Guercino dipinta in Siena, segnata [mon] Guerc. Sen. 
La Santa Conversazione di Giovanni Giuseppe del Sole, intagliata dal 
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Caccioli, segnata [mon] G.G.d.S.C.
Un crocifisso con appiè le Marie di Anibale Caracci, inatagliato da 
Moisè Gomier, segnato [mon] Moeisè. 














 Un Santo anacoreta che resta ferito per salvare un capriolo che era 
ricorso nelle sue braccia per salvarsi da un cacciatore, segnato [mon] S. 
Bruno  
Uno esemplare dell’Amore e Psiche del Valle, intagliato da lui 
medesimo, segnato [mon] Am. E Ps. Val. 
S. Margherita da Cortona di Giovanni Lanfranchi, intagliata dal padre 
fra Antonio Lorenzini minore conventuale, segnata [mon] Min. 
Convent. 
Cristo morto in braccio al Padre di Pier Francesco Mola, intagliato da 
Cornelio Bloemart segnato [mon] P.Fr. Mol. C. Bl. Carta duplicata. 
La fenice che rinasce nel fuoco acceso dal riverbero del sole, che 
ripercuote nel nome di Giesù a guisa di specchio ustorio, di Livio Meus, 
intagliato da Francesco Spier, segnato [mon] Liv. Meus. 
S. Benedetto disegnato da Giovanni Antonio Canini romano, intagliato 
da Cornelio Bloemart segnato [mon] G.A.C.C.B. 
Il beato Felice cappuccino che rende la veste a un putto nato cieco, 
inventato da Carlo Maratti, intagliato da Pietro Santi Bartoli, segnato 
[mon] C.Mar. P.o S.i Bart. 
S. Filippo Benizzi segnato [mon] Beniz. 
Stampa del famoso Cristo della moneta di Tiziano, disegnata da 
Francesco Petrucci fiorentino e intagliata da Giovanni Domenico 
Picchianti fiorentino, segnata [mon] Tiz. F. Petr. G.D. Picch. 
Una carta emblematica di Pietro da Cortona intagliata da Francesco 
Spier, segnata [mon] Po d.C. Fr.Sp. 
Lo sposalizio di S. Caterina segnato [mon] Poilly exc. 
S. Stanislao Kostka dipinto da Giovanni Giuseppe dal Sole, intagliato da 
Antonio Friz. Carta duplicata, segnata [mon] Dupl. 
La limosina di S. Rocco di Anibale Caracci intagliata da Guido Reni, 
originale e conservata, segnata [mon] Li. Di S. R. Orig.e 
La medesima ma copia, segnata [mon] Lim. Di S. R. Copia. 
Numero 6 esemplari della carta di Lodovico Caracci intagliata da 
Flaminio Torri dove è la Beata Vergine col Bambino Giesù, S. 
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Francesco e S. Girolamo, della quale sono altri esemplari già notati, 
segnati tutti [mon] 
Alcide che sostiene il mondo dipinto da Anibale Caracci nella galleria 
Farnese, intagliato e disegnato da Pietro Aquila, segnato [mon] A.C. in 
G.dib. Farn. 
La S. Orsola di Lorenzo Pasinelli intagliata da fra Giovanni Antonio 
Lorenzini minore conventuale. 
Un altro esemplare duplicato della medesima carta, senza segno perché 
pur troppo si riconoscono. 
Un Santo martirizzato in una caldaia di olio bollente, invenzione di 
Agostino Ciampelli pittore fiorentino, intagliato da Filippo Tommasini, 
segnato [mon] Agost. Ciamp. 
Una stampa da Raffaello, segnata [mon] Div. Raff.o Fecit. 
La bella tavola della Concezione dipinta da Giorgio Vasari nella chiesa 
dei Santi Apostoli di Firenze, benché si legga Jacobus Zucca Inventor, 
intagliata da Filippo Tommasini, segnata [mon] Vasari. 
Un Laooconte intagliato da Marco da Ravenna, replicato più volte da 
altri intagliatori, questo però è alquanto lacero e incollato sopra un’altra 
carta. 
Il trionfo di Marco Aurelio in bassorilievo in Campidoglio, segnato 
[mon] M.o Aur.o 














 Lodovico Caracci nella chiesa dei padri Carmelitani scalzi fuori di 
Bologna, quella intagliata da Flaminio Torri, questa intagliata da 
Girolamo dei Rossi. 
Una carta di Lorenzo Pasinelli segnata [mon] Lor.15.Pas. 
Quattro carte disegnate da Giovanni Batista Lenardi, intagliate da 
Giovanni Domenico Herz in Augusta, segnate tutte [mon] AU. 
Un paese del Perelle, segnato [mon] 16.Per.  
Un frontespizio intitolato Heroicum virtutis solicum ecc. inventato e 
disegnato da Agostino Scilla messinese, intagliato da Benedetto Fariat, 
segnato [mon] Scilla.M. 
Una carta di Carlo Maratta duplicata colla Pace e l’Abondanza, intagliata 
da Benedetto Fariat. 
S. Bernardo degli Uberti fiorentino, inventato e disegnato da carlo 
Maratta, intagliato da Pietro Antonio  de’ Petri. 
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Una carta emblematica disegnata da Giovanni Sebald Boham, intagliata 
da Gaetano Bianchi milanese in detta città l’anno 1709, segnata colla 
cifra del primo cioè [mon]    
La Giustizia nel suo trono, inventata da Stella, segnata [mon] 
Le 4 parti del mondo in 4 carte inventate da Marco Gerat, intagliate da 
Filippo Galle. 
Tre carte scompagnate dei 4 elementi dei quali manca il Fuoco, 
inventate e intagliate dai medesimi. 
Un pezzo della cupola del Coreggio all’acqua forte, scompagnata, 
segnata [mon] Scomp. 
Il martirio dell’Apostolo S. Jacopo e di S. Giovanni del Guercino, 
intagliato da Giovanni Batista Pasqualini da Cento. Carta duplicata. 
S. Andrea di Simone Cantarini da Pesaro, intagliato da fra Antonio 
Lorenzini. Il quadro è nella collezione toscana e la stampa tra le tante 
che fece intagliare la grande maestà del serenissimo Ferdinando gran 
principe di Toscana. 
Una carta disegnata e intagliata da Carlo Cignani, cioè i soli profili di 
due parti della cupola da esso dipinta in Forlì, segnata [mon] Cignani. 
La famosa Madonna della scodella del Coreggio intagliata da Francesco 
Brizio. 
S. Filippo Neri del Guercino disegnato da Pietro Leone Ghezzi e 
intagliato da Arnoldo. Carta duplicata. 
Lo sposalizio di S. Caterina dipinto da Agostino Caracci, intagliato da 
Benedetto Fariat di Lione. 
La famosa Notte del Coreggio, intagliata da Huberto Vincent. 
La Resurrezione del Signore di Giuseppe Crespi detto lo Spagnolo, 
intagliata da Lodovico Mattioli. 
Un altro esemplare della Madonna detta della scodella del Coreggio 
intagliata da Francesco Brizio. 
L’Assunta inventata e intagliata all’acqua forte da Cammillo Procaccini. 
Il gran quadro dei 7 Santi colla veduta della città di Bologna, dipinto e 
inventato da Guido reni, intagliato all’acqua forte da Flaminio Torri. 
La famosa tavola del S. Girolamo del Domenichino nella chiesa di S. 
Girolamo della Carità in Roma, intagliata da Cesare Testa. 
Il carro dell’Aurora invenzione del Guercino, intagliato da Giovanni 
Batista Pasqualini. 
La Resurrezione del Signore dipinta da Anibale Caracci in Bologna, 
















 Presepio di Simone Cantarini da Pesero, disegnato da Pietro de Potr e 
intagliato da Giovanni Carlo Allet. 
Numero 9 carte della galleria o sia sala Magni in Bologna, dipinta dai 
Caracci, intagliata da Domenico Bonavern nel 1704. 
La predica di S. Giovanni nel deserto inventata e dipinta da Lorenzo 
Pasinelli, intagliata dal padre Giovanni Antonio Lorenzini bolognese 
suo scolare in 2 pezzi. 
Cinque carte della cupola dipinta dal Coreggio in Parma nella chiesa dei 
padri Benedettini e uno del frontespizio colla dedica alla grande maestà 
del serenissimo Ferdinando gran principe di Toscana, intagliato da 
Jacopo Maria Giovannini bolognese. 
Tutta l’altra gran cupola del Coreggio, disegnata da Giovanni Batista 
Vanni fiorentino, intagliata da Domenico Bonaveri. 















3. Carte che una grandissima dell’assedio della Roccella di Jacopo Callot, 
che ha un poco patito. 
Una gran carta in tinta rossa della consacrazione di Clemente di Baviera 
in vescovo di Paterbon ecc., disegnata e dipinta da Raimondo Fattore 
romano, intagliata da Giovanni Batista Sintes romano. 
La 3 è una carta di conclusione tenuta in Firenze dal padre fra’ 










26. Stampe diverse. 
Una gran carta bislunga della Presentazione al tempio, segnata [mon] 
Venezia. 
Un’altra gran carta per traverso dell’apertura della Porta Santa alla 
basilica di San Paolo, invenzione del cavalier Francesco Fontana 
architetto romano, intagliata da Arnoldo Van Westerhout di Anversa 
intagliatore di Ferdinando di gloriosa maestà gran principe di Toscana. 
Basso rilievo cavato da un pilo antico dei più celebri di Roma, intagliato 
da [mon]    . 1646. 
Veduta della piazza della Santissima Nunziata di Firenze. 
Martirio di S. Cresci e compagni, inventato e disegnato da Tommaso 
Redi, intagliato da Teodoro Vercruys nel 1707. 
S. Antonio tornato dai demoni, invenzione del Tintoretto. 
La Fortezza e Costanzadi Catone di Pietro Testa del 1648. 
Una cartina con due figure per ornato di una base, di Pietro Testa. 
Un’altra cartina compagna con due figurine, cioè l’Ozio e la Povertà di 
Pietro Testa. 
Un Santo moribondo in terra in un deserto assistito da gran numero di 
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angeli, di Pietro Testa .
Una carta per un pedaccio di una cupola colla Pace e la Carità, di Pietro 
Testa. 
Una carta dedicata al cardinal Fanciotti, di Pietro Testa. 
Una carta grande in cui è scritto «Altro diletto che imparar non trovo» 
di Pietro Testa. 
Un altro angolo come sopra, di Pietro Testa. 
Un altro angolo compagno come sopra, di Pietro Testa. 
La morte di Didone, inventata e dipinta da Pietro Testa, intagliata da 
Giovanni Cesare Testa. 













 Un’altra carta compagna dell’antecedente per due angoli, di Pietro 
Testa. 
La Beata Vergine del Rosario colla sua macchina dei padri di San Marco 
di Firenze, invenzione e disegno di Bernardino Corini architetto 
fiorentino, intagliata da Cosimo Mogalli intagliatore fiorentino. 
I dodici mesi dell’anno in sei carte grandi per traverso, inventata da 
Paolo Brill, intagliata da Egidio Sadeler. 
Una carta assai grande dell’Inferno, invenzione di Bernardino Poccetti 
celebre pittor fiorentino, dedicata a Cosimo II granduca di Toscana, 











4. Stampe che due molto grandi, ambidue del famoso Giudizio Universale 
di Michelangelo Buonarroti. La più piccola intagliata da Giorgio 
Mantovano, la maggiore intagliata da Antonio Salamanca, N. de la casa 
fecit. 
Due stampe di Andrea del Sarto da esso dipinte nel celebre claustro 







1. Carta assai lunga della veduta della villa del mylord Nottingham dipinta 
da Giovanni Van Lint detto monsù Studio, e intagliata da Francesco 










Seguono i ritratti scelti, avuto riguardo agl’intagli migliori non già alle 
persone rappresentate. 
In appresso si noterà il prezzo d’ogni ritratto a lire, soldi e danari, 
moneta fiorentina e prima. 
 












1. Lo stesso ritratto duplicato. 6.8
1. Un ritratto all’acqua forte, disegno e intaglio di Giovanni Angelo Canini 
romano, allievo del Domenichino. 
 
6.8
1. Felice Anerio romano compositore della cappella pontificia, disegnato e 
intagliato dal padre Pozzi della compagnia di Giesù. 
 
10
1. Girolamo Rosini perugino, prete della congregazione dell’oratorio di 
San Filippo Neri di Roma e cantore della cappella pontificia, intagliato e 




1. Giovanni Pier Luigi da Palestrina compositore della cappella Pontificia 
e principe della musica, disegnato e intagliato da Giuseppe Ghezzi. 
 
10
1. Cristofano Morales spagnuolo cantore della cappella Pontificia, disegno 











1. Ritratto di don Gregorio Allegri romano cantore della cappella 
Pontificia, disegnato e intagliato da Francesco Aquila. 
 
10
1. Don Ruggiero Giovannelli da Velletri cantore della cappella Pontificia, 





1. Francesco Soto da Langa compagno di S. Filippo Neri, cantore della 
cappella Pontificia, disegnata e intagliata dal cavalier Girolamo Odam. 
  
20
1. Antimo Liberati da Foligno cantore della cappella Pontificia, disegnato 
e intagliato dal cavalier Pietro Ghezzi pittor romano. 
 
10
1. Matteo Simonelli romano cantore della cappella Pontificia, disegnato e 
intagliato da Pietro Le Gros scultore. 
 
10
1. Mario Savioni romano, cantore della cappella pontificia, disegnato e 
intagliato dal cavalier Benedetto Luti pittor fiorentino. 
 
10
1. Giovanni Maria Nanino  da Vallerano cantore della cappella pontificia, 
disegnato e intagliato da Francesco Trevisani pittore. 
 
10
1. Andrea Adami da Bolsena cittadino originario veneziano, beneficiato di 
Santa Maria Maggiore e maestro della cappella pontificia, disegnato da 




1. Pietro cardinale Ottoboni vicecancelliere e protettore della cappella 




1. Luigi duca di Orleans, disegnato da Carlo Coypel, intagliato da Pietro 
Drevet. 
1
1. Un ritratto senza nome dipinto da A. S. Belle, intagliato da L. Chereau. 1
1. Jacob Van Hoorn, disegnato da Giovanni Maria Opainkhard e dipinto 
nel 1734, intagliato da Giovanni Houbraken. 
 
1.6.8




1. Luigi XIV re di Francia in una carta dove il ritratto piccolo è intagliato 
da Edelinck, disegnato da Giovanni Batista Corneli, e il resto intagliato 




1. Antonio Caracci, disegnato e intagliato da Francesco Spier. 13.[…]
1. Il cardinal Mazzarino disegnato da Filippo Sciampagna e intagliato da J. 
Morin. 
1
1. Maria Cureus, dipinta da Pietro Mignard, intagliata da Antonio Masson. 1.6
1. Giovanni Francesco Sarasin, disegnato e intagliato da Nanteuil. 1.6
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1. Giovanni Cappellano, disegnato e intagliato da Nanteuil. 1.6
1. Michele de Marolles, disegnato e intagliato da Nanteuil. 1.13
1. Ritratto in ovato senza nome, disegnato e intagliato da Claudio Mellan, 
segnato dietro [mon] Mell. 
 
1
1. Guglielmo de Brisacier, dipinto da Niccolò Mignard di Avignone, 












1. Ritratto del cardinale Riscelieu, dipinto da monsù Sciampagna, 
intagliato da Nanteuil. 
 
2
1. Ferdinando de Neusville, dipinto e intagliato da Nanteuil. 1.6.8
1. Lodovico Filippo, dipinto e intagliato da Nanteuil. 1.6.8
1. Un ritratto dedicato ai signori Melchior de Gillier ecc., dipinto e 
intagliato da Nanteuil. 
 
1.6.8
1. Carlo d’Orleans, dipinto e intagliato da Nanteuil. 1.6.8




1. Ritratto intagliato da Nanteuil, segnato dietro [mon] Nant. 1.6.8
1. Il cardinal Giulio Mazzarino intagliato da Nanteuil. 2
1. Ritratto intagliato da Nanteuil, segnato dietro [mon] N.S. 1.6.8
1. Lodovico di Susa, intagliato da Nanteuil. 2
1. Ritratto di donna intagliato da Nanteuil, segnato [mon] 2.N. 1.6.8
1. Ritratto intagliato da Nanteuil segnato [mon] V.N 2
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1. Ritratto intagliato da Nanteuil segnato [mon] N.3.F. 1.6.8
1. Ritratto di Nanteuil segnato [mon]   . 2
1. Francesco Junio, per frontespizio al suo libro De Pictura Veterum, 
dipinto da Vander  Werf, intagliato da Gunst. 
 
13.4
1. Ritratto dipinto da Diacinto Ricò, intagliato da Drevet. 1




1. Pietro Dupuis di Monstfort pittore, dipinto da Niccolò Mignard, 
intagliato da Antonio Masson. 
 
1.6.8
1. Giovanni Cristofano Freund pittore del duca d’Anhalt, dipinto da 
Adamo Mengoky, intagliato da Rosback. 
 
13.4
1. Maria di Lorena duchessa di Guisa ecc., dipinto da Pietro Mignard, 
intagliato da Antonio Masson. 
 
2




1. Giovanni Paolo Vignon abate di S. Quintino, dipinto da Vivian, 
intagliato da Benedetto Odran. 
 
1.10
1. Milord Alifax dipinto dal cavalier Keneler, intagliato da Drevet. 1.6.8
1. Noel Coypel intagliato dal suo disegno da Giovanni Odran. 1
1. Ritratto intagliato da Francesco Poilly, segnato [mon] Poilly. 1








1. Jacopo Bonigno Bossuet, dipinto da Diacinto Rigò, intagliato da Pietro 
Drevet nel 1723. 
 
24
1. Filippo Uleughels pittore di Anversa, padre di Niccolò direttore 
dell’Accademia di Francia in Roma, dipinto da monsù Sciampagna, 






1. Michele Anguier della città d’Eu scultore, dipinto da Gabriello Revel, 












1. Sebastiano Burdon pittore di Mompelieri, dipinto da Diacinto Rigò, 
intagliato da Lorenzo Cars.  
 
2.13








1. Monsignor Dolfino, dipinto da de Troy, intagliato da Tomasin. 2




1. Niccolò Possino da sé dipinto, intagliato da Odran. 3.6.4
1. Baron Roscio, dipinto da de Troy, intagliato da Daullè. 2
1. Francesco Gaultier, dipinto da AS. Bolle, intagliato da Hortelame. 1.20
1. Urbano Agostino Mabilo prete dell’oratorio di Parigi. 1.10
1. Filippo Evrard, dipinto da Tortebat, intagliato da Edelinck. 2








1. Monsignore Francesco di Salignac, dipinto da Giuseppe Viviani, 
intagliato da Benedetto Odran nel 1714. 
 
2










1. Giovanni de Troy pittore ordinario del re, dipinto da Francesco de 
Troy, intagliato da Simone Vallée. 
 
4.
1. Il cardinale di Polignac, dipinto da Diacinto Rigò, cavaliere dell’ordine 
di San Michele, intagliato da Francesco Scerò nel 1729. 
 
6.13.4
1. Filippo de Curciglion marchese de Dangeau, dipinto da Rigò, intagliato 
da Pietro Drevet. 
 
2
1. Giovanni Paolo Bignon, dipinto da Rigò nel 1707, intagliato da Pietro 
Drevet nel 1707. 
 
2
1. Pietro Giglet, dipinto da Rigò, intagliato da Pietro Drevet. 2
















1. Leonardo Delamet, dipinto da Rigò, intagliato da Pietro Drevet. 4
1. Giovanni Batista Santolio Vittorino, dipinto dal cavalier du Mee, 











1. Ipolito de Beture ecc., dipinto da Rigò, intagliato da Pietro Drevet. 1.13.4
1. Enrigo de Thiard de Bissy, cardinale ecc. Dipinto da Rigò, intagliato da 





1. Luigi Peiur, dipinto da R. Turnieres, intagliato da Francesco Scerò. 2
1. Pietro Nolasco […] 1.13.4
1. Pietro Vincenzio Bertin, intagliato da Gerardo Edelinck dal disegno 
originale del figliuolo di Antonio Coypel. 
 
2.13.4
1. Maria Serra, madre di Diacinto Rigò, dipinto dal di lei figliuolo, 
intagliato da Drevet. 
 
2.13.4




1. Diacinto Rigò, dipinto da se medesimo, che disegna sopra con sua 
mano. Intagliato da Pietro Drevet. 
 
2.13.4
1. Diacinto Rigò, dipinto da se medesimo, intagliato da Edelinck. 4
1. Niccolò de Largigliere pittore, al suo amico Lodovico Assenet pittore, 
intagliato da Francesco Scerò nel 1725. 
3.6.4
1. Il cardinale di Fleury, mezza figura. Dipinto da Rigò, intagliato da 
Francesco Sciarò il maggiore. 
 
13.6.4




1. Luigi de Boullogne primo pittore del re di Francia. Dipinto da Rigò, 
intagliato da Lepicie nel 1736. 
 
3




1. Ritratto fatto per un Cesare, dipinto da Rigò, intagliato da Claudio 
Drevet nel 1728. 
 
2.13.4
1. Luisa Adelaide d’Orleans, badesa di Schelles. Dipinto da Gobert, 
intagliato da Drevet. 
 
1.10




1. Ritratto di femmina fatto in Roma da Antonio David, intagliato da 





1. Elena Lamberi, dipinto da Largigliere, intagliato da Pietro Drevet. 2.13.4
1. Michele Amelst, dipinto e intagliato da Nantevill 2
1. Ritratto di uno scultore, di Cornelio Visser. Segnato dietro [mon] W  1.64
1. Il maresciallo di Arcurt, dipinto da Mignard, intagliato da Grignon. 1

















1. Il re Stanislao dipinto da Vanloo, intagliato da Larmessin. 2.13.4
1. Luigi XV a cavallo, dipinto da Parosel, intagliato da Larmessin. 3.6.4
1. Luigi XV dipinto da Vanloo e intagliato da G.E. Petit. 3.6.4












1. Il cardinale de Fleury, dipinto da Rigò, intagliato da Pietro Drevet. 6.13.4
1. Giuseppe Roettiers ecc. dipinto da Largigliere, intagliato da Vermulen. 2.13.4
1. Martino Vanden Baugart (Gallis des Jardins) Bredanus, scultor regno 
ecc. Dipinto da Diacinto Rigò, intagliato da Gerardo Edelinck. 
 
6.13.4
1. Carlo Giovacchino Colbert vescovo di Montpelier, dipinto da Raoux, 

















1. Giovanni Federigo Filippo, dipinto da Van Loo il figlio, intagliato da 
Petit nel 1736. 
 
4
1. Giovacchino Francesco Bernard Potier, dipinto da Vanloo il figlio, 
intagliato da Petit nel 1735. 
 
3.6.4
1. Il cardinale di Pompona, dipinto da Vanloo il padre e intagliato da Petit. 12.13.4
1. Eusebio Renodò, dipinto da Rane, intagliato da Scerò. 4
1. Luigi XIV dipinto da Rigò, intagliato da Drevet. 4
1. Niccolò Lambert dipinto da Largigliere, intagliato da Pietro Drevet. 4
1. Giovanni Soanen vescovo di Senez. Dipinto da Roaux. 4
1. Luigi XV fanciullo, col motto Tali se dea jactat alumno, al maresciallo di 
Villeroy. Dipinto da Coypel, intagliato da Pietro Drevet. 
 
4
1. Giovanni Batista Lully, dipinto da Paolo Mignard, intagliato da 















1. Ritratto armato, dipinto dal Rigò, intagliato da Pietro Drevet. 4
1. Giovanni Baldassar Keller nativo di Zurigo, dipinto da Rigò, intagliato 





1. Luigi delfino di Francia, dipinto e intagliato dai suddetti. 4
1. Il duca di Arcurt detto il Marescial della Perla, dipinto da Niccolò 
Mignard, intagliato da Antonio Masson. 
 
6.13.4
1. Lo stesso duplicato e meglio conservato. 16.6.8
1. Luigi XV in trono da giovanetto, in carta grandissima per alto, dipinto 
da Diacinto Rigò, intagliato da Pietro Drevet nel 1723. 
 
10
 Altri ritratti della seconda e terza classe.
1. Ritratto di Galileo, senza nome né del pittore né dell’intagliatore, 
segnato dietro [mon] N.o 1. 
 
3.4
1. Del servo di Dio fra Bonaventura da Barcinone ecc., intagliato da 
Arnoldo Van Westerhout. 
 
6.8
1. Del servo di Dio Giulio Arrighetti fiorentino dell’ordine dei Servi, 
intagliato da Arnoldo suddetto, disegnato da Dionisio Godin. 
 
6.8
1. Del reverendo padre maestro Gaspero Pizzolanti ecc., disegnato e 
intagliato da Pietro Dooms. 
 
6.8
1. Niccolò Barbarigo e Marco Trevisani nobili veneti ambidue insieme in 
una cartina tonda segnata [mon] N.o2. 
 
3.4




1. Prete Filizio Pizzichi, disegnato e intagliato da Cosimo Mogalli. 3.4
1. Giovanni Bologna celeberrimo scultore. 13.4




1. Filippo Baldinucci scrittore delle Vite dei pittori, intagliato da Pietro 
Rotari, segnato [mon] N.o3. 
 
6.8
1. Filippo di ser Brunellesco celeberrimo architetto e scultor fiorentino, 
intagliato da Pietro Rotari veronese, segnato [mon] N.o4. 
 
6.8





1. Giovanni Cinelli medico fiorentino, disegnato da Pietro Dandini e 
intagliato da Adamo Hallouch. 
 
3.4
1. Giovanni Boccaccio, dipinto da Tiziano, intagliato da Bonenfant. 13.4











1. Medaglia col ritratto di Alessandro Marcello nobil veneto col suo 
rovescio allato [sic], segnato [mon] Al.M. 
 
3.4
1. Fra Girolamo Savonarola ecc., segnato [mon] F.G. Savo. 6.8
1. Il cardinal Bentivoglio, intagliato da E. Destranchers. 3.4
1. Pietro de’ Marca, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Diacinto Ravechet, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Pietro Seguier, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Filippo Melantone, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Giovanni Batista Colbert, intagliato dal medesimo. 3.4
1. Didier Erasme, intagliato dal medesimo. 3.4
1. Il padre Giuseppe Le Clerc cappuccino, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Luigi di Santa Marta, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Giovanni Batista Tavernier, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Il padre Dionisio Patunio giurista, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Monsù Balzac, intagliato dal medesimo. 3.4
1. L’abate Suger abate di San Dionigi, intagliato dal medesimo. 3.4
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1. Il padre Tellier, intagliato dal medesimo. 3.4
1. Antonio Arnaldo, intagliato dal medesimo. 3.4
1. Enrico de Sponde vescovo di Paries, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Il padre Claudio Menestrier giesuita, intagliato dal suddetto. 3.4
1. Ugo Grozio, intagliato dal medesimo. 3.4
1. Carlo della Rue giurista, intagliato dal medesimo. 3.4
1. Benvenuto Cellini fiorentino, dipinto da Giorgio Vasari, disegnato da 
Matteo Tuscher, intagliato da Girolamo Rossi. 
 
6.8
1. Clemente XII Corsini, segnato [mon] N.o6. 3.4
1. Bilibaldo Pirkeymer, intagliato da Alberto Duro. 13.4
1. Guglielmo Damaso lindano ecc., intagliato da Cherubino Alberti. 13.4








1. Del Burchiello ex pinacoteca medicea. 3.4
1. Lo stesso duplicato. 3.4
1. Clemente XII Corsini, disegnato dal cavalier Pietro Leone Ghezzi, 
intagliato da Gaspero Massi. 
 
6.8
1. Il venerando padre Pietro Bini fiorentino, intagliato da Giacomo Frey. 6 […]
1. Il cardinal Bellarmino, disegnato da Giovanni Perona turinese, 
intagliato da Giacomo Frey. 
 
3.4
1. Il cardinale di Polignac, segnato [mon] N.o7. 3.4
1. Sigismondo Boldoni, segnato [mon] N.o8. 3.4













1. Francesco Montelatici detto Cecco Bravo pittor fiorentino. 3.4
1. Giovanni Baglioni pittor romano e cavaliere. 10
1. Laura Maria Caterina Bassi bolognese, disegnata da Domenico Fratta, 
intagliata da Lodovico Mattioli. 
 
6.8
1. Il beato Ipolito Galantini fiorentino, intagliato da Teodoro Cruger. 3.4
1. Fra’ Angelico Aprosio Ventimiglia agostiniano, segnato [mon] N.oX. 6.8




1. Lodovico Cardi Cigoli celebre pittor fiorentino, disegnato da 
Sigismondo Coccapani, intagliato da Bernardino Curti da Reggio. 
 
6.8
1. Cosimo III gran duca di Toscana, intagliato da Arnoldo. 10
1. Il principe Antonio dei Medici, figliuolo del gran duca Francesco, 
intagliato da teodoro Kruger nel 1618. 
 
13.4




1. Filippo Baldinucci, intagliato da Pietro Rotari nel 1726. Duplicato. 3.4
1. Filippo di ser Brunellesco, intagliato dal suddetto nel 1726. Duplicato. 3.4
1. Giovanni Batista Doni patrizio fiorentino, disegnato da Giovanni 
Domenico Ferretti, intagliato da Vincenzio Franceschini. 
 
6.8
1. Ritratto con crocifisso in mano, segnato [mon] XII. 6.8
1. Ritratto segnato [mon] N.o 13. 6.8
1. Andrea Mariani filosofo e medico bolognese. 6.8
1. Giorgio de’ Scuderi, intagliato da E. Desrachers. 3.4
1. Alphonsus cardinalus archiepiscopus lugdun ecc., intagliato da Moncurnet. 3.4
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1. Galileo Galilei fiorentino, segnato N.o14. 6.8
1. Anna Francesca de Bruyns pittrice. 6.8
1. Michelangelo Tilli lettore in Pisa, disegnato da Tommaso Redi, 
intagliato da Teodoro Ver Cruysse. 
 
6.8
1. Il Galileo in Basto, intagliato da Fracesco Antonio di Borgogna. 6.8
1. Pietro Giannino presidente del parlamento di Borgogna, intagliato da 
Giovanni Batista Binchio orefice da Nanteuil. 
 
6.8
1. Giovanni Batista Doni, l’istesso di sopra, duplicato. 6.8
1. Alberto Duro in legno, segnato [mon] N.o15. 6.8
1. Tiziano Vecellio, segnato [mon] N.o16. 1.6.8
1. Francesco Piccolomini nobile filosofo, disegnato da Francesco Vanni di 
Siena, intagliato da Francesco Fiorini. 
 
6.8
1. Carlo Taglini lettore di Pisa in medaglia, intagliato da Teodoro Ver 
Cruysse, segnato [mon] N.o17. 
 
6.8
1. Monsignore Francesco Bianchini, intagliato da Pietro Rotari Versa. 6.8











1. Alberto principe di Aremberg, intagliato da Pietro de Jode. 3.4
1. Leone XI papa, segnato [mon] N.o18. 3.4
1. Federigo Augusto principe elettore di Sassonia, oggi re di Pollonia, 
intagliato e disegnato da Teodoro Vercruisse. 
 
3.4




1. Clemente XII Corsini, segnato [mon] N.o20. 3.4
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1. Clemente XII Corsini con tutta la funzione quando fu creato, inventato 
e disegnato da Giovanni  Batista Draghi.  6.8
1. Lorenzo Morzini, disegnato da Giovanni Domenico Ferretti, intagliato 
da Cosimo Mogalli. 
 
6.8
1. Lo Sbaraglia medico bolognese, disegnato e intagliato da Donato Creti. 6.8
1. Ridolfo II imperatore, disegnato da Martino de Vos, intagliato da 
Crispino del Passo. 
 
1
1. Ritratto di un frate vescovo, intagliato da Poilly, segnato [mon] N.o21. 10
1. Carlo infante di Spagna duca di Parma ecc. e gran principe di Toscana, 
disegnato da Carlo Leopoldo Roxin, intagliato da Giuseppe Filosi in 




1. Ferdinando Medici gran principe di Toscana, disegnato da Francesco 
Petrucci, intagliato da Arnoldo Van Westerhout. 
 
10
1. Carlo infante di Spagna ecc., disegnato da Giulio Pignatta, intagliato da 
Carlo Gregori, benché il nome dell’intagliatore non vi sia. 
 
10




1. Il cardinal Neri Corsini, dipinto da Antonio David, disegnato e 
intagliato da Girolamo Rossi. 
 
6.8
1. Bartolommeo Spranger colla sua moglie in una gran carta per traverso 
freschissima, intagliato da Marco Sadeler. 
 
4
1. Il cardinale Cesare Baronio, intagliato dal Villamena. 13.4
1. Democrito, dipinto, disegnato e intagliato da Antonio Coypel all’acqua 
forte, fresco, nero, conservato e bellissimo. 
 
3.6.8
1. Pietro Bruegels celebre pittore, intagliato da Egidio Sadeler. 1.6.8
1. Carlo Cignani pittore, disegnato da Felice Cignani suo figliuolo, 
intagliato dal Tommasini il figlio nel 1717. 
  
10






1. Tommaso Ricciardi, disegnato da Simone Vouet nel 1631, imtagliato da 
Pietro de Jode Juniore. 
 
10
1. Giovanni Carlo Doria di Michele Asino, Simon Vouet del [sic] in 
Genova l’anno 1620. 
 
10




1. Johannes Secundus Hagiensis poeta. Rodermont fecit. 10









1. Ritratto bellissimo, fresco, nero e conservatissimo, intaglio di Agostino 
Caracci, segnato [mon] N.o22. 
 
6
1. Monsù Voysin, dipinto da Mignard, intagliato da Niccolò Pitò. 2
1. Guglielmo principe di Oranges, dipinto da Filippo Vandick, intagliato 
da Filippo Ottens. 
 
1
1. Carlo I re d’Inghilterra, segnato [mon] N.o23. 1




1. Pietro Moeis signore de Granges, dipinto dal suddetto Sciampagna, 
intagliato da L. Morin. 
 
13.4
1. Don Giovanni du Verger d’Orange, dipinto e intagliato dai suddetti. 13.4
1. San Francesco di Sales, intagliato dal suddetto Morin. 13.4
1. Olivier de Castellan, scolpito in marmo da Niccolò de la Plate 
Montagne, intagliato dal suddetto Morin. 
 
13.4
1. Francesco I re di Francia, scolpito e intagliato dai suddetti. 13.4
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1. Niccolò di Nuova Villa marchese di Villeroy e maresciallo di Francia, 
dipinto da Sciampagne, intagliato da Morin. 
 
13.4
1. Audomaro Faleo, dipinto e intagliato dai suddetti. 13.4








1. Ruberto Arnaldo signore d’Andilly, dipinto e intagliato dai suddetti. 13.4
1. Niccolò de Netz dipinto e intagliato dai suddetti. 13.4




1. Renato di Longueil, dipinto da Sciampagna, intagliato da Morin. 13.4
1. Michele de Marigliac, dipinto e intagliato dai suddetti. 13.4
1. Signore di Monteguiglion, dipinto e intagliato dai suddetti. 13.4
1. Pietro Camus, dipinto e intagliato dai suddetti. 13.4
1. Jacopo Tubuf, dipinto e intagliato dai suddetti. 13.4




1. Florimondo Brulart, disegnato da Simone Gribelin, intagliato da Pietro 
Landry nel 1663. 
 
1
1. Alberto Duro, fece nel 1508, intaglio Egidio Sadeler nel 1597. 2
1. Sebastiano Ricci, intagliato dal Faldoni. 13.4
1. Francesco Antonio du Lieu, dipinto e intagliato da Nanteuil. 2





















1. Lodovico Enrigo de Lomenie, dipinto da Carlo Le brun, intagliato da 
Giovanni Lenfant nel 1662. 
 
2
1. Luigi XIV re di Francia, segnato [mon] N.o24. 13.4




1. Filippo barone de Stosch, scolpito in marmo da Edmondo Busciardon 
in Roma nel 1727, disegnato da Giovanni Giustino Preisler, intagliato in 




1. Antonio Maria Zannetti, dipinto dalla Rosalba Carriera, intagliato da 
Giovanni Antonio Faldoni. 
 
1












1. Innocenzio XIII papa, dipinto da Agostino Massucci, intagliato da 
Giacomo Frey nel 1722. 
 
1
1. Il barone Bardi Albergotti luogotenente generale del re di Francia, 
dipinto da Largigliere, intagliato da Carlo Vermulen. 
 
1.6.8




1. Padre abate don Guido Grandi, disegnato da Antonio Franchi, 





1. Ritratto segnato [mon] N.o26. 13.4
1. Ritratto di una dama attempata, disegnato e intagliato dal naturale da 
Michele Lasne nel 1650. 
 
13.4
1. Carlo I re d’Inghilterra ecc., dipinto da Daniel Myterns, intagliato da 
Guglielmo Delfio l’anno 1628. 
 
1
1. Jacopo Cuiaccio di Tolosa, intagliato da Egidio Russellet nel 1678. 6.8
1. Simone Vouet pittore, intagliato da Francesco Perier. 13.4
1. Giovanni Freind, dipnto da Martino Dhal, intagliato da Giovanni 
Vertue nel 1733. 
 
13.4
1. Giovanni Lock, dipinto dal cavalier Kneller nel 1697, intagliato [da] E. 
Motellon la Care nel 1731. 
 
6.8
1. Isac Newton dipinto da J. Vanderbank, intagliato da Giorgio Ver[…] 
nel 1726.  
13.4
1. Averardo Salviati inviato di Toscana a Parigi, dove morì nel 1707 in età 
di anni 43, intagliato da Duflos. 
 
6.8
1. Samuel Pufendors. 6.8
1. La principessa Sobieski, dipinta dal Trevisani in Roma nel 1721, 
intagliata da Scerò. 
 
6.8











1. Monsignor Livio Geeluinck, disegnato dal naturale da J. Vandelar, 
intagliato da J. da Houbraken. 
 
1




1. Una carta con 5 ritratti, segnata [mon] N.o27. 6.8
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1. Ferdinando II gran duca di Toscana, dipinto da monsù Giusto 
Sustermans, intagliato da Francesco Spierre lorenese. 
 
1.
1. Don Giovanni d’Austria di Giuseppe Ribera. 2
1. Reginaldo Cools di Anversa. 1
1. Francesco Redi, disegnato e intagliato da Domenico Tempesti. 1.
1. Francesco Redi, duplicato come sopra. 1
1. Vincenzio Viviani, disegnato e intagliato come sopra. 1
1. Vincenzio Viviani, duplicato come sopra. 1
1. Vincenzio Viviani, duplicato come sopra. 1
1. Marchese Cerbone del Monte, disegnato e intagliato come sopra. 2
1. Marchese Cerbone del Monte, duplicato come sopra. 2
1. Marc’Antonio Zani bolognese generale delle galere di Santa Chiesa, 
intagliato da Lorenzo Tinti. 
 
6.8




1. Filippo Teofrasto Paracelso, intagliato da Moncornet. 3.4
1. Cristiano Eugenio, intagliato da Francesco Ottens. 13.4
1. Padre Dollera, dipinto da Antonio David, intagliato da Giacomo Frey. 13.4
1. Cornelio de Bruyn pittore, intagliato da Giovanni Batista Seotin. 10
1. Paolo Minucci, dipinto da Pier Dandini, intagliato da Pietro Masini. 13.4
1. Principe Antonio Medici, intagliato da Teodoro Kruger, duplicato. 1
1. Michel Angelo Buonarroti, intagliato da Giulio Bonasoni. 13.4
1. Guglielmo Baur pittore, intagliato da se medesimo all’acqua forte, che 
va nel frontespizio delle sue stampe delle metamorfosi. 
 
6.8
1. Cesare cardinal Baronio, segnato [mon] N.o28. 6.8
1. Giovanni Bologn scultore in piccolo, segnato [mon] N.o29. 6.8
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1. Massimiliano arciduca d’Austria, dipinto da Pietro Paolo Rubens, 
intagliato da Luca Vosterman. 
 
10
1. Alessandro Le Tenneur sieur de Goumiers, intagliato da Coquin. 10
1. Giuliano Bracciolini delle Api, segnato [mon] N.o30. 6.8
1. Francesco Redi aretino, dipinto da monsù Giusto Subterman, intagliato 
da Adriano Hallvech. 
 
6.8
1. Enrigo Goltzio scultore e pittore, intagliato da Crispino del Passo. 1
1. Ritratto fatto da Rembrante, segnato [mon] N.o31. 6.8
1. Cristofano Clauio gesuita, intagliato da Francesco Villamena. 10
1. Bilibaldo Pirkeymhero, intagliato da Alberto Duro. 13.4
1. Clemente XII Corsini, disegnato dal cavalier Pietro Leone Ghezzi, 












1. Carlo Cignani, dipinto da Felice suo figliuolo, intagliato dal Tommasini 
Juniore nel 1717. Duplicato. 
 
[…]




1. Cosimo III gran duca di Toscana, inventato e disegnato da Tommaso 
Redi, intagliato da Vincenzio Franceschini. 
 
6.8
1. Giovanni Gastone gran duca di Toscana, inventato e disegnato da 




1. Cosimo III gran duca di Toscana, disegnato da Domenico Tempesti in 





1. Ferdinando II gran duca di Toscana, dipinto da monsù Giusto 
Susterman, intagliato da Francesco Spier. Duplicato. 
 
1
1. Pietro Testa in cui è scritto Petrus Testa pictor ac incisor celeberrimus. 10
1. Andrea Riveto ecc. intagliato da Carlo Dankertz. 13.4
1. Giovanni Batista Morin, intagliato da Niccolò Poilly. 13.4




1. La Mora di Tiziano intagliata da Egidio Sadeler. 13.4
1. Luigi XIV re di Francia, duplicato, segnato [mon] N.o33. 10
1. Ritratto segnato [mon] N.o34. 10
1. Enrigo IV re di Francia, intagliato da Cherubino Alberti. 1.6.8
1. Giovanni de’ Medici, segnato [mon] N.o35. 13.4




1. Ariadeno Barbarotta, intagliato da Agostino Veneziano. 2
1. Francesco Redi, 3 volte replicato, intagliato e disegnato dal Tempesti. 1.3.4
1. Martino e Lutero da … [sic] nell’appartamento della grande maestà del 
serenissimo Ferdinando gran principe di Toscana, disegnato dal 




1. Niccolò de Lamoygnon de Bassville, dipinto dal naturale da Antonio 
Pagliat, intagliato da Stefano Picart. 
 
13.4
1. Maurizio di Nassau ecc. intagliato da Enrigo Hondio. 2
1. Giovanni Giuseppe dal Sole pittore bolognese, intagliato da Ercole 
Lolli pittor bolognese. 
 
6.8




1. Il padre Alessandro Palizi delle scuole Pie, disegnato da Luigi Crespi 








1. Il suddetto duplicato. 13.4











1. Luigi XV re di Francia ecc. mezza figura in ovato, dipinto da Vanloo, 
intagliato da Petit. 
 
2
1. Carlo Diacinto Pavyot, intagliato da Filippo Scerò. 2
1. Niccolò Pussino, intagliato da Odran. 2




1. Maria di Pollonia regina di Francia, mezza figura in ovato, dipinta da 
Vanloo, intagliata da Petit. 
 
2
1. La stessa dipinta da Vanloo, intagliata da Niccolò De L’Armessin. 2
1. Lodovico Francesco Le Tellier marchese di Barbesin, dipinto da Pietro 
Mignard, intagliato da Carlo Vermulen. 
 
4
1. Il maresciallo di Arcurt detto della Perla, dipinto da Mignard, intagliato 
da Antonio Masson. Duplicato. 
 
4




1. Averardo Salviati inviato del gran duca di Toscana, dipinto da de Troy, 
intagliato da Duflos. 
 
1
1. Lodovico Filippo, dipinto da Gobert, intagliato da Drevet. 2
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1. Martino Folkes, dipinto da Giovanni Risciardson, intagliato da 
Giovanni Smith nel 1719 in Londra a punzecchio. 
 
3
1. Ritratto di una femmina fatta per una Venere nella conchiglia, dipinto 
da F. de Troy, intagliato da S. Vallee. 
 
2




1. Il maresciallo di Schulemburg dipinto da Carlo Francesco Rusca 
milanese, intagliato da Marco Pitteri veneziano. 
 
3
1. Clementina regina d’Inghilterra, disegnata e intagliata da Giacomo Frey. 3
1. Il cardinal Pietro Ottoboni, dipinto da Francesco Trevisani, intagliato 
da Giovanni Odran. 
 
2
1. Ritratto della collezione di Toscana, segnato [mon] 39. 2
1. Il cardinal Bentivoglio, dipinto da Antonio Van Dick, intagliato da 
Giovanni Domenico Picchianti della collezione di Toscana. 
 
3
1. Filippo II re di Spagna a cavallo, dipinto da Diego Velasco, intagliato da 
Cosimo Mogalli, dalla collezione di Toscana. 
 
3
1. Carlo V, lo stesso qui sopra descritto, duplicato. 3
1. Diodoro Taldeno dipinto da Vandick, intagliato da Pietro de Jode. 6.8
1. Ritratto disegnato da Vandelaar, intagliato da Houbraken, segnato 
[mon] N.o 40. Duplicato. 
 
1
1. Ritratto grande di femmina, senza alcun nome, segnato [mon] N.o 41. 2
1. Giuseppe I re dei Romani, disegnato e intagliato da Pietro Gunst. 1
1. Giorgio II re d’Inghilterra, intagliato da Filippo a Gunst. 1












1. Carlo II re d’Inghilterra, intagliato da Filippo a Gunst. 1
1. Giorgio re d’Inghilterra, intagliato dal suddetto. 1




1. Ferdinando gran principe di Toscana, intagliato da Arnoldo. 1
1. Barbone Morosini, dipinto da Pietro Rotari, intagliato dal Frey. 1
1. Carlo Pisani, dipinto da Pietro Uberti, intagliato da Carlo Orsolini. 1




1. Giacomo III re d’Inghilterra, dipinto a Barleduc da A. S. Belle e 
intagliato da Maria Horthemele. 
 
1
1. Giovanni duca di Marlborugh dipinto dal cavalier Kneller, intagliato da 
Pietro a Gunst. 
 
1
1. Maria regina d’Inghilterra, intagliato dal suddetto. 1
1. Guglielmo III re d’Inghilterra, intagliato dal suddetto. 1
1. Il principe Eugenio di Savoia, intagliato dal suddetto. 1
1. Caterina imperatrice di Moscovia, intagliato da Haubraken. 2
1. Pietro I imperatore di Moscovia, intagliato dal suddetto. 2
1. Giorgio II re d’Inghilterra, intagliato da Pietro a Gunst. 2
1. Maria Ludovica principessa di Nassau, intagliato dal suddetto. 2
1. Carlo XII re di Svezia, intagliato dal suddetto. 2
1. Giovanni Guglielmo principe di Nassau, intagliato dal suddetto. 2






1. Carlo I re d’Inghilterra, intagliato da Filippo a Gunst. 2
1. Giorgio I re d’Inghilterra, disegnato e intagliato dal suddetto. 3
1. Leopoldo I duca di Lorena e di Bar, dipinto da Niccolò Du Puy, 
intagliato da Pietro Drevet. 
 
2
1. Lodovico principe di Condé, dipinto e intagliato da Antonio Masson. 3
1. Ritratto del generale Sculemburg in statua colossale eretta nella piazza di 





1. Luigi XIV trionfante dell’eresia, statua fatta inalzare dal cardinal del 
Bosco nella sua propria casa, inventata da Le Conte, disegnata da 




1. Clemente XII Corsini in carta grande, intagliato da Niccolò Billy. 1
1. Lodovico XIV in carta grande in medaglia portata dalla Fama e dal 




1. Benedetto XIII sommo pontefice a cavallo nel prendere il possesso, 
intagliato da Giacomo Frey. 
 
1










1. Cosimo I gran duca di Toscana, intagliato da Adriano Halvech. 1
1. Eleonora di Toledo sua moglie, intagliato dal suddetto. 1
1. Il cardinal Giovanni loro figliuolo, intagliato dal suddetto. 1
1. Garzia loro figliuolo, intagliato dal suddetto. 1
1. Maria loro figliuola, moglie del duca di Ferrara, intagliato dal suddetto. 1
1. Pietro lo figliuolo, intagliato dal suddetto. 1
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1. Giovanna d’Austria sua moglie, intagliato dal suddetto. 1




1. Ferdinando I figliuolo di Cosimo I, già cardinale e poi gran duca di 
Toscana, intagliato dal suddetto. 
 
1
1. Cristina di Lorena sua moglie, intagliato dal suddetto. 1
1. Claudia loro figliuola, moglie prima di Federigo duca di Urbino, poi di 
Leopoldo arciduca d’Austria, intagliato dal suddetto. 
 
1
1. Il cardinal Carlo loro figliuolo, intagliato dal suddetto. 1
1. Eleonora loro figliuola, intagliato dal suddetto. 1




1. Francesco loro figliuolo, intagliato dal suddetto. 1
1. Lorenzo loro figliuolo, intagliato dal suddetto. 1




1. Maria Maddalena d’Austria sua moglie, intagliato dal suddetto. 1




1. Mattias, intagliato dal suddetto, figliuolo di Cosimo II. 1
1. Il cardinale Leopoldo, figliuolo di Cosimo II, intagliato dal suddetto. 1
1. Francesco figliuolo di Cosimo II, intagliato dal suddetto. 1
1. Margherita figliuola di Cosimo II, moglie di Odoardo duca di Parma e 




1. Anna figliuola di Cosimo II, moglie di Ferdinando Carlo arciduca 
d’Austria, intagliato dal suddetto. 
 
1




1. Ferdinando II gran duca di Toscana, intagliato da Francesco Spierre. 1








1. Margherita Luisa d’Orlenas sua moglie, intagliato dal suddetto. 1










1. Violante Beatrice di Baviera moglie di Ferdinando suddetto, dipinto da 
Niccola Cassano veneziano, intagliato da Antonio Taddei. 
 
1








1. Bianca Cappello, seconda moglie del gran duca Francesco I. 1
1. Eleonora Gonzaga moglie del principe Francesco Maria già cardinale. 1
1. Il cardinale Ippolito figliuolo del magnifico Giuliano vestito all’unghera. 1
1. Il cardinale Francesco Maria figliuolo di Ferdinando II e fratello del 
gran duca Cosimo III, che lasciato il cappello sposò Eleonora Gonzaga, 






1. Carlo infante di Spagna, duca di Parma, Piacenza e Castro e gran 
principe di Toscana, ora re di Napoli, disegnato e dipinto da Giulio 




Altro corpo degli stessi ritratti in carta diversa e coll’aggiunta di alcuni differenti. 
 
1. Cosimo I gran duca di Toscana, figliuolo di Giovanni dei Medici detto 
l’Invicto, intagliato da Adriano Halvech. 
 
1
1. Eleonora di Toledo sua moglie, intagliato dal medesimo. 1
1. Pietro loro figliuolo, intagliato dal suddetto. 1.
1. Il cardinal Giovanni loro figliuolo, intagliato dal suddetto. 1




1. Maria loro figliuola, sposa del suddetto, intagliato dall’istesso. 1
1. Garzia loro figliuolo, intagliato dal suddetto. 1




1. Giovanna d’Austria sua moglie, intagliato dal suddetto. 1




1. Ferdinando I figlio di Cosimo e fratello del gran duca Francesco I e 
avanti cardinale, intagliato dal medesimo. 
 
1
1. Cristina di Lorena sua moglie, intagliato dal medesimo. 1
1. Francesco loro figliuolo, intagliato dal medesimo. 1
1. Lorenzo loro figliuolo, intagliato dal medesimo. 1
1. Claudia loro figliuola, moglie prima di Federigo duca di Urbino e poi di 
Leopoldo arciduca d’Austria, intagliato dal medesimo. 
 
1
1. Il cardinal Carlo figliuolo di Ferdinando I, intagliato dal medesimo. 1
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1. Caterina figliuola di Ferdinando I, moglie di Ferdinando duca di 
Mantova, intagliato dal medesimo. 
1
1. Eleonora figliuola di Ferdinando I, intagliata dal medesimo. 1
1. Cosimo II figliuolo di Ferdinando I e quarto gran duca di Toscana, 
intagliato dal medesimo. 
 
1










1. Francesco figliuolo di Cosimo II, intagliato dal suddetto. 1




1. Lo stesso, duplicato. 1
1. Mattias figliuolo di Cosimo II, intagliato dal suddetto. 1
1. Il cardinale Leopoldo figliuolo di Cosimo II, intagliato dal suddetto. 1.
1. Margherita figliuola di Cosimo II, moglie di Odoardo duca di Parma e 
Piacenza, intagliata dal suddetto. 
 
1
1. Anna figliuola di Cosimo II, moglie di Ferdinando Carlo arciduca 
d’Austria, intagliata dal suddetto. 
 
1
1. Ferdinando II figliuolo di Cosimo II e quinto gran duca di Toscana, 
intagliato dal suddetto. 
 
1
1. Vittoria della Rovere sua moglie, intagliata dal suddetto. 1
1. Francesco Maria loro figliuolo già cardinale, prese per moglie Eleonora 
Gonzaga, intagliato dal suddetto. 
 
1
1. Cosimo III figliuolo di Ferdinando II e sesto gran duca di Toscana, 
intagliato dal suddetto. 
 
1
1. Margherita Luisa d’Orleans sua moglie, intagliata dal suddetto. 1
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1. Jacopo da San Sovino scultore famosissimo, ritratto da Santi di Tito, 
intagliato da Rocco Pozzi. 
 
13.4
1. Simone Vouet disegnato da Giovanni Domenico Ferretti, intagliato da 
Carlo Gregori insieme con Antonio Pazzi per il Museo Fiorentino. 
 
1
1. Ritratto per il detto Museo non ancora scritto, disegnato da detto 
Ferretti, intagliato da Carlo Gregori, segnato dietro [mon] Museo F. 
 
1
1. Girolamo Hondhorst disegnato dallo stesso Ferretti, intagliato da 
Cosimo Mogalli per il suddetto Museo. 
 
1
1. Il padre Giacomo Borgognone disegnato da detto Ferretti, intagliato da 
Carlo Gregori e Antonio Pazzi per il suddetto Museo. 
 
1
1. Monsù Giusto Subtermans disegnato da detto Ferretti da Francesco 
Maria Francia in Bologna, per il suddetto Museo. 
 
1
1. Livio Meus disegnato da detto Ferretti, intagliato da Carlo Gregori e 
prete Antonio Pazzi, per il suddetto Museo. 
 
1
1. Baldassar Franceschini detto il Volterrano disegnato da detto Ferretti, 
intagliato da Baldassar Gabbuggiani per il suddetto Museo. 
 
1
1. Lo stesso duplicato. 1
1. Antonio Vandick, intagliato da Carlo Gregori per il suddetto Museo. 1
1. Ritratto non ancora scritto, disegnato da detto Ferretti, intagliato dal 
prete Antonio Pazzi per il suddetto Museo, segnato [mon] V.P.P. 
 
1
1. Domenico Passignani disegnato da Giovanni Domenico Campiglia, 
intagliato da Carlo Gregori e prete Antonio Pazzi per il suddetto Museo. 
 
1
1. Ritratto per il suddetto Museo non ancora scritto, disegnato da detto 
Ferretti, intagliato da Francesco Maria Francia bolognese, segnato 




1. Ritratto per il suddetto Museo non ancora scritto, segnato [mon]    , ed è 
il ritratto di Bloemart. 
  
1
1. Pietro Dandini, intagliato dal prete Pazzi per il suddetto Museo. 1















1. Rosalba Carriera, intagliata da Marco Pitteri per il suddetto Museo. 1
1. Martino Meytens disegnato da Giovanni Domenico Ferretti, intagliato 
da Carlo Gregori insieme col prete Antonio Pazzi, per il detto Museo. 
 
1




1. Ritratto disegnato da detto Ferretti, intagliato dal Gregori per il detto 
Museo, segnato [mon] 45. 
 
1
12. I dodici Cesari, intagliati da Mariette. 20
1. Donatello, intagliato da Pietro Rotari. 1
1. Mezza figura del Guercino, duplicata, segnata [mon]   . 6.8
4. Stampe dei Cesari più antichi dei precedenti, segnate [mon] 1.6.8
1. Statua, segnata [mon] A.II.A. 3.4
1. Statua disegnata da Giuseppe Menabuoni, intagliata dal prete Antonio 
Pazzi, segnata [mon]   
 
3.4
1. L’imagine di Bruto incisa in gemma antica nel museo del cavalier 
Galetti Corazzi, intagliato da Vincenzio Franceschini. 
 
3.4
1. Carta con due a tavola che mangiano e bevono e intorno altri che 
suonano diversi strumenti, disegnata dal celebre e graziosissimo 





3. Carte di tre diverse invetriate delle finestre della celebre libreria 
Laurenziana, dipinte si dice da Giovanni da Udine, disegnate per 
eccellenza dalla […] di Giuseppe Ignazio Rossi e intagliate da Vincenzio 





1. L’Antinoo di Campidoglio disegnato da Giovanni Domenico Campiglia 




1. Un Morfeo antico intagliato da Carlo Gregori per il museo dell’antisala 




1. La celebre Medusa del Museo Strozziano in Roma, intagliata dal 
cavalier Girolamo Odam. 
 
1.3.4
1. Una grande nota conclusione intagliata dallo Spierre. 3
4. Carte che tre di Stefano della Bella, segnate tutte [mon]      e l’altra una 
carta che viene da un disegno del Parmigianino in mano di Antonio 





8. Carte dei fatti di Alessandro Magno che sei grandi delle quali ne sono 
intagliati da Odran e parte da altri, e due più piccole compagne 
intagliate da Edelink, tutte inventate da monsù Le Brun. Originali. 









Seguono i libri trattanti di pittura, scultura e architettura, e di cose in qualunque maniera 
appartenenti al disegno. 
 




1. Recueil de pierres gravees antiques a Paris 1732, in 4°. Tomi due, con molte 
figure. Questo libro non si prezza in questo luogo, per aver già prezzato le 
stampe. 
 
1. Tutte le opere di Filippo Baldinucci legate in otto tomi, stampate in Firenze. 60
1. Recueil d’estampes d’apres les plus beaux tableaux et d’apres les plus beaux 
desseins qui sont en France dans le cabinet du roy, dans celuis de monseigneur 
le duc d’Orleans et dans d’autres cabinets. Divisé suivant les differentes ecoles, 
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avec un abrege de la vie des pointers et une description historique de chaque 
tableau. Tome premier, continent l’ecole romaine a Paris. De l’imprimerie 
royale, 1729. Il valore di questo libro è stato notato colle stampe. 
 
2. Tomi, il titolo dei quali è «Il gran teatro delle pitture e prospettive di Venezia», 
in Venezia, 1722, in 2 tomi in carta reale. Il primo contiene le pitture, il 
secondo le prospettive. Non si prezza perché si sono già valutate le stampe. 
 
1. Libro in carta imperiale grande, intitolato «Courses de testes et des bague 
faittes par le roy et par les les [sic] princes et seigneurs de sa cour en l’année 
1662 a Paris». Non si prezza perché si son valutate le stampe. 
 
1. L’Enea vagante, pitture dei Carracci intagliate e dedicate al serenissimo 
principe Leopoldo Medici da Giuseppe Maria Mitelli bolognese nel 1663. Non 
si valuta perché sono state già numerate e prezzate le stampe che in esso si 
contengono. 
 
1. Thesaurus hieroglyphicorum e mase […] Joannis Georgis Hervvart ad 
Hohenburg ecc. Di queste ancora si sono valutate le stampe.  
 
1. Insignium Romae templorum prospectus ecc. Di questo ancora si sono 
valutate le stampe. 
1. Mariae Sibillae Merian, Dissertatio de generazione et metamorphosibus 
insectorum surinamensium, libro in folio grande, stampato all’Haia nel 1726. 
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3. Tomi dello Studio di architettura ecc. di Ferdinando Ruggieri, in folio grande. 
Non si nota il prezzo perché si sono prezzate le stampe. 
 
1. Altaria et sacella varia temporum Romae ecc. a celeberrimis architectis 
quondam structa, di Giovacchino Sandrart, stampato in Norimberga con 40 
stampe in foglio reale per alto. Questo libro non si prezza per esser già 
prezzate le stampe. 
 
1. Icones excellentissimarum picturarum, quas artificiosa manus Joannis 
Lanfranci equitis admiranda venustate […] perfecit ecc. Editae cum sumptibus 





1. Insignium Romae temporum prospectus ecc. Sumptibus Johannis Jacobi de 
Sandrart, Norimberg ecc. Non si nota, come sopra. 
 
1. Romae antiquae et novae theatrum ecc. del detto Sandrart. Come sopra. 
1. P. Ovidi Nasonis me […] del Sandrart. Come sopra.
1. Le proporzioni del corpo umano del Sandrart, in lingua tedesca, colla 
traduzione italiana. Manoscritto. Come sopra. 
 
1. Sculpurae veteris admiranda sive delineatio vera perfectissimarum 
eminentissimarumque statuarum ecc., del suddetto Sandrart. In folio, 
Norimberg, 1680. Come sopra. 
 
1. Li giardini di Roma ecc. del Sandrart. Come sopra.
1. Palatiorum romano rum a celeberrimis sui aevi erectorum ecc., del Sandrart. 
Come sopra. 
 
1. Academia picturae eruditae ecc. del Sandrart. Come sopra.
2. Tomi primo e secondo. Theatrum basilice pisanae del canonico Giuseppe 
Martini. Come sopra. 
 
1. Le fabbriche e vedute di Venezia, di Luca Carlevariis. Come sopra. 
1. Descritione e studi dell’insigne fabbrica di Santa Maria del Fiore metropolitana 
fiorentina ecc., di Bernardo Sansone Sgrilli. In folio grande, Firenze 1733. 
Come sopra. 
 
1. Libro grande per traverso di fabbriche antiche ebraiche, egizie, siriache, 
persiane, greche, romane, arabe, turche, persiane moderne, siamesi, cinesi e 
giapponesi. In ultimo alcune fabbriche disegnate e inventate dall’autore che è 
Giovanni Bernardo Fischer, diviso in 4° parti. Come sopra. 
 
1. Le imprese del principe Eugenio, libro in gran foglio per alto. Come sopra. 
1. Architectus principis ecc. libro in gran foglio per traverso, di Paolo Deker. 
Come sopra. 
 
1. Tableaux du temple des Muses, tirez du cabinet de feu monsieur Favereau, in 
folio a Parigi nel 1655. Con figure. Come sopra. 
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1. Pitture scelte e dichiarate da Carla Caterina Patina parigina accademica. In 
Colonia 1691. In folio con figure. Come sopra. 
 
1. La prospettiva pratica di Bernardino Contin, Venezia 1684, in folio. Come 
sopra. 
 
1. Ragguaglio della solenne comparsa fatta in Roma, gli otto di gennaio 1687, 
dall’illustrissimo et eccellentissimo signore conte di Castelmaine, ambasciatore 
straordinario della sacra real maestà di Giacomo II re d’Inghilterra ecc. In gran 
foglio. Come sopra. 
 
1. L’estat presant de la Chine en figures, dedié a monsegneur le duce t a madame 
la duchesse de Bourgogne, a Paris 1697. Come sopra. 
 
1. L’architettura di Andrea Palladio, Venezia 1570. In folio. Come sopra. 
1. Alberti Dureri, Clarissimi pictoris et geometrae de symmetria partium 
humanorum corporum, libri quatuor e Germanica lingua in latinam versi, 
Parisiis 1557, coll’aggiunta De urbibus, arcibus, castellisque condendis. Come 
sopra. 
 
1. La notomia del Vesalio, in folio. Come sopra.
1. Gerardo de Larisse, in folio. Come sopra.
1. Architettura civile e militare dello Stu […] , in folio. Come sopra.
1. Desseins de developemens d’assemblages de defferens ouvrages de menuiserie 
ecc. de monsieur le Blond ecc. In folio per alto. Come sopra.  
 
1. Histoire de la peinture ancienne extraite de l’Histoire de Pline, livre 35, avec le 
texte latin corrigé sur le manuscripts de Vossins et sur la premier edition de 
Venise, et eclaru par des remarques nouvelles. Londra 1725. In folio. 
 
16
1. Les cinq ordres d’architecture de Vincent Scamozzi, di monsieur D’Aviler, 
Parigi, in folio. Come sopra. 
 





1. Medicea hospes sive descriptio publicae gratulationis qua serenissimam 
augustissimamque reginam Mariam de Medicis excepit senatus populusque 
Amstelodamensis. Auctore Caspare Barlaeo. Amstelodami 1634. In folio. 
Come sopra. 
 
1. Impostures innocentes ecc. di Bernardo Picart. Come sopra. 
1. Regola delli cinque ordini d’architettura di messer Jacomo Barozzi da Vignola. 
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1. Cremona perlustrata ecc. di Antonio Campi. In Cremona, nel 1585, in folio. 
Come sopra. 
 
2. Prospettiva de’ pittori e architetti, d’Andrea pozzo della compagnia di Giesù. 
Tomo primo e secondo, stampato in Roma nel 1702 in lingua latina e volgare, 
in folio. Come sopra. 
 
1. Memorie concernenti la città di Urbino dedicate alla sacra real maestà di 
Giacomo III re della Gran Brettagna. Roma 1724, in folio grande. Come 
sopra. 
 
1. L’arte des armes navales ecc. Par le P. Paul Hoste de la compagnie de Jesus. A 
Lyon 1697, in folio. Come sopra. 
 
1. Libro di soldati di Jacopo Gainio del 1607, in lingua olandese. In folio. Come 
sopra. 
 
1. Aedes Barberinae ad Quirinalem a comite Hyronimo Tetio descriptae ecc., 
Roma 1642, in folio. Come sopra. 
 
1. Discorso sopra il nuovo ornato della guglia di San Pietro all’eminentissimo e 
reverendissimo signor cardinale Albani, del titolo di San Clemente e prefetto 
della santa congregazione della real fabbrica, Roma 1723, in folio. 
 
3
1. Anatomia ridotta all’uso de’ pittori e scultori dal signore Giacomo Moro ecc., 




1. Relazione della statua equestre di Carlo Magno ecc., in Siena 1725, in folio. 4
1. L’architettura civile preparata su la geometria e ridotta alle prospettive 
considerazioni pratiche di Ferdinando Galli Bibbiena ecc., in Parma 1711, in 
folio. Come sopra. 
 
1. Le pitture antiche del sepolcro de’ Nasoni ecc. del Bellori. Come sopra. 
1. Les principaux fondaments du dessin ecc., par Pierre Bodart a Leida, 1723, in 
folio. Come sopra. 
 
1. Mirame: tragicommedia ecc. Come sopra.
1. L’Arti liberali guidate da Pallade e le Piazzaruole guidate dal gigante di 
Bologna. Mascherata insieme colle arti per via ecc., di Giuseppe Maria Mitelli. 
Come sopra. 
 
1. Le 24 ore dell’umana felicità. L’alfabeto. I 12 mesi dell’anno. Il leggendaro. La 
ventarola. Dirindina fa fallò. L’amata da 4 amanti. Tutte del Mitelli. Come 
sopra. 
 
1. La Bibbia istorica figurata ecc. di Giovanni Ulrico Kraussen, in lingua tedesca. 
In Augusta 1705, parte prima e seconda. Come sopra. 
 
1. Le arti di Bologna di Anibale Caracci ecc. del Fosarelli. Come sopra. 
1. La vita di Sansone, di Giovanni Ulrico Kraussen. Come sopra.
1. Diverse pitture di Raffaello dipinte nel Vaticano, di Pietro Santi Bartoli. Come 
sopra. 
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1. Thesaurum artis pictoriae o sia la galleria dell’imperatore ecc., di Antonio 
Giuseppe Prenner pittore imperiale, Vienna 1728. Come sopra. 
 
2. Tomi, cioè primo e secondo. Raccolta de tempii e sepolcri disegnati dall’antico 




1. I pregi della Toscana del padre Fontana della compagnia di Giesù ecc., Firenze 
1701, in folio. Come sopra. 
 
1. Santa ricreazione degli occhi e dell’anima ecc., di Giovanni Ulrico Kraussen, 
Augusta 1722, in folio. In tedesco. Come sopra. 
 
1. Breve racconto della trasposizione del corpo di papa Paolo V, Roma 1623, in 
folio. Come sopra. 
 
1. Vetus pictura nymphaeum referens commentariolo explicata a Luca Holtenio, 
Roma 1676, in folio. Come sopra. 
 
1. Cours d’architecture ecc., di monsù Daviler, Prigi, in 4°. Come sopra. 
1. Amorum emblemata figuris aeneis incisa studio Othonis Vaeni. Antuerpiae. 
Come sopra. 
 
1. Recueil des figures, groupes, thermes, fontanes, vases, ecc. qui sont a 
Versailles, par Simon Thomassin. Come sopra. 
 
1. Semideorum marinorum amnicorumque sigillariae immagine ecc., di Filippo 
Galle. Come sopra. 
 
1. La vita di San Francesco, latina e tedesca, Augusta 1694. Come sopra. 
1. Miracoli della Santissima Nunziata di Firenze, del padre Lottini. Come sopra. 
1. La spiegazione degli Evangeli, la vita di Giesù Cristo, gli Atti degli Apostoli e 
l’Apocalisse. In Amsterdam, in lingua olandese. Come sopra. 
 
1. Gabinetto armonico ecc. del padre Bonanni. Roma 1722. Come sopra. 
1. La Sainte Bible, a Paris 1703. Come sopra.
1. Medailles sur les principaux evenements d regne de Louis le grand, a Paris 
1702, in 4°. Come sopra. 
 
1. Cabinet ecc. De monsieur Barent Graat. Come sopra.
1. Vite di pittori fiamminghi di Jacob Campo Weyerman. Tomi 3, in 4°, in lingua 
olandese, 1729. Come sopra. 
 
1. Gerard de Lairesse, in lingua olandese. Amsterdam 1714, in 4°. Come sopra. 
1. Il funerale di Agostino Caracci, Bologna 1603. Come sopra.
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1. Descrizione delle feste fatte in Firenze per la canonizzazione di S. Andrea 
Corsini. Firenze 1632, in 4°. Come sopra. 
 
1. Ricreazione dell’occhio e della mente nell’osservazione delle chiocciole, del 
padre Bonani della compagnia di Giesù. Roma 1681. Come sopra. 
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1. Les tableaux de la penitence ecc., par monsieur Antoine Godeau, seconda 
edizione in 4°, a Paris 1656. Come sopra. 
 
1. Il solimano, del conte Bonarelli, Firenze 1619, in 4°. Come sopra.  
1. Illustrium anachoretarum elogia sive religiosi viri musaeum, autore D. Jacobo 
Cavacio. Venezia 1625, in 4°. Come sopra. 
 
1. Solimano, del conte Bonarelli, duplicato. Come sopra.
1. Regola delli cinque ordini d’architettura di monsù Jacomo Baronzio da 
Vignola, Roma, in 8°. Come sopra.  
 
1. Amorosi diletti degli dei, in 4°. Come sopra.
1. Recueil des statues, groupes ecc. Nel giardino di Versaglies, rintagliato all’Haia 
nel 1724, in 4°. Come sopra. 
 
1. Antiquarum statuarum urbis Romae ecc., Romae 1584, in 4°. Come sopra. 
1. Recueil de testes de caractere er de charge dessinées par Leonard de Vinci 
fiorenti et gravées par monsieur le C. de C., che vuol dire il Conte di Caylus, 
nel 1730, in 4° grande, con lettere di monsù Mariette il figlio. Come sopra. 
 
1. Villa Borghese fuori di porta Pinciana ecc., del Montelatici, Roma 1700, in 8°. 
Come sopra. 
 
1. Traitè des manieres de graver en taille-douce sur l’airain par le moyen des haux 
fortes ecc., par le sieur Abraham Bosse, a Paris 1701, in 8°. Come sopra.  
 
1. Bona espugnata del conte Piazza, in Parma 1694, in 8°. Come sopra. 





1. Zibaldone di varie cose che cominica colla descrizione dell’apparato e degli 
intermedi fatti per la commedia rappresentata in Firenze nelle nozze de’ 
serenissimi don Ferdinando Medici e madama Cristina di Lorena gran duchi di 
Toscana. Firenze 1589, in 4°. Vi sono molte stampe. Come sopra. 
 
1. Direzioni a giovani studenti nel disegno dell’architettura civile ecc., di 
Ferdinando Galli Bibbiena, in Bologna 1725, in 8°. Come sopra. 
 
1. Samuel van Hooskaten, in lingua olandese, Roterdam 1678, in 40. Come sopra. 
1. Ritratti di alcuni celebri pittori del secolo XVII di Ottavio Lioni, in Roma 
1731, in 4°. Come sopra. 
 
1. Meraviglie di Roma, in 8°. Come sopra.
1. Traire d’architecture, secondo volume, in 4°. Come sopra.
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1. Poetae inter latinos clarissimi Publii Virgilii Maronis Aeneis, id est libri de 
Aenea heroe troiano ecc., di Giovanni Andrea Thelot. Come sopra. 
 
1. L’art de batir le vaisseaux ecc., in Amsterdam 1719, in 4°. Come sopra. 
1. Descrizione del regale apparato per le nozze della serenissima madama 
Cristina di Lorena ecc., descritte da Raffaello Gualterotti ecc. Firenze 1589, in 
4°. Come sopra. 
 
1. Vite di pittori ecc. del Bellori. Come sopra.
1. Carlo Magno. Festa teatrale in occasione della nascita del delfino ecc., in Roma 
1729, in 4°. Come sopra. 
 
1. La gloria di primavera ecc., in Napoli 1716. Come sopra.
1. Funerali degli antichi, del Porcacchi, colle figure del Porro. Come sopra. 
314 
 
1. Troiani herois Aeneae iter ad Elysium ecc., Romae 1689. Come sopra. 
1. Anniversario per la fu serenissima Anna Isabella duchessa di Mantova ecc., in 
Mantova 1704. Come sopra. 
 
1. Descriptione abregee des planches du cabinet de monsieur Levin Vincent, in 3 
tomi, in 4°. A Harlem 1719. Come sopra. 
 
1. Semideorum marinorum amnicorumque sigillariae imagines perelegantes ecc., 
di Filippo Galle. Duplicato. Come sopra. 
 
1. Labyrinte de Versailles, a la Haye 1724. Come sopra.
1. Compendio delle vite de’ santi orefici ed argentieri di Liborio Caglieri orefice, 
in roma 1727, in 4°. Come sopra. 
 
1. Les fables d’Esope ecc., de monsieur Lestrange, a Amsterdam 1714, in 4°. 
Come sopra. 
 
1. Lettera al signor Alberico Cibo, principe di Massa, sopra il giuoco fatto dal 
granduca intitolato “guerra d’amore” il dì 12 di febbraio 1615, in Firenze. 
Come sopra. 
 
1. Oracolum anachoreticum. Come sopra.
1. Vita di S. Joseph, intagliata da Giovanni Galle in Anversa, in 16°. Come sopra. 
1. Fables de la Fontaine, a Lyon 1698, in 8°, tomi 2. Come sopra.
1. Le metamorfosi di Ovidio, del Simeoni, a Lione 1559, in 8°. Come sopra. 
1. Regola delli cinque ordini d’architettura di monsù Jacomo Barozio da Vignola, 
Bologna, in 16°. Come sopra. 
 
1. Les peintures sacrées de la Bible ecc., par le R. P. Gerard de la compagnie de 
Jesus, a Parigi 1687, in 8°. Come sopra. 
 
1. Antiquarum statuarum urbis Romae, dell’Angeloni, intagliato dal Tommasini, 
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1. Cronique abregee des faitz, gestes, et vies illustres des roys de France, 
commancant Pharamond iusque à notre tre cher, tres haut et invictissime roy 
de France Henry, second de ce nom. A Lyon 1556, in 8°. Come sopra. 
 
1. De theatro saguntino sive de Zacanthaeo visorio ecc., auctore Joachino 
Alcarazio a Gramont. Romae 1716, in 4° piccolo. Come sopra. 
 
1. Gerard de Lairasse ecc. in lingua olandese, Amsterdam 1713, in 4°. Come 
sopra. 
 
1. Le imagini con tutti i riversi trovati et le vite degli imperatori tratte dalle 
medaglie et dalle historie degli antichi, libro primo, di monsù Lorenzo Becci, 
intagliato da Enea Vico nel 1548, in 4°. Come sopra. 
 
1. Il mondo festeggiante. Balletto a cavallo fatto nel teatro congiunto al palazzo 
del serenissimo granduca per le reali nozze de serenissimi principi Cosimo III 
di Toscana e Margherita Luisa d’Orleans, in Firenze 1664, in 4°. Come sopra. 
 
1. Il Riposo di Raffaello Borghini, in Firenze 1730, in 4°. Come sopra. 
1. L’arcipelago ecc., di Marco Boschini, in Venezia 1654, in 4°. 2.6.4
1. De’ veri precetti della pittura, di messer Giovanni Batista Armenini, in 
Ravenna 1587. In 4°. 
 
3.13.4
1. Le reali grandezze dell’Escuriale di Spagna ecc, del padre D. Ilario Mazzolari 
ecc., in Bologna 1648. In 4°. 
 
4.6.4
1. Orlando Furioso dell’Ariosto, in Venezia 1590. In 4°. 3.16.4
1. Il Malmantile di Lorenzo Lippi, Firenze 1731. In 4°. 8
1. Roma nobilitata nelle sue fabbriche dalla santità di nostro signore Clemente 




1. Gli eccelsi pregi delle belle arti e la scambievole lor cognizione con le 
matematiche scienze ecc., Roma 1733. In 4°. 
 
1.13.4
1. Discorsi di Lionardo da Vinci sopra la pittura. Manoscritto e figure a penna di 
Gregorio Pagani, pittor celebre fiorentino. 
 
14
1. La Felsina pittrice del Malvasia, tomi 2, Bologna 1678. In 4°. 18
1. Libro manoscritto di lettere dell’abate Anton Maria Salvini, scritte a Antonio 18
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Montauti pittore. In folio. 
 
1. Trattato della pittura, manoscritto, di monsignor Giulio Mancini. 18
1. Il Museo pittorico ecc., di Antonio Palomino, tomi 2, in folio. Stampato in 
Madrid nel 1715 in lingua spaguola. 
 
48
1. Le belle arti, pittura, scultura e architettura ecc., per la concorrenza in 
Campidoglio del 1711, di Giuseppe Ghezzi, in Roma 1711. In 4°. 
 
1.6.4
1. Il Microcosmo della pittura ecc., di Francesco Scannelli da Forlì, in Cesena 
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295.13.4 
338.16.4 
1. Le vite de’ pittori, scultori e architetti ecc. del Baglioni, in Roma 1642, in 4°. 8
1. Le scelte pitture di Brescia ecc. dell’Averoldi, Brescia 1700, in 4°. 4
1. Due lezioni di messer Benedetto Varchi ecc., Firenze 1549, in 4°. 4
1. L’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, Bologna 1719, in 4°. 4
1. Le pompe dell’Accademia del disegno solennemente celebrate in Campidoglio 
il dì 25 febbraio 1702, descritte da Giuseppe Ghezzi ecc., Roma 1702, in 4°. 
 
13.4
1. Orazione recitata nella Sala Maggiore dell’instituto delle scienza ecc. del padre 
Salani, in Bologna 1736, in 4°. 
 
13.4
1. Vita del gran pittore cavaliere conte Carlo Cignani ecc., di Ipolito Zannelli, in 
Bologna 1722, in 4°. 
 
2
1. Trattato della pittura e scultura, uso et abuso loro ecc. del padre Rosignoli, 
Firenze 1652, in 4°. 
 
3
1. Della origine e progressi in Bologna della pittura, scultura e architettura ecc. 
Orazione dell’avvocato Alessandro Machiavelli ecc., in Bologna 1736, in 4°. 
 
16.8
1. Delle maraviglie dell’arte ovvero delle vite degli illustri pittori veneti e dello 





1. Le vite de’ pittori, degli scultori e architetti veronesi ecc., del commendatore 
dal Pozzo ecc., Venezia 1718, in 4°. Coll’aggiunta. 
 
6.16.4
1. Le vite de’ pittori, scultori e architetti genovesi ecc., opera di Raffaello 
Soprani, Genova 1674, in 4°. 
 
10
1. Vite de’ pittori, scultori e architetti moderni ecc., di Lione Pascoli, in Roma 
1730, in 4°. 
 
6.13.4
1. Francisci Junii F.F. de pictura veteram ecc. Roterdami 1694, in folio. 42
1. Dialogo della pittura di messer Lodovico Dolce, intitolato l’Aretino, in Firenze 
1735, in 4° piccolo. Italiano e franzese. 
 
3.13.4
1. Osservazioni sopra il libro della Felsina pittrice, per difesa di Raffaello da 




1. Discorso di Alessandro Lamo intorno alla scultura e pittura ecc., in Cremona 
1584, in 4°. 
 
2.13.4
1. Ragionamenti del signor cavaliere Giorgio Vasari ecc. sopra le invenzioni da 
lui dipinte in Firenze nel palazzo di loro altezze serenissime, in Firenze per 
Filippo Giunti, 1588, in 4°. 
 
8
1. Due dialoghi di messer Giovanni Andrea Gilio da Fabriano ecc., in Camerino 
1564, in 4°.  
 
2.6.4
1. Il ritratto di Milano diviso in tre libri, colorito da Carlo Torre ecc., in Milano 









1. Le buone arti sempre più gloriose nel Campidoglio per la solenne Accademia 
del disegno nel d’ 24 aprile 1704 ecc., di Giuseppe Ghezzi ecc. Roma in detto 
anno, in 4° grande. 
 
4
1. Gli eccelsi pregi della pittura belle arti ecc., in Roma 1733, in 4°. Duplicato. 2.6.4
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1. Trattato della pittura, scultura e architettura di Giovanni Paolo Lomazzo, in 
Milano 1585, in 4°. 
 
16
1. Bologna perlustrata ecc. di Antonio Paolo Masini, in Bologna 1666, in 4°. In 
due tomi, cioè parte prima e parte seconda. 
 
16
1. Descrizione delle imagini dipinte da Raffaello da Urbino nelle camere del 




1. La carta del navegar pitoresco ecc. di Marco Boschini, Venezia 1660, in 4°. 10




1. Le finezze de’ pennelli italiani, ammirate e studiate da Girupreno, di Luigi 
Scaramuccia perugino, in Pavia nel 1674, in 4°. 
 
4.13.4
1. Dell’antico ginnasio napoletano ecc., di Pietro Lasena, in Napoli 1688, in 4°. 6.13.4
1. Descrizione delle pompe e feste fatte nella città di Pisa, di Giovanni Cervoni 
da Colle, Firenze 1589, in 8°. 
 
1.6.4
1. Discursos apologeticos ecc., di Giovanni de Butron ecc., in lingua spagnuola. 
In Madrid 1626, in 4°. 
 
8
1. La verità pittoresca ecc. di Giovanni Batista Volpati, Vicenza 1685, in 4°. 2.13.4
1. Le vite dei pittori di Giorgio Vasari, in tre tomi in 4°, stampate in Bologna nel 
1647 con postille. 
 
26.13.4
1. An essay on the theory of painting, by mister Richardson, London 1715, in 8°. 3.1.3.4
1. The connoisseur an essay on the whole art of criticism as it relates to painting 
ecc., by mister Richerdson, London 1717, in 8°. 
 
3.13.4
1. The compleat gentleman ecc., by Henry Peacham ecc. London 1661, in 4°. 6.13.4
1. L’art de peinture de Carl Alfons du Fresnoy ecc., a Paris 1684, in 8°. 6.13.4
1. Istoria del testament vecchio e nuovo, rappresentata con figure in rame ecc. da 
Domenico Rossetti, che ha intagliati i rami. Venezia 1688, in 8°. 
 
8
1. Ragionamenti del signor Domenico Andrea de Milo napoletano, cioè il primo 
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1. Le bellezze della città di Firenze del Bocchi, compilato dal Cinelli, in Firenze 
1677, in 8°. 
 
4.6.8




1. The art of painting by C. A. du Fresnoy with remarks by mister Dryden. 
London 1716, in 8°. 
 
7
1. Della nobilissima pittura ecc. Di Michelangelo Biondo, Venezia 1549, in 8°. 4
1. Traitè de mignature ecc., sixieme edition a Lyon 1693, in 8°. 2.13.4
1. Itinerario d’Italia di Francesco Scoto, in Padova 1687, in 8°. 2
1. Lettere familiari scritte ad amico in difesa del conte Carlo Cesare Malvasia 
autore della Felsina pittrice, di Giovanni Pietro Cavazzoni Zannotti. In 
Bologna 1705, in 8°. 
 
2
1. L’Historie poetique pour l’inteligence des poetes et des autheurs anciens, par 
le pere Gautruche de la compagnie de Jesus, a Lyon 1682, in 8°. 
 
2.6.4
1. Disertations sue les ouvrages des plus fameux peintres, a Paris 1681, in 8°. 2.6.4
1. Vita di Lorenzo Pasinelli del Zannotti, Bologna 1703, in 8°. 1.13.4
1. Dichiarazione di tutte l’istorie che si contengono nei quadri posti nuovamente 
nelle sale dello scrutinio e del gran consiglio del palazzo ducale della 
serenissima repubblica di Venezia ecc. Di Girolamo Bardi fiorentino, in 
Venezia 1660, in 8°. 
 
1.13.4
1. Trattato della pittura ecc. del Bisogno, Venezia 1634, in 8°. 2.13.4
1. Disegno del Doni, Venezia per il Giolito 1549, in 8°. 4.16.8
1. Abregé de la vie des peintres avec des reflections sur leurs ouvrages ecc., par 





1. Dialogue sur le coloris, a Paris 1699, in 8°. 2.6.4
1. Dialogo della pittura di messer Lodovico Dolce intitolato l’Aretino, in Venezia 
appresso Gabriel Giolito 1557, in 8°. 
 
8.13.4
1. Joannis Schefferi argentoratensis graphice id est de arte pignendi, liber 
singularis ecc., Norimbergae 1669, in 8°. 
 
4.13.4
1. Cerimonie funebri di tutte le nazioni del mondo, tradotto dal franzese. 
Venezia 1722, in 8°. Tomi due. 
 
4.16.4
1. L’arte de laver par le sieur H. Gautier, a Brusselle 1708, in 8°. 2.13.4
1. Le bellezze di Firenze del Bocchi, Firenze 1591, in 8°. 4.13.4
1. Dialogos de la pintura ecc., di Vincenzio Carducci, in lingua spagnuola. 
Madrid 1632, in 4°. 
 
10
1. Il trionfo del pennello. Raccolta d’alcune composizioni nate a gloria d’un ratto 
d’Elena di Guido, in Bologna 1633, in 4°. 
 
1.13.4
1. Notizie letterarie ed istoriche intorno agli uomini illustri dell’Accademia 
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706.18 
1. Vita di messer Jacopo Sansovino scultore e architetto eccellentissimo della 
serenissima repubblica di Venezia, in 4°. 
 
1.6
1. La pittura in giudizio ecc. del padre Rosignoli, in Bologna 1696, in 12°. 2
1. Ravenna ricercata ecc. di Girolamo Fabri, Bologna 1678, in 4°. 2.13.4
1. Le temple de gout par monsieur de Voltaire, edition veritable donnée par 
l’auteur. A Amsterdam 1733, in 8°.  
 
1
1. Il teatro alla moda, di Benedetto Marcello. 2
1. Vita di Domenico Maria Viani pittor bolognese e scritta da Gioseffo 





1. Nouveau voyage de France geographique, historique et curieux ecc., a Paris 
1723, in 8°. 
 
6
1. Divertimento pittorico esposto al dilettante passeggiere dall’Incognito 








1. The art of painting and the lives of the painters ecc., done from the French of 
monsieur de Piles. London 1706, in 4°. 
 
6
1. An account of some of the statues bas-relief, drawings and pictures in Italy 
ecc. With remarks by mister Richerdson, son and jun. London 1722, in 4°. 
 
8.13.4
1. Cours de peinture par principles, compose pa monsieur de Piles, a Paris 1708, 
in 8°. Volumi tre. 
 
4.13.4




1. Brevi notizie delle pitture e sculture che adornano l’augusta città di Perugia, 
ragionate da Giovanni Francesco Morelli, Perugia 1685, in 12°. 
 
_.13.4
1. Lo stesso, duplicato. _.13.4
1. Le ricche miniere della pittura veneziana, compendiosa informazione di marco 
Boschini ecc. Venezia 1674, in 12°. Tomi due. 
 
2.6.4








1. Nuovo studio di pittura, scultura e architettura nelle chiese di Roma ecc., 
dell’abate Filippo Titi, in Roma 1708, in 8°. 
 
2
1. Guide de’ forestieri per Napoli ecc. dell’abate Pompeo Sarnelli ecc., in Napoli 
1697, in 8°. Tomi due. 
 
2.13.4
1. Recherche curieuse de la vie de Raphael Sansio d’Urbin ecc. par J. de 





1. Viaggio pittoresco di Giacomo Barri, Venezia 1671, in 8°. 1.13.4
1. L’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi, ristampato in Napoli nel 
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1. [altra grafia] Fascetto di due cose manoscritte, che uno di essi è il Costantino 
messo alla berlina, o vero bernina su la porta di San Pietro, critica fatta al 
Bernino sopra la sua statua equestre nel portico di San Pietro di Roma.  
Il secondo manoscritto contiene riflessioni e considerazioni fatte 
nell’oprazione del presente modello concernente la nuova scalinata da farsi 
sotto la chiesa dei padri della Trinità de Mont.  
Il terzo manoscritto contiene una risposta dell’illustrissimo signore abate N. 
N. di Correggio ad un cavaliere accademico che l’ha ricercato della vera 




1. Lettera di messer Bartolommeo Ammanati scultore e architetto fiorentino, 




1. Dialoghi di messer Paolo Pino. Manoscritti. In 4°. 2




1. Trattato della pittura ecc. di Pier Antonio Fucini da Castiglione Fiorentino, 
fisico e medico. Manoscritto. 
 
4
1. Vera e sicura scorsa dei pennelli ecc. di Toannio Chifran cioè Antonio 
Franche di Lucca detto il Lucchese. Manoscritto. 
 
12
1. A tutti coloro che della professione ingegnosissima del disegno si dilettano, 
Giovanni Atanasio Mosini, cioè Antonio Massani. Manoscritto. 
 
6
1. Due trattati di Benvenuto Cellini scultor fiorentino, uno dell’oreficeria, l’altro 






1. Due trattati del suddetto, impressi in Firenze nel 1568, in 4°. 10
1. Il centesimo dell’anno 1695 celebrato in Roma dall’Accademia del disegno 
ecc., Roma 1696, in 4°. 
 
_.13.4
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891.19.8 
1. Guide de’ forestieri per Venezia del padre Coronelli ecc., Venezia 1706, in 12°. 1
1. Minervalia bonon. del Bumaldo bononiae 1641, in 16°. 1.1
1. Manuale di architettura del Branca, Roma 1714, in 8°. 1.6.4
1. Trattato delle gemme di messer Lodovico Dolce, Venezia 1617, in 8°. 1.6.4
1. Discorso del signor Guglielmo Chovi ecc. sopra la castrametazione e bagni 
antichi de’ greci e romani ecc., 1559, in 8°. 
 
1.16.8
1. Descrizione dell’apparato della commedia e intermedi di essa ecc. nella nozze 
di Francesco I e di Giovanna d’Austria, Firenze 1568, in 8°. 
 
1.13.4
1. Secrets concernans les art set métiers, a Nancy 1721, in 8, 7, 2. 8.16.8
1. Ristretto delle istorie del mondo del Torsellino, Roma 1637, in 8°. 1.16.9
1. La pittura di Leon Batista Alberti, Venezia per il Giolito 1547, in 8°. 1.16.9




1. Apparati e feste nelle nozze di Cosimo I e Eleonora di Toledo ecc., in Firenze 
1539, in 8°. 
 
1.10
1. L’arte vetraria del Neri, Firenze 1661, in 8°. 1.13.4
1. Riposo del Borghini ecc., Firenze 1584, in 8°. 16
1. Paradossi per praticare la pittura senza saperla ecc. di Giulio Troili da 





1. Le imagini degli dei del Cartari, in Lione 1581, in 4°. 3.13.4
1. L’architecture francoise des bastimens particuliers, compose par monsieur 
Luois Savot ecc., a Paris 1685, in 4°. 
 
4.16.8
1. Herculis Corazzi ecc. Oratio habita in funere equities Caroli Cignani ecc. 
Bononiae 1720, in 4°. 
 
_.16.8
1. Della espugnazione e difesa delle fortezze, di Gabriel Busca milanese, in 
Turino 1585, in 4° grande. 
 
12
1. Imagines deorum qui ab antiquis colebantur, del Cartari, in Lione 1581, in 4°. 6
1. Iconologia di Cesare Ripa, in Siena 1613, in 4°. 8
1. Idea del tempio della virtù del Lomazzo, Milano 1590, in 4°. 1.16
1. Le pompe dell’Accademia del disegno solennemente celebrate nel 
Campidoglio il dì 25 febbraio 1702, descritte da Giuseppe Ghezzi ecc., Roma 
1702, in 4°. 
 
1.6.8
1. Della fisonomia dell’uomo ecc. del Porta, in Padova 1613, in 4°. 4.6.8
1. Alexii Symmarchi ecc. in mutilum campani amphitheatrum titulus ecc. Napoli 




1. Osservazioni della scultura antica di Orfeo Boselli. Manoscritto. 24
1. L’architettura di Leon Batista Alberti, tradotta da Cosimo Bartoli, in Monreale 
1565, insieme col trattato della pittura. In folio. 
 
24
1. Fisonomia dell’uomo ecc. del Porta, Napoli 1610, in folio. 4.16
1. La vita di Benvenuto Cellini, descritta da lui medesimo. Manoscritto. 38













1. Architettura civile ecc. di Carlo Casare Osio, Milano 1661, in folio. 12
1. Lo inganno degli occhi ecc. di Pietro Accolti, Firenze 1625, in folio. 4
1. Orazione d’Alessandro Fabri ecc. per la distribuzione de’ premi nell’Accademia 
Clementina di Bologna a dì 16 luglio 1732. 
 
_.16.8 
1. Della forma delle Muse ecc. di Giovanni Paolo Lomazzo, in Milano 1591, in 4°. 2.16.8




1. L’architettura del Serlio, in Venezia 1584, in 4°. 6
1. Recherche curieuse d’un novel ordre. Dedie a son excellence Marc Corner 
gentilhomme venitien dell’ordine eroico. In folio, franzese e italiano. 
 
1.13.4
1. Le corone del merito solennemente distribuite sul Campidoglio il dì 29 aprile 1703, 
descritte da Giuseppe Ghezzi, in Roma 1703, in 4° grande. 
 
1.13.4
1. Raccolta di vari componimenti in occasione del discoprimento dell’eccellente 
pittura fatta dall’illustrissimo e virtuosissimo signor cavaliere Sebastiano Conca 
nella tribuna della chiesa del piissimo spedale di Santa Maria della Scala in Siena, 
rappresentante la probatica piscina. Siena 1732, in 8°. 
 
_.16.8
1. Distinto ragguaglio del disegno e lavoro de’ famosi candellieri fabbricati in Firenze 
per ordine della sacre real maestà di Giovanni V re di Portogallo, del padre maestro 
Benvennuti. In Firenze 1732, in 8°. 
 
1.13.4
1. Quesiti e invenzioni diverse di Niccolò Tartaglia, Venezia 1562, in 4°. 3
1. Il convito ecc. del signor Ottavio Rabasco, Firenze 1615, in 4°. 2.6.8
1. La pirotecnia ecc. del Bringaccio, in Venezia 1540, in 4°. 4.13.4
1. Il mattiolo, in Venezia per il Valgrisi 1571, in 4°. 4.13.4
1. Nuova invenzione di fabbricar fortezze ecc. di Giovanni Batista Belici, in Venezia 
1598, in folio. 
 
1.13.4
1. Discorsi delle fortificazioni del signor Carlo Totti, in Venezia 1575, in 4°. 1.13.4






1. Discorso di Alessandro Lamo intorno alla scultura e pittura ecc., in Cremona 1584, 
in 4°. Duplicato. 
 
4.16.8
1. La pittura in Parnaso. Opera di Giovanni Maria Cicchi pittor fiorentino, Firenze 
1725, in 4°. 
 
3.6.8




1. Imagini degli dei ecc. del Cartaro, di Lorenzo Pignora, in Venezia 1674, in 4°. 4
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10163. 
1. Il principe difeso di Giovanni Francesco Fiammelli, Roma 1604, in folio. 2
1. Relazione della funzione pubblica avuta in Bologna li 13 di marzo 1714 in 
occasione d’aprire il nuovo instituto delle scienze. In 4°. 
 
1.13.4
1. Herculis Corazzi ecc. oratio habita anno 1714 ad novam scientiarum et artium 
institutum inaugurandum. In 4°. 
 
1.13.4
1. La vita del Tintoretto descritta a parte del cavalier Ridolfi. In 4°. 1.13.4
1. Notizia del nuovo teatro degli Arcadi aperto in Roma l’anno 1726, Roma 
1727, in 4°. 
 
1.13.4
1. Il trionfo del pennello. Raccolta d’alcune composizioni nate a gloria d’un ratto 
d’Elena di Guido, in Bologna 1639, in 4°. Duplicato. 
 
1.13.4
1. La piazza universale ecc. del Garzoni, Venezia 1593, in 4°. 3.13.4
1. Opera nuova di fortificare, offendere e difendere, e fare gli alloggiamenti 
campali, secondo l’uso di guesìrra ecc. di Girolamo Cataneo novarese. In 
Brescia 1564, in 4°. 
 
3.16.8
1. L’oplomachia pisana ovvero la battaglia del ponte di Pisa, di camillo Ranier 





1. L’ecclesiaste di Salomone in versi italiani, di Leonte Prineo pastore arcade, con 
12 osservazioni ad un catalogo di libri rari scelti ed utili nell’arte e scienze. 
Lucca 1727, in 4°. 
 
4
1. De numismate antiquo Augusto et Platonis, epistola Caroli Patini. Basileae 
1675, in 4°. 
 
1.13.4
1. Le vite di pittori di Carlo Van Mander, in lingua olandese. In Amsterdam 
1618, in 4°. 
 
18








1. Le fortificazioni di Buonaiuto Lorini, in Venezia 1609, in folio. 8
1. Della fortificazione delle città di Girolamo Maggi, in Venezia 1583, in folio. 6
1. I quattro primi libri di architettura di Pietro Cataneo senese, in Venezia per 
Ala 1554, in folio. 
 
4




1. Il soldato di Giocanni Altoni, in Firenze 1604, in folio. 4
1. Delle fortificazioni di messer Galasso Alghisi da Carpi architetto 
dell’eccellentissimo signor duca di Ferrara, Venezia 1570, in folio. 
 
6
1. Vinea domini cum brevi descriptione sacramento cum et paradisi, limbi, 
purgatorii arque inferni a catechismo catholisque partibus excestris per D. 











APPUNTI SULLO STATO DELL’ARTE FIORENTINA 
 
(Fondation Custodia-Institut Néerlandais, Collection Frits Lugt,  P.II, Inv. 2005-A.687B.2) 
 
 
[c. 51] Qualunque volte meco medesimo pensando io considero in quale abisso profondo 
di miseria compassionevole siano precipitate e quasi sepolte le tre nobilissime arti, e una volta 
così eccellenti, cioè pittura, scultura e architettura, da non ordinario dolore angustiato ed 
oppresso, piango a calde lacrime l’ignoranza estrema della maggior parte dei professori di questo 
secolo. Ma ciò che a me, che pure ho gustato appena i principi di una di esse, onde mal posso dar 
giudizio di arti così sublimi, delle quali ciascuna di per sé richiede lunghissimo tempo, 
applicazione continua e studio non mai interrotto, per ben possederla. Ciò dissi, che a me 
accresce a dismisura l’afflizione e il cordoglio si è che la pubblica e tanto celebre Accademia 
nostra del Disegno è del tutto restata oziosa, non essendo più frequentata dagli scolari e molto 
meno dagli stessi maestri. I savi istituti dei nostri antichi, disprezzati e negletti, intento 
ciascheduno a operare a casi e a capriccio, e purché per un vile guadagno giungasi a imbrattare o 
la muraglia o la tela, purché da semplice scarpellino non solo senza le discipline geometriche, ma 
con pubblico [c. 51v] e spacciato disprezzo delle medesime ponendo temerariamente la mano 
nelle più ragguardevoli fabbriche, si arriva bene o male a usurpare il titolo (non inteso) di 
architetto. Purché si giunga a straziare il marmo, cavandone senza fondamento di studio ciò che 
meramente ne porta il caso.  
Nulla più stimasi l’onor proprio né della Patria, ogni buon ordine, ogni legge vien 
disprezzata e derisa. Questa nostra illustre Accademia, la quale sotto gli auspici di Cosimo Primo 
e colla direzione degli antichi migliori maestri di quei tempi fondò e stabilì  alle medesime 
nobilissime arti, pittura, scultura e architettura, la prima scuola del mondo, ordinando nei di lei 
ben regolati capitoli leggi santissime e precetti utilissimi a più della gioventù studiosa. Questa 
Accademia medesima (pur troppo vero) è ora divenuta lo scherno delle nazioni ancor più remote 
e quei medesimi savissimi insegnamenti che sono serviti per norma nella fondazione di altre 
moderne Accademie, sono e pur troppo lo sono, un vergognoso rimprovero a noi medesimi per 
averli così indegnamente con tanta ignoranza o vilipesi o negletti.  
Come non dee recare orrore in coloro che [c. 52] amano le belle arti e particolarmente in 
questa patria, madre per altro fecondissima di belli spiriti, come può non infondere il disprezzo e 
la disistima negli stranieri, se a sorte taluno di questi venga a introdursi in questa medesima nostra 
Accademia, mostra al primo giungere in essa, non un luogo destinato allo studio, ma rassembra 
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piuttosto un’orrida affumicata capanna, vedesi vota di scolari e desolata, e solo scorgonsi (il dirò 
pure con grandissimo mio cordoglio) dieci o dodici piccoli fanciulletti, i quali senza regola e senza 
guida operano a caso, intenti unicamente a render quella stanza destinata allo studio, stanza di 
bordello e di chiasso, senza timori di riprensione non che di gastigo! Né ciò dee recar meraviglia, 
mentre al primo ingresso scorgensi l’origine principale di un tal disordine, impero che quei poveri 
giovanetti lasciati in un totale abbandono sono senza verun direttore e senza governo, non vi 
capitando mai né pure uno dei tanti maestri destinati per lo tanto necessario insegnamento del 
nudo, a tenore delle savissime leggi dell’Accademia direttore e senza governo, non vi capitando 
mai né pure uno dei tanti maestri destinati per lo tanto necessario insegnamento del nudo, a 
tenore delle savissime leggi dell’Accademia. Da ciò ne nasce la rovina di questi e dell’Accademia 
medesima coll’[c. 52v]isterminio totale di sì belle arti. Né vi resta altro conforto che il piangere la 
disgrazia di essa, derivata in gran parte dall’abbandono che hanno fatto dell’Accademia coloro 
che sono stati prescelti dal principe per superiori per l’osservazione delle di lei santissime leggi e 
per lo buon regolamento della medesima.  
La celebre Accademia Clementina, fondata non da gran tempo in Bologna, non ebbe ella 
forse il suo cominciamento dal ricopiare parola per parola i capitoli stessi dell’Accademia nostra 
di Santo Luca. Ora veggasi quale e quanta sia la differenza che è tra l’una e l’altra nell’osservanza 
di essi, e sarà ciò molto facile, merita basta introdursi in quella nel tempo destinato allo studio del 
nudo. Vedesi quivi un buon e regolato teatro distribuito a gradini, una tribuna che concilia 
decoro, una numerosa quantità di giovani distribuiti per classe, ciascuno intento al suo studio. I 
quattro maestri di settimana, destinati secondo il turno che a loro tocca, […]dere con gravità e 
vigilanza e per altri scorgesi in tutta quella assemblea l’amore della virtù, una emulazione virtuosa, 
un rispetto sommo e un silenzio così esatto che rassembra più tosto un claustro di religiosi 
osservanti e austeri, che un’adunanza di duegento [c. 53] cinquanta giovani spiritosi. Il che incute 
venerazione e maestà insieme, e concilia nei giovani stessi stimolo maggiore per istudiare. Che 
bella consolazione è mai per quelli scolari il vedere quei maestri andare in giro per animarli e 
correggerli, scoprendo loro i difetti e gli sbagli, tanto facili a prendersi dai giovani prima che siano 
pratici dell’anatomia nel copiare il nudo dal vero originale dell’Accademia. Quei nobili poi che dal 
sovrano sono destinati al governo di essa, con quanto amore e con quale assiduità vi proscedano, 
e con qual gloria ci accudiscano è facile il comprenderlo dall’esterna magnifica apparenza del 
luogo stesso, arricchito di tanti bei comodi per utile della gioventù più studiosa. Ma quello che 
maggiormente può conciliarne la stima si è il considerare di quali e quanti privilegi e grazie la 
ricolmasse il sommo pontefice Clemente XI di sempre gloriosa memoria, di quali fondi l’abbia 
dotata e arricchita, e con quali savissime leggi abbia provveduto con maturo consiglio per rendere 
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eterne queste sue amorose paterne beneficenze e acciocché per veruno accidente né per lungo 
girar di scudi questa così illustre Accademia e così utile istituto possa mai non che perdersi, 
nemmeno vacillare.  
Ma passando dalla città di Bologna, madre fecondissima nei passati tempi dei pittori più 
celebri, ponghiamoci a considerare brevemente le altre due scuole, di [c. 53v] Venezia e di Roma, 
esaminando solamente la disciplina e il rigore che si pratica in esse, per poi farne confronto colla 
disciplina e il rigore che si pratica nella nostra. Vogliono alcuni che la scuola di Venezia non sia 
così gastigata nella correzione del contorno e del nudo, quanto sono le altre scuole, cioè la 
romana, la bolognese e la fiorentina. Di ciò non voglio né debbo essere io il giudice. Questo dico 
bensì, che per quello che riguarda la disciplina e il decoro, che mantiene dalla gioventù in quella 
loro Accademia per lo studio del nudo, non vi è che apporre. Ma vi si scorge una bella e lodevole 
emulazione virtuosa, unita a un sommo rispetto reciproco, e una frequenza grandissima tanto di 
scolari che di maestri, che tutto insieme serve di un tacito rimprovero per noi medesimi. Che dirò 
poi della grande scuola romana, che nel gran Raffaello e divino piantò così salde e profonde radici 
di maggioranza e virtuosa preminenza. Certi scrittori bolognesi, con taluno di quei pittori, che per 
essere della medesima patria del Caracci, dei Guidi dei Domenichini e di tanti e tanti veramente 
eccellenti pittori, vanno gonfi e superbi del nome di pittor bolognese, quando in effetto l’antica 
scuola di quei grandi uomini è affatto estinto, né resta in loro se non una sciocca e abominevole 
tracotanza, che gli rende [c. 54] ridicoli all’universale, hanno tentato più volte e tentano tutta via 
non solo parole, quanto eziandio colli scritti, di avvilire la gloria della grande scuola romana, la 
quale riconosce per padre il sopraddetto divino e sempre ammirabile Raffaello. E per verità non 
può leggersi senza nausea e senza alterarsi, quello che di sì divino artefice ne dice in più luoghi il 
Malvasia nella sua Felsina Pittrice e specialmente a carta 471, della terza parte, nelle vite di 
Lodovico, Agostino e Anibal Caracci, avanzandosi con temeraria impertinenza e strabocchevol 
passione fino a chiamar Raffaello il Boccalaio Urbinate. Io per me, lusingandomi di esser senza 
passione veruna, mi piace che a ciascheduno diasi la dovuta lode, senza difender veruno del suo 
dovere e del merito, e là dove dai bolognesi viene accusato Giorgio Vasari d’aver scarseggiato nel 
lodare i pittori lombardi pel contrario messi in cielo empireo alcuni pittori fiorentini di poca 
stima. Io all’incontro, senza stare a prendere la difesa del Vasari, che abbastanza si difende da per 
se stesso se ben si esamina senza prevenzione o passione, dirò solo che i pittori bolognesi non 
apprendono che vi sia altro mondo pittoresco che il loro, e per avere avuto i sopraddetti Caracci, 
Guido e simili valentuomini credono poi che il mondo debba esser lì [c. 54v] matto, che al solo 
nome di pittor bolognese debba, tremando di paura gettarsi in terra e adorar ciecamente, non dirò 
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l’ignoranza ma bensì la virtù di mezzo sapore di questi pittori moderni, Caracci bastardi del 
nostro secolo. 
Il gran monarca Luigi XIV re di Francia per render sempre più memorabile ai posteri il suo 
gran nome, dopo averlo renduto tremendo col valore delle sue armi, dopo di averlo fatto glorioso 
nelle lettere fondando Accademie e facendo fiorire le belle arti, non credette di poter mai 
introdurre nel suo gran regno la perfezione nella pittura, scultura e architettura rendendole 
egualmente tanto più nobili e degne per la protezione di un monarca sì grande, che l’aver scelte 
fra le sue delizie più care, fino a tanto che egli non istituì (non già in Bologna) ma in Roma, la 
reale Accademia di Francia, la quale comecché governata con leggi savissime e da persone di alto 
senno diretta, ha dato alla luce uomini di gran valore e che maggiori per avventura sarebbero stati 
se l’ambizione francese non fosse stata cagione che fossero esciti fuori dei termini del dovere 
senza pretender di aggiugnere e di levar con temerità insopportabile a quello che si trova di 
perfetto negli autori greci e romani, o di Michelangelo, in genere di scultura e di architettura, e 
nella pittura avessero tutti procurato sempre d’imitare il gran Raffaello, come hanno [c. 55] fatto il 
Possino e monsieur Bourdon, con loro lode infinita, essendo senza contrasto ambidue i primi 
lumi e i maggiori valentuomini che possa vantar la Francia. Né di questa maggioranza può 
assegnarsi mai veruna altra ragione se non quella che monsieur Poussin e monsieur Bourdon 
hanno sempre studiato da Raffaello, ed a questo unicamente sono stati religiosamente attaccati 
come da ciascheduno può riconoscersi esaminando l’opera loro. 
Oltre all’Accademia di Francia in Roma molte altre pubbliche e private accademie ove i 
giovani possono andare a dipingere il nudo e da per tutto accudiscono maestri che con amore 
insegnano e istruiscono, e con tutto decoro in ciascheduna di esse si attende allo studio con 
emulazione virtuosa, senza che si riducano quelle stanze un ridotto di gente discola che, invece di 
studiare, senza avere che la diriga, la governi e la tenga a freno, la faccia casa di bordello e di 
chiasso, il che segue in questa Accademia di Firenze con vitupero e pregiudizio infinito di questa 
scuola e di questa mia patria medesima. 
Da ciò che ho detto fin qui, ho preteso mostrare come si regolano le altre Accademie 
perché, posta la nostra a confronto di esse, si scuotano coloro a cui incumbe per obbligo di loro 
carica dal profondo letargo e, condannando l’ozio pestifero in cui son ostati fino a quest’ora, 
procurino ora mai con mezzi veramente efficaci e dettati dall’amore del pubblico e vero bene, 
senza passione e senza distinzione di persone, levare i grandi abusi che pur troppo con [c. 55v] 
tanto danno si sono introdotti. Né credo che faccia di mestieri di nuovi ordini formar nuove 
regole, dettar nuovi statuti, perché non sarà poco se chi presiede come luogotenente del principe 
facesse con rigore osservar quelle leggi e quegli statuti che hanno lasciato all’Accademia 
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medesima quei savi vecchioni che furono. con tanta gloria di questa città, i fondatori della 
medesima. Che se pure si volesse aggiungner qualche cosa, tralasciando di trascriver qui ciò che 
per il buon regolamento di una Accademia ne dice Giovanni Batista Volpati nel suo libretto 
veramente aureo della Verità Pittoresca, quale io vorrei che fosse letto da ciascheduno, saria 
utilissimo l’assegnare una decente provvisione mensuale a quei maestri, i quali settimane per 
settimanre fossero estratti per accudire al buono e assiduo insegnamento dei giovani e procurare 
altresì che ogn’anno fosse fatta una pubblica concorrenza dei giovani stessi, dando loro il primo, 
secondo e terzo premio come si pratica in Roma nell’Accademia, che si fa ogn’anno nel 
Campidoglio. E per ultimo vorrei che il medesimo luogotenente fosse un cavaliere che sapesse 
ben disegnare o almeno almeno fosse vero dilettante e amatore del disegno, e che di tanto in 
tanto e bene spesso, andasse in persona all’Accademia, perché in tal forma rendendola più 
decorosa, saria cagione di mille beni e ovvierebbe moltissimi mali. Oltre che, dal frequentare egli 
stesso l’Accademia vedrebbe ocularmente e saria informato dagli stessi maestri, quale di qui 
giovani avanzasse gli altri nello spirito e nel talento concedutogli da Dio, e rappresentando [c. 56] 
al principe, chi sa se questo non lo tenesse a proprie spese in Roma e coll’aiuto del proprio 
ingegno, studiando dalle statue antiche, da Raffaello, da Michelagnolo e dagli altri buoni autori, 
chi sa, dico che non risorgesse nella nostra patria un altro Raffaello o un altro Michelagnolo. Ma 
convien prima conoscere i talenti e lo spirito dei giovani, poscia disossargli e pulirgli come si fa 
dalle miniere dei metalli, che non sia mica obbligato Iddio benedetto di non dar più al mondo 
nuovi uomini per avventura maggiori di Raffaello e di Michelagnolo. 
Avendo discorso abbastanza fin qui dell’abuso e degli inconvenienti che seguono nella 
nostra Accademia per l’osservanza delle sue leggi e per le altre ragioni di sopra espresse, e 
additatone in qualche parte i rimedi, conviene esaminare donde proceda che tutte e tre le belle 
arti, pittura, scultura e architettura, siano andate così d male in peggio e sempre più vadano 
declinando, talmente che a poco a poco è quasi indotto insensibilmente l’antico barbaro gusto e 
poco meno che il gretto gotico, se dirittamente si esamina, è senza passione ciò che si pratica ai 
tempi nostri. 
E cominciando dall’esaminar la pittura come esser può che un’arte sì nobile sia in oggi così 
strapazzata e ridotta a segno che più non si ravvisa in lei neppure un minimo contrassegno 
dell’antica sua maestà e del suo mirabil decoro, e son pure i pittori, al parere di Michelangelo 
Biondo, ministri di Dio ovvero artefici della natura che ne mostrano le imagini delle cose assenti 
e di quegli che a migliaia [c. 56v] d’anni sono mancati ne rappresentano come oggi loro fossero 
vivi. Hanno pure i pittori la nobile prerogativa di essere imitatori dell’onnipotenza creatrice di 
tutto il mondo. Loro, dunque, che dopo Iddio e la natura sono gli artefici di tutte le cose, che li 
333 
 
vedono in cielo e sopra la terra, ora si sono renduti sì abietti che, operando a caso e a capriccio, 
hanno deturpato talmente un’arte sì nobile che più di essa non se ne ravvisa l’idea, ma potria dirsi 
piuttosto un mostro o con più proprietà una chimera. 
È una disgrazia veramente lacrimevole che i moderni pittori, almeno la maggior parte, sono 
di così profonda ignoranza, che appena san leggere onde o non istudiano o, quel che è peggio, 
fatti già adulti si vergognano di studiare i precetti dell’arte, gl’insegnamenti lasciatici come un 
prezioso tesoro dal grande Leonardo da Vinci, nemmeno sapranno per avventura che siano al 
mondo, epure i precetti di questo grande uomo sono assolutamente necessari per escir dalle 
profondissime ombre dell’ignoranza. L’introduzione di Giorgio Vasari alle tre arti del disegno, 
cioè architettura, pittura e scultura, che belli insegnamenti, che dei lumi potrebbe mandare a 
questi tali se veramente amassero la virtù e desiderassero da dovero di diventar valentuomini! Ma 
i moderni pittori, non solo sono affatto digiuni di queste notizie ma, quello che è più detestabile, 
se ne ridono se talora sentono alcuno che voglia illuminarli e chiamano scemaggini e stiticherie da 
non esser mai buono da nulla il procurare di [c. 57] unire la teorica colla pratica, aggiugnendo che 
saria un voler consumar la sua vita e intisichire nello studiare la prospettiva, l’anatomia, le statue 
greche, la storia, le favole, leggere i precetti dell’arte, osservare con attenzione ciò che ne dicono 
tanti valenti scrittori antichi e moderni, ma operando a caso e alla cieca tirano avanti, 
contentissimi d’ingannare gli ignoranti coll’incanto di un vago e del colorito, che dia negli occhi 
senza niente curarsi d’esser censurati poi nei contorni, nel che consiste la finezza maggiore della 
pittura. Imperocché il dipignere i corpi e i mezzi delle cose è senza fallo operazione laboriosa ma 
però tale che in essa molti ottener lode, ma il fare l’estremità dei corpi e porre i termini alla pittura 
ove ella ha da finire è cosa che nell’arte è riescita bene a pochissimi. Conciosiacché il dintorno dee 
circondar se stesso e terminare in maniera che quasi prometta altre cose oltre a sé e in un certo 
modo mostri eziandio quel che egli occulta. Epure questi al giorno d’oggi son chiamati maestri, 
questi tengono squole aperte, questi indirizzano la gioventù! Dovrebbero questi con tutta giustizia 
essere esiliati dalla città, perché sono una rovina irreparabile, perché insinuano un veleno che 
tanto più è mortifero perché non è conosciuto e piacendo s’insinua senza accorgersene, rendendo 
la pittura quanto più vaga nel suo primo aspetto, altrettanto deforme e ripiena d’errori se quanto 
quanto si fermi a considerarla. 
Il primo autore di un tanto scandalo fu nel [c. 57v] passato secolo Luca Giordano. Questi 
operando col suo pennello felice velocissimamente e terminando, quasi può dirsi in ore, 
qualunque grandissima istoria con figure infinite, aperse non può dirsi una nuova strada ma bensì 
con più ragione un orribile precipizio ai giovani che naturalmente amano di fuggir la fatica, 
invitandoli in tal guisa a gustar, benché immaturi ed acerbi, i frutti del loro pennello. Vogliono 
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alcuni che Pietro da Cortona abbia ancor esso cagionato nella pittura queste mostruose 
stravaganze di novità, col non essere così gastigato e corretto. Ma ciò, di un uomo così eccellente, 
non ardisco dirne parola, comecché le sue grandi opere fanno un’ampia testimonianza del suo 
sapere, condonando in lui qualche piccolo errore, per esser per tanti altri motivi degno si 
ammirazione e di plauso. Che però i giovani, che s’incontrano nelle opere di questo grand uomo, 
imitino il suo inventare e il suo ornato, ma per la correzione si attengono per la correzione si 
attengano a Raffaello, a Michelagnolo, ai Caracci, e per il gusto del tignere al Coreggio, a Tiziano, 
a Paol Veronese, Tintoretto, Palma, ecc., e per la grazia al Parmigianino, ma sopra tutto al divino 
Raffaello, in cuoi troveranno unito fondamento, colorito, grazia e bellezza. Questi sono i maestri 
di prima sfera, questi sono stati quel fonte dal quale ha attinto tutto il loro [sic] sapere, con 
assidue fatiche e con gloriosi sudori, Pietro da Cortona medesimo. Ma tornando a Giordano, da 
un cui ero per poco dipartito, dico che saria [c. 58] pur necessario che gli imitatori di esso 
avessero almeno quel capitale di spirito e di talento, d’impasto di colori e di tinte e sopra tutto di 
studio, di osservazioni e di fatiche che si era fatto egli stesso, prima di arrivare a un tal possesso e 
a una tanta franchezza. Saria necessario parimente che questi medesimi imitatori avessero un 
amico fedele, il quale dicesse loro, prima che si eleggessero un tal maestro: figlioli miei, perché 
disprezzate lo studio delle statue antiche, di Raffaello, del Correggio, di Tiziano, di Paol 
Veronese, di Anibal Caracci, del Domenichino e di simili valentuomini, che essendo questi 
veramente i primi lumi dell’arte, non posson tradirvi, prima di andar diestro alla fallace apparenza 
di un bel colorito e vago, quando questo vi conduce irrimediabilmente in rovina, mentre sotto 
l’inganno di quei bei colori sta nascosto il velenoso serpe dell’ignoranza, essendo per lo più 
l’opere di una tal maestro ripiene di errori massicci o sia nel contorno e dell’anatomia, o sia per 
riguardo alla verità dell’istoria o sia rispetto al decoro delle figure, o per qualunque altro motivo 
che facilmente potrà notarsi nelle opere di questo uomo. Sovvengavi della prudente risposta data 
da Zeusi ad Agatarche, quando questi in presenza di esso gloriavasi di dipingere con gran velocità 
e prestezza. Crediate pure che non può chi che sia esser mai buon pittore per pura pratica, perché 
vi concedo che la facoltà di imitare sia natura ma [c. 58v] il sapere imitar bene e per conseguenza 
dipingere e dipingere con lode, viene dall’arte, adattandosi mirabilmente il detto di Cicerone, 
Etiam si quid bene fit adiuvante natura, tamen id quia fortuit fit, semper paratum esse no potest. Lasciate che 
Giordano sia un grand’uomo per se medesimo, ma voi intanto per util vostro attendete a studiare 
da Raffaello, perocché questo sarà per voi un vero amico e fedele, il quale guidarovvi forse a più 
lenti passi per un sentiero a prima fronte più laborioso e più aspro, ma però con maggior 
sicurezza vi condurrà al possesso della vera virtù e dopo di avervi procurato un gran capitale di 
eterna gloria, farete acquisto altresì delle meritate ricchezze. Così bisognava che parlasse un amico 
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spassionato e sincero a quei giovani che senza studio imprendono arditamente a imbrattar le tele 
senza sapere il perché e cominciano tirati dall’utile e dal diletto del bel colorito e vago a copiare 
da Luca Giordano o da Giovanni Sagrestani oppure da un Matteo Bonechi, questi scolare del 
Sagrestani medesimo, ambidue pittori fiorentini viventi e ambidue cagione della rovina totale 
della pittura della mia patria e vituperio e scandalo della medesima, che starei per dire essere 
maggiore il discredito apportato a Firenze dal Sagrestani e dai suoi scolari, di quello che la 
rendessero già famosa le opere di Andrea del Sacco. 
Qui si che sento avvamparmi di un giusto sdegno: se mi fosse permesso vorrei scagliarmi 
con coloro che, ignoranti affatto della bell’arte della pittura, corrono affollati a gara reputandosi 
felice chi può avere dell’opere di questi tali qui sopra espressi, tirati dal diletto di bella macchia, 
che affascina la [c. 59] vista, e dal vil prezzo per cui talora danno l’opere loro. Di tali opere del 
Sagrestani, del Bonechi e dei loro scolari, ne sono ormai ammorbate chiese principalissime, le 
gallerie dei signori più facoltosi e le case non solo dei cittadini più comodi, ma ancora della plebe 
più ordinaria, ciò derivando dalla gran moltiplicità delle copie, le quali comecché hanno la 
sorgente e si partono da un fonte già putrefatto e ripieno di mille errori, lascio alla considerazione 
del discreto e giudizioso lettore che cosa potranno essere tanti milioni di copiacce fatte alla prima, 
senza veruna considerazione, a solo oggetto di far quattrini. 
Questa corruttela e questo abuso sì grande e sì manifesto produce un’altra e più irreparabil 
rovina, ed è che non mancando in Firenze presentemente uomini consumati nell’arte, questi ne 
segue che se ne stanno totalmente oziosi e negletti. Tali sono, a mio credere, e da paragonarsi 
senza alcun dubbio a qualunque altro pittore di questo secolo, non solo in questa quanto eziandio 
in ogn’altra città, Anton Domenico Gabbiani, Tommaso Redi e Antonio Puglieschi, i quali, 
camminando per la vera strada, mai lasciano escire dalla loro squola un quadro che sia colorito a 
capriccio, poco considerato o che abbia gravi errori, e specialmente in disegno, ma scorgesi nelle 
loro opere seguitar la natura con quei modi che ne vengon preferiti dall’arte. E perché il corpo 
umano, avendo una mistione di [c. 59v] elementi, non apparisce già di così vivaci colori 
generalmente in tutti, come dal Sagrestani e dai suoi seguaci vien costumato dipingersi, il che 
hanno fuggito e fuggono tuttavia i sopraddetti tre valenti uomini, mostrando d’intendere colle 
opere che il corpo umano partecipa di un mezzano colore, di maggiore o minor forza conforme 
le qualità del suo misto, o lo richiede la diversità dei soggetti che intendono di esprimere, poco o 
nulla importando che agli occhi di taluno dilettino le figure sempre delicate e gentili, e sieno 
biasimate le maniere risentite e gagliarde, perché ciò deriva dal non intendere le finezze dell’arte. 
Eppure la falsa e incantatrice maniera del Sagrestani, che piuttosto dovria chiamarsi miniera 
di errori, tira a sé tutte le occasioni di operare, che occorrono giornalmente taluni allettati dal bel 
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colorito, alcuni altri dalla maggior facilità che ritrovano nei pezzi, senza punto riflettere che gli 
altri tre valentuomini non posson fare le stesse facilità per diversi motivi. Il primo motivo si è che 
non le comporta il decoro dell’arte, tanto più quando vi concorre il sapere. Il secondo deriva dai 
grandi studi che questi fanno per operare con giudizio, fondamento, ponderazione e consiglio, 
secondo i precetti dell’arte istessa e operare da lor medesimi senza farsi fare l’opere intiere da 
giovani diversi tenuti da loro a giornata, per venderle poi per di loro propria mano, come si 
pratica da Sagrestani. In oltre, dal gran tempo che impiegano non solo nei detti studi ma nel [c. 
60] dare il debito riposo ai colori. E pure (torno a dire) uomini di tal valore che hanno consumati 
anni et anni in fatiche immense e studi incredibili, che più volte da me veduti mi hanno fatto 
inarcar le ciglia per lo stupore, sono lasciati ora in un vergognoso abbandono, per correr dietro 
alle scorrettissime opere del Sagrestani e del Bonechi, i quali comecché si vedono favoriti dalla 
cieca fortuna con tanto eccesso, senza merito alcuno, non è maraviglia se fatti insolenti e audaci 
sono così temerari e sfacciati che ardiscono di censurare, non dirò apertamente le opere del 
Gabbiani, perché di questo a cagione del favore e dell’aura della corte che egli gode è come 
superiore a tutti nella stima e nel credito universale, non solo in Firenze quanto per tutto il 
mondo, non ardiscono dirne parola, ma ne stanno con soggezione e ne temono, ma bensì 
scagliano temerariamente con mille falsissime accuse, calunnie e invettive sopra le opere del 
povero Tommaso Redi. L’antesignano di questi ignoranti maligni è il nostro tante volte 
mentovato Giovanni Sagrestani, quale perseguitandolo (come se tra il Sagrestani e il Redi potesse 
darsi comparazione, quasi che fosse l’uno Zeusi e l’altro Parrasio) non si è astenuto di pungerlo 
con mordace ironia dicendo di sé medesimo, col solito suo gutturale plebeo parlare, che egli non 
è i Dio di disegno come è i Redi e di bei contorni, ma che non gl’importa perché i Redi con tutto 
che sia i Dio di disegno e di bei contorni si muor di fame e non ha mai da far nulla [c. 60v] e lui 
non può resistere e sodisfar tutti coi suoi lavori. Resti dunque sì bella memoria del Sagrestani, 
inserita per gioco in questo mio discorso, che ciò seguitando dico che per verità discorrendo 
senza passione, il Redi è l’uomo più gastigato nelle sue opere. Disegnator senza eguale, buon 
coloritore, secondo le regole prescritte dall’arte e da esso imparate prima dal Gabbiani e poi in 
Roma da Carlo Maratti. Puntuale osservatore nell’esprimere gli affetti dell’animo e il carattere 
delle persone che rappresenta. Eccellente nel rappresentare qualunque cosa che faccia di mestieri 
dipingere nelle sue opere, mettendo in pratica l’avvertimento di Lionardo da Vinci, il quale dice 
non essere laudabile pittore quel tale che fa bene una tal cosa ma bensì quegli che alle occasioni 
sappia esprimere il tutto. In somma, è tale il valore e il consumato sapere del Redi che non saprei 
né qui né altrove trovare chi lo sorpassi, non che lo pareggi. Non intendo perciò di censurare e 
molto meno di sminuire, benché in minima parte il sapere è la profonda virtù, tanto del Gabbiani 
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che del Puglieschi. Parlano per loro tante belle opere esposte al pubblico e merita una lode 
distinta e un encomio particolare il gran quadro dell’Assunta di sotto in su che è collocato nel 
mezzo della soglia della chiesa dell’Impruneta, di mano del sopraddetto Puglieschi. 
Io, che mi son prefisso di scrivere il mio parere spogliato d’ogni passione, tirato puramente 
dall’amore della verità e di questa bellissima arte da me accarezzata, stimata e in parte esercitata 
senza risparmi di fatica fin dai miei più teneri anni, sapendo che questi miei sentimenti, esposti da 
me in questi fogli per puro sfogo del genio, non saranno non solo [c. 61] considerati ma 
nemmeno veduti mai da veruno, mi avanzo francamente a dire che quando per buona sorte di 
questa mia patria potesse sperarsi che coloro ai quali incumbe, volessero dar di mano a rimediare 
agli abusi che pur troppo sono introdotti in questa Accademia, con tanto danno della gioventù, e 
fussi ricercato del mio sentimento, direi senza punto pensarvi, che in primo luogo fosse fatto 
capo e principal maestro sopra tutti gli altri Tommaso Redi. Vorrei che gli fosse assegnato un 
decente onorario mensuale, acciò da tale stimolo fusse obbligato a non tralasciar la frequenza 
dell’Accademia e sarei sicuro che dai di lui insegnamenti ne uscirebbero di bravi giovani nel 
disegno, quali poscia passando a Roma e studiando dalle opere di Raffaello, di Michelangelo, dalle 
statue antiche, e da Roma portandosi poi nella Lombardia e studiando e copiando le opere del 
Correggio, di Tiziano, del Parmigianino, di Paolo Veronese, ecc., diventerebbero eccellenti pittori. 
La maniera dell’insegnare di questo gran valentuomo, cioè del Redi, è totalmente diversa da quella 
che si pratica per le altre scuole, ed io posso dirlo con verità perché ne sono testimonio di veduta. 
Quivi i giovani di età diverse attendono seriamente allo studio, qui si osserva un rigoroso silenzio 
e si vive con tal decoro che dolcemente invita allo studio. Qui il maestro, con amore veramente di 
padre, va di tanto in tanto rivedendo le operazioni degli scolari e non contento di emendarli nel 
proprio studio, se taluno vien mandato da lui a copiare per le chiese [c. 61v] qualche tavola 
d’altare, o nelle case di nobili o nella famosa Galleria del granduca a disegnar dalle statue, 
scompare frequentemente, si porta in persona a rivedere ciò che essi stanno facendo, procurando 
di far loro osservare sulla medesima statua o sul medesimo quadro le perfezioni che sono in 
quelle e, all’incontro, i loro propri difetti, il che è per loro di un giovamento e vantaggio 
considerabile, mentre apre loro la mente e gli fa conoscere di quelle cose che non sariano capaci 
di conoscere per loro medesimi senza un tal lume. Nel suo studio, parimenti in certi tempi 
determinati, è solito di spiegare la notomia e fare una ben ponderata e utile lezione dei precetti di 
Leonardo da Vinci, facendogli mettere in opera dai giovani istessi e facendone egli medesimo la 
riprova e la dimostrazione col tocca lapis, e talora additandone gli esempli sopra i quadri o sopra 
le statue medesime. Or non son queste fatiche degne di una lode infinita? Non è questo 
veramente un contrassegno indubitato del suo gran sapere e di un grand’amore dell’arte? In fatti, 
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per le altre squole non si praticano tali e tante diligenze e sia ciò detto a gloria della verità, con 
pace di questi maestri che non la praticano. Per prova di quanto io dico, serve il veder sopra nella 
stessa celebre galleria, benché per somma disavventura dei tempi nostri non troppo spesso né in 
gran numero alcuni giovani, i quali disegnano indefessamente dalla mattina alla sera, [c. 62] ma i 
poveretti, traditi dai loro propri maestri, non sanno quel che si fanno, lasciati vergognosamente in 
abbandono in branco al caso, senza che mai possano avere chi gli indirizzi e corregga, non che 
faccia loro conoscere quelle ultime perfezioni dell’arte, che non posson conoscere per loro stessi. 
Onde perdono inutilmente il tempo senza che neppure una sol volta il maestro dia loro un 
minimo avvertimento, restando egualmente inutili tante loro fatiche e sudori e il desiderio che 
hanno di approfittarsi. Ma tale inconveniente non succede già negli scolari del Redi, perocché egli 
frequentemente senza curare incomodi, si porta a rivedere e correggere i loro disegni o le loro 
pitture, il che quanto sia profittevole lascio che lo consideri chi veramente è amatore delle belle 
arti. 
Or non è questo un uomo veramente degno d’eterna lode e meritevole d’esser prescelto a 
tal carico? Non posso esser riconvenuto di temerario o di appassionato, mentre vivono ancora 
tanti testimoni quanti sono i miei concittadini, quali possono sempre autenticare il mio detto. Ma 
parlino per me specialmente Giovanni Domenico Campiglia, qual vive in Roma che non occupa 
tra i giovani pittori l’ultimo luogo, e Brissone, che opera con tanta sua gloria in Inghilterra, 
ambidue suoi scolari, e se non servono le sue pitture a confermarlo per quel valentuomo che egli 
è parlino quei gran libri di disegni di [c. 62v] sua mano, i quali hanno fatto stupire chiunque gli ha 
attentamente osservati. Aggiungo di più in prova di ciò, come testimonio di presenza che 
ritrovandomi nel suo studio assieme con monsieur Boumont, pittore del re di Sardigna, scolare di 
Carlo Maratta, e osservando attentamente non solo le sue pitture ma i sopraddetti libri di disegni, 
dopo di averlo teneramente abbracciato e lodato con termini veramente cordiali, disse poi 
lontano da lui e senza esser risentito da veruno, essere il Redi, senza far torto agli altri, il primo 
miglior pittore che avesse ritrovato in Firenze, e ne addusse i motivi, fondati tutti sulla verità, cioè 
a dire un ottimo disegno, un impasto di colori, una perfetta cognizione e un intero possesso 
dell’anatomia, una particolare prerogativa nell’esprimere gli affetti e le passioni dell’animo, un 
intender di lumi senza eccezione, in somma fece del Redi una veridica e sincera descrizione di 
quei talenti che egli possiede e che si ricercano per renderlo un valentuomo. 
Alessandro Gherardini e Piero Dandini, il primo ancora vivente ma vecchio, l’altro già 
morto nel cadere del passato secolo, sono stati due talenti maravigliosi e d’una idea fecondissima. 
Pier Dandini avendo nella sua gioventù studiato in diverse squole, tanto di Roma che di 
Lombardia, e avendo applicato con frutto, torno un valentuomo alla patria e ne furono chiara 
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testimonianza tantissime sue opere pubbliche e private, [c. 63] e specialmente il bellissimo sfondo 
fatto a fresco nella camera dei ritratti dei pittori che è nella Galleria di Sua Altezza Reale. Questo 
uomo fece nelle sue prime operazioni, secondo l’arte, tutto ciò che doveva ma poi appoco 
appoco allettato dall’utile e favorito dalla natura medesima di una gran facilità d’inventare, con un 
colorito allegro e vivace, pronto nel discorrere e buon compagnone, venne insensibilmente a 
indebolire e, stabilito ancor esso il suo regno, formò il suo partito e, quantunque non sia imitabile 
la sua maniera, pure si conosce essere stato un gran valentuomo nel suo principio, e che solo 
restò acciecato dal guadagno, non trascurando verun lavoro a prezzi ancora vilissimi. Laddove nel 
Sagrestani e  nei suoi seguaci non potrà scorgersi niente mai che sia buono, se a sorta non voglia 
aversi in qualche poca di considerazione da chi non sa, la tanto da lui decantata macchia, la quale 
con molta più di verità e di giustizia può chiamarsi una macchia di disonore in fronte della pittura, 
qualunque colta questa stessa macchia sia priva affatto del disegno che è l’anima della stessa 
pittura, potendo dirsi in questo proposito del Sagrestani ciò che disse un grand’uomo nei tempi 
antichi ad un pittore di sfera ordinaria: «tu fai le figure vaghe perché non le sai far belle». Ma il 
Gherardini, col suo operare a caso, senza riflessione e senza studio, ha fatto cose del tutto 
barbare e ripiene di errori maiuscoli, se si riguarda i veri e sodi precetti dell’arte e attendendo a 
operare, non dirò con velocità ma con precipizio, ha oscurato eternamente il suo nome, 
quantunque dal suo pennello sia [c. 63v] talora escito in quel primo impulso di spirito qualche 
cosa di ragionevole. Ma la cupola da lui dipinta in San Marco è la cosa più indegna, è la più 
vituperevol pittura che siasi mai veduta nei tempi nostri. Doveria questa servire d’esempio agli 
altri e renderli cauti alle altrui spese, non essendo prudente seguir la traccia di coloro che volendo 
battere una nuova strada e totalmente lontana da quella che coi loro savissimi insegnamenti e 
colle opere ne hanno mostrata gli antichi nostri maestri. Tardi pentiti del loro errore (se pur ciò 
segue) si son trovati alla fine d’avere sbagliato il cammino e per ciò terminar colla vita e talor 
prima la riputazione e i danari. Gli antichi pittori e quei moderni altresì che amici della virtù e 
della gloria, vogliono operare con retto giudizio, sano intelletto e secondo le vere, indubitate e 
infallibili regole dell’arte, fanno, prima di ogni altra cosa, matura riflessione all’opera che debbono 
fare, non solo stando raccolti in loro medesimi, ma si allontanano per qualche breve spazio di 
tempo dai tumulti e dal consorzio degli altri, conforme praticò il Tintoretto, quale in luogo 
solitario di sua casa stava separato ed ottuso, e ciò unicamente a fine di ben pensare per poi ben 
risolvere prima di metter mano al lavoro, il che riescì utilissimo e di gran giovamento al famoso 
Domenichino, il quale perciò era molto pigro e tardo nel dal cominciamento ad un’opera, perché 
questa ben digerita ed esaminata prima nella sua mente, gli dava poi con gran facilità 
compimento, conforme si legge nella sua vita. Dopo di aver [c. 64] maturamente e seriamente 
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pensato, convien fare il primo pensiero o sia schizzo, che serva d’embrione per la composizione 
del tutto, essendo necessario a chi vuol ben disporre i componimenti e digerire le invenzioni, 
porle prima in carta in più e diversi modi, per vedere come torna il tutto insieme. Cociosiacché 
l’idea non può vedere né imaginare in se stessa le invenzioni se non apre e non mostra il suo 
concetto agli occhi corporali, che l’aiutino a farne buon giudizio, senza che bisogna ancora far 
grande studio sopra gli ignudi, a volerli intender bene, il che non vien fatto né si può mai senza 
mettere in carta, per non dir nulla che in questa guisa si viene a […] la mente di bei concetti. 
Dopo di aver fatto disegni infiniti e modelli, non solo delle figure quanto eziandio dei panni, 
conviene ancora variare le idee delle testa, stare avvertito che la figura che dee tenere il primo 
luogo non sia nell’ultimo ma sia ben collocata, che sia di attitudine decente, d’idea e di colorito e 
soprattutto internandosi nel soggetto e nelle azioni che in tante e diverse figure debbonsi 
rappresentare. Che i lumi sieno ai loro luoghi e a buona regola di prospettiva, che non sia errore 
nell’istoria, le figure non sien vestite a capriccio quando si è obbligati al soggetto, avvertire che 
l’anatomia non ne tocchi facendo a imitazione [c. 64v] del giovane pittor Ferretti vivente, se pur 
pittore o non piuttosto imbrattatore forse con più giustizia potesse chiamarsi, il quale nei suoi 
nudi crea talora un’infinità di muscoli a suo capriccio, totalmente incogniti ai più periti anatomici, 
ovvero leva dei più essenziali. E pure anch’egli ha il suo fumo, la sua pretensione e i suoi parziali 
(chi di loro però sia più ignorante, cioè a dire, o il Ferretti o i suoi bene affetti, non può decidersi 
così facilmente). Dopo fatte tutte queste differenze dette di sopra e dopo di aver fatti dal vero 
studi, quali dissi infiniti, convien fare i cartoni grandi quanto dee essere tratta l’opera, ben digeriti 
e studiati, e poscia collocati sul luogo stesso, esaminarli da basso ma seriamente e senza passione, 
e facendo una rigorosa censura a se medesimo deporre intieramente l’amor proprio e poscia, non 
contento di tutto questo, loderei farsi un modello in piccolo dipinto come dee essere l’opera 
istessa, secondo il cartone il cartone ridotto in proporzione, come costumava di fare, oltre molti 
altri valentuomini che hanno praticato lo stesso, il sempre celebre Baldassar Franceschini detto il 
Volterrano, il quale con tutta franchezza ardisco chiamare e giustamente il Correggio dei 
fiorentini. E siccome l’accordo è una delle più difficili cose che sieno nella pittura, e che fece 
sudar sempre la fronte ai più rinomati maestri talmente che Guido Reni diceva ad un suo scolare 
che questo era quello che sempre gli dava maggior pensiero. Però circa a questo, bisogna stare 
avvertito essendo negozio importantissimo, particolarmente in qualche gran macchina, non 
isdegnando intorno a ciò il parere degl’intendenti, come non lo sdegnava il Lanfranco nel 
dipinger la cupola di Sant’Andrea della Valle. Quest’accordo e questa unione per altro così 
difficile e tanto aggradevole di tal somiglianza colla musica colla poesia, che è una meraviglia 
poiché se quelle appagano l’intelletto e l’orecchio, così la pittura bene accordata innamora colle 
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sue armoniose ragioni la virtù visiva e rapisce gli animi di coloro che ne intendono l’importanza. 
Potrebbesi altresì osservare il modo di studiare praticato dal Tintoretto, come si legge nella sua 
vita, e riferito da Luigi Scaramuccia nel suo libro delle Finezze dei pennelli italiani. Per ultimo saria 
ottima cosa il chiamare un professore di prima sfera, cioè di quei che amano la vera e buona 
squola e in conseguenza la fatica, lo studio e il disegno, d’onde [c. 65] ne nasce la gloria, e 
pregarlo a voler dire sopra quelle tali fatiche, con tutta libertà, i di lui sentimenti sinceri. Ma nel 
presente secolo si sono perdute s’ buone usanze e questi pittori si ridono dalla fatiche de’ gran 
mastri, quando potrebbero loro servir d’esempio se pur desiderano da dovero d’intendere ciò che 
egli fanno. 
Questi non sono precetti impossibili o sofisticherie dettate dal mio capriccio, ma sono tutte 
cose cavate da quei libri che trattano diffusamente di questa nobilissima arte. Sono osservazioni 
da me fatte più e più volte in compagnia di professori e di gente intendentissima dell’arte della 
pittura, sopra la celebre raccolta di disegni che sono nella Galleria di Sua Altezza Reale. Quante 
volte ho inarcato le ciglia per lo stupore nell’osservare le fatiche e gli studi di tanti eccellenti 
uomini, replicati fino a dieci e dodici volte per ritrovare la giustezza e la grazia di una figura, di 
una testa, di una mano, di un panno e talora di un solo dito! Quante volte dicevamo fra di noi 
«Oh povero valentuomo, e tu hai tanto faticato, sudato e stentato perché l’amore dell’arte e il 
desiderio della gloria ti stimolava e questi infingardi del nostro secolo, il Sagrestani, temerario, 
ignorante, pretende col suo operare alla prima, senza studio, senza regola, senza fondamento di 
nulla, pretende dico di ritrar lode e strida e strepita se talora vengano scoperti i di lui difetti! Da 
tutto ciò potria cavarsi un gran frutto e molto più se dopo avere studiato da detti libri, dopo di 
avere osservati i tanti studi della medesima Galleria, si unisce la [c. 65v] la lettura delle vite di 
pittori antichi, le quali vite sono state stampate principalmente a fine di giovare ai successori col 
proporne la imitazione. 
Ora, il Gherardini, il Dandini, il Sagrestani, il Bonechi, il Ferretti, il Betti e tanti altri scolari 
della setta sagrestanesca, che non praticano veruna di queste regole, ma saliti sul ponte o messo 
davanti un leggio, cominciano a colorare e dar maniera, contenti di quel che viene alla prima, 
senza studiare, senza riflettere. Questi cotai, dico io, dovranno chiamarsi a buona equità bravi 
maestri, uomini degni di stima e di plauso? Questi si […] che tengano squole aperte, che usurpino 
il riverito nome di maestro, questi dovranno allevare la gioventù? Oh cieca ignoranza e profonda, 
a che alto segno vi fu mai giunta! Ma già vedo venirmi addosso tutta la numerosa turba di quegli 
sciatti, odo dalle loro perfide lingue […]nesche invettive e mordacissime derisioni, già taluno mi 
rimprovera d’imprudente o almeno di poco caritatevole e dironno per avventura, che io doveria 
esser contento di scoprire i difetti dell’arte in chi la professa e perdonare al buon nome e alla 
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fama degli stessi artefici, mentre questi si scusano di non istudiare l’opere loro col  falso pretesto 
di non poter ciò fare perché alla fine non gli sarebbero pagate a proporzione almeno delle loro 
fatiche. 
[c. 66] Ah, che se io avessi la sorte di sentir taluno di costoro parlar così, vorrei rivolgermi 
tutto fuoco e avvampante di giusto sdegno parlar così: «E come, ignorante, non ti contenti di non 
ricevere, si sa con qual privilegio, il meritato esilio da questa patria come profanatore esecrando 
delle santissime leggi della pittura che tu pure indegnamente dici di professare e come ottimo 
istrumento atto solo per la corruttela del buono antico costume di essa, coll’infame prerogativa di 
guidar la gioventù per la strada diritta di perdizione nell’arte stessa della pittura, reo di tanti e tanti 
talenti dissipati, lamentarti di me? È ben giusto che tu soffra la pena del tuo misfatto e che io 
palesi il tuo nome assieme colle tue opere quantunque ciò non sia necessario, portandolo queste 
sempre con esse loro, acciò i giovani che verranno dopo di noi sappiano che tu fusti un nemico 
della patria e dell’arte, che tu fosti un profanatore di essa e figgano come peste la tua maniera 
ammanierata, corruttela del buon costume, infamia del nostro secolo. Sarebbe in vero una felicità 
troppo grande e anderia troppo altera la tua sfacciataggine se il tuo penare dovesse andar 
premiato non che impunito». Così direi francamente a taluno di questi pittorucoli, che la 
spacciano per la maggiore, che dagli ignoranti è reputato bravo maestro e de’ primi, quale è [c. 
66v] il Sagrestani. Soggiungerei loro, senza rispetti umani, che quantunque la perfetta cognizione 
dell’arte sia agonizzante, non è però estinta del tutto e purché vi resterà nel mondo un’opera di 
Raffaello, del Correggio, di Tiziano e simili, sempre potrà distinguersi il falso dal vero e si dirà  
sempre altresì che quanto quegli furono eccellenti, altrettanto questi sono ignoranti. Di più 
asserisco e senza timor veruno d’esser redarguito di menzognero, sostengo e sosterrò sempre che 
non vi è nemmeno ciò che questi ignorantelli presuntuosi, per loro scusa, vanno dicendo, cioè 
che l’opere poi si paghino a proporzione della fatica, perché si pagano molto bene non solo al 
Gabbiani, al Redi e al Puglieschi, che ben lo meritano per molte fatiche e per gli studi che vi 
fanno sopra, ma quel che è peggio, si pagano ancora rigorosamente al Sagrestani medesimo e al 
Bonechi (essendo questi ambidue una stessa cosa) e si pagano prezzi molto superiori al loro 
merito, essendo sempre ogni spesa qualunque ella sia gettata, perché non istudiano mai le opere 
loro né punto né poco, contenti solo di empir la vista e appagar l’occhio di chi non sa col 
falsamente creduto vago […] colorito e con quella loro sempre decantata macchia, senza curarsi 
di più. Sicché voi altri professori celeberrimi di questa risma, oltra all’essere solenni ignoranti siete 
ancora temerariamente bugiardi e andate con questi falsi […] procurando dove [c. 67] ricoprire la 
vostra sfacciata asinità, col peccato di presunzione. 
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Per prova maggiore di questa verità, mi piace addurre presentemente un esempio quale 
servirà non solo per provar quanto io dico, cioè che al Sagrestani sieno pagate 
strabocchevolmente anzi che no le sue opere, ma proverà altresì a meraviglia la di lui somma 
temerarietà. E ciò è seguito per ispecial provvidenza del cielo, per far conoscere una volta alla 
città nostra il grande sbaglio e l’error manifesto che fan color i quali corron dietro ciecamente al 
Sagrestani e lasciano in abbandono i valentuomini e coloro che sanno da dovero. 
Antonio Citeri, uno della guardaroba di Sua Altezza Reale, fin tanto ch’ei visse fu il maggior 
mecenate di Giovanni Sagrestani e per opera sua furon dati a fare al medesimo quattro gran 
quadri della quattro parti del mondo. Venuto a morte il Citeri, creato guardaroba maggiore il 
marchese Cosimo Riccardi in tempo che si stava terminando dal Sagrestani il terzo quadro 
dell’Asia, fu fatto avvertito il marchese che prima di mandarlo agli arazzieri, quali veramente nel 
loro mestiero sono meravigliosi e perfetti, facesse bene esaminare il medesimo quadro dai 
maggiori professori e più eccellenti nell’arte della pittura, perché dicevasi per la città che il quadro 
era ripieno di mille errori gravissimi, conforme erano parimenti gli altri due antecedenti 
dell’Europa e dell’Affrica. In fatti fu messo alla censura [c. 67v] pubblica il quadro e specialmente 
fu deputato Antonio Puglieschi per confutare al Sagrestani e per notar quegli errori che fossero 
giudicati maggiori, assieme al signor Bastiano Bianchi, custode del celebre tesoro del museo delle 
medaglie di Sua Altezza Reale, persona molto erudita, di gran cognizione e che del quadro stesso 
aveva somministrato il concetto. Cominciata la conferenza ne seguì ciò che doveva, cioè che il 
Sagrestani fu riconvenuto di mille errori inescusabili, quali non occorre nominar qui ad uno ad 
uno, mentre esistendo tutta via il quadro istesso posson vedersi da ognuno. Ma quel che è peggio 
non potette esser nemmeno essere di correzione, quantunque il Puglieschi, per altro 
modestissimo, fosse obbligato a prendere in mano il matitatoio, ritoccare e ridisegnare in più 
luoghi, essendovi e gamba e braccia più lunghe o più corte del giusto, e fu scoperta la sua 
ignoranza arrivare a tal segno che invitato a misurare una gamba e un braccio accusati di troppo 
lunghi e da lui sostenuto esser giusti, non sapeva il modo di misurare, laonde bisognando far la 
prova e mettendovi lui medesimo al […], né misurando a tener delle regole, fu necessario che il 
Puglieschi, pigliando in mano il compasso, gliel’insegnasse, allora in tal guisa a tutti restò chiaro e 
palese l’asinità e l’ignoranza del Sagrestani. Questi quadri, quali non sono [c. 68] maggiori di circa 
sei braccia, gli sono stati pagati quattrocento scudi l’uno, con più la tela e i colori. In oltre 
conviene sapere che di mano del Sagrestani non vi è neppure una misera pennellata, perché ei 
non sa far nulla e tutti i quadri che a lui vengono ordinati sono intieramente di Matteo Bonechi o 
del Moriani o del Bernardi o di altri suoi scolari ignoranti, il che ha quasi dell’impossibile e 
sembra un’iperbole, ma pure è verissimo, pagando rigorosamente lo stesso Bonechi perché lo 
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serva dandogli fino a due scudi il giorno, e pure Sua Altezza Reale si dava a credere e crede tutta 
via di avere un’opera di mano del Sagrestani, il che parimente segue tutto giorno in chi per sua 
balordaggine e disgrazia ordina quadri al medesimo, senza pensar più là. Ecco adunque che il 
Sagrestani si fa pagar molto bene i suoi quadri e non può esser di meno, perché tenendo salariato 
il Bonechi, conviene in vece di un pittor solo pagarne due, dovendo il Sagrestani campar sé e la 
famiglia col solo pennello di Matteo Bonechi. Quanto poi egli stillasse, quante querele, quanti 
lamenti facesse per questo caso seguitoli, non è possibile il dirlo. Il maggiore strepito però, le più 
gran querimonie furono dal Sagrestani rivolte tutte contro il povero Redi. Ma egli di questo fatto 
essendo totalmente innocente, fu bellissima la risposta che egli fece dare al Sagrestani medesimo 
in tal proposito, dicendo che sapeva di [c. 68v] non aver mai censurato l’opere sue, il che veniva 
interamente verificato con graziosissimo equivoco, mentre è noto ai professori che il Sagrestani 
non è pittore e che non era lui avesse fatto tale opera, onde siccome era fatta totalmente da 
ogn’altro fuor che da lui, non aveva ragione di lamentarsi che il Redi gli censurasse un’opera che 
non è di sua mano. È cosa graziosa e merita di sapersi, che se taluno ordina un quadro al 
Sagrestani e vada alcuna volta per vederlo operare ne segue che immediatamente ch’ei sente esser 
il signor Tale, subito fa levar dal lavoro quel giovane ch’ei tiene a giornata e, presa in mano la 
tavolozza e i pennelli, riceve quel tale e trattenutolo con diverse panzane, va dando in presenza 
sua qualche colpo di pennello sul quadro, in un luogo dove sia già secco il colore, ma quel signore 
non è sì tosto partito che egli con un vile cenciaccio, ch’ei si riserba sempre a tale caso, leva via 
dal quadro quelle poche pennellare e fa seguitare al giovane l’incominciato lavoro, ingannando 
sempre in questa guisa chi non intende. Ma quello che il lui è più biasimevole si è che dopo di 
aver fatto di un quadro stesso copie infinite per mano di altri giovani più ignoranti, qualunque 
volta le medesime copiacce può venderle per originali lo fa senza scrupolo alcuno. Oltre a questo, 
è cosa veramente da ridere il vedere il Sagrestani e sentitolo discorrere col suo Bonechi, con 
quella sua [c. 69] particolare gorgia battilanesca e specialmente quando ha da cominciare qualche 
quadro. Primieramente, comecché né l’uno né l’altro hanno punto d’invenzione e d’idea, cava 
fuori un mondo di stampe e togliendo da quella una figura, da quella un’altra (sempre però 
disegnando il Bonechi) ne va componendo e mettendo insieme l’istoria ch’ei dee rappresentare. 
Intanto egli, stando in panciolle a sedere col fuoco in mano, vestito colla zona, sempre la stessa di 
color giaggiolino come quella che usano di portare i monelli, va facendo animo al Bonechi, il 
quale se a sorte ha rubato qualche figura da una stampa, subito il signor Sagrestani con una 
adulazione smaccata gli va dicendo: «Bravo signor Matteo, un la fa pur benino cotesta figurina, 
guardate come la vi torna mai bene, di grazia non la tocchi, la faccia a me modo, la lasci stare». 
Queste sono le maniere del Sagrestani, di cui non dico altro per non recar maggior tedio a chi 
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legge. Questo solo mi piace di aggiungere, dicendo che egli è conosciuto più fuori di quello ch’ei 
sia conosciuto in Firenze, provandolo con una sagacissima astuzia praticata con un pittor 
forestiero per ricavarne da esso bozzetti e disegni per un’opera che egli doveva fare nella chiesa 
nostra di Cestello. Essendo dunque il virtuosissimo signor Sagrestani di passaggio in Bologna e 
insinuatosi nell’amicizia del pittore Giovan Batista Grati, scolare di Giovan Giuseppe del Sole, gli 
diede ad intendere [c. 69v] che aveva per le mani un’opera per lui e che in tutti i modi voleva che 
la facesse lasciando in Firenze una degna memoria del suo valore, ingraziandosi così quel povero 
galantuomo con darli ad intendere mille invenzioni delle quali non era vero niente. Gli disse per 
tanto che dovendo proporre la sua persona ai padri di Cestello, saria stato bene che avesse fatto 
qualche bozzetto e disegno per portarlo seco e farlo vedere e in tanto gli diede la misura della 
tavola da altare, delle lunette e della cupola. Il povero Grati, senza veruno sospetto, fece 
prontamente il tutto e lo diede al Sagrestani, il quale, tutto lieto per essergli riescito così bene 
questa fraude, se ne tornò con egli trionfante a Firenze, dove fece mettere in opera dai suoi 
giovani senza indugio tutti i disegni e tutta la fatica del Grati, senza prendersi veruna pena 
dell’affronto che gli faceva, né della cattiva azione, dandoli solo per risposta quattro scuse 
mendicate, incaricando i padri di tal rifiuto. Ma venuto poco dopo qualche anno a Firenze il Grati 
per altri suoi affari, riconobbe con gli occhi propri il furto fattoli già dal Sagrestani e le di lui 
indegne maniere. È vero che tali racconti così minuti, sono forse troppo noiosi, ma comecché 
son fatti indubitati, ho giudicato bene scendere a tali bassezze per maggiormente avvalorare il mio 
detto e far conoscere al mondo che l’amore unicamente della verità,  non già la passione, mi ha 
indotto [c. 70] a biasimare il Sagrestani e la sua perniciosissima squola. 
Ma perché ormai contro la corrente comune sì impetuosa non vi è argine da potere 
opporre, convien tornare a piangere a calde lacrime la miserabile sciagura di questo secolo. 
Considero però che la nostra barbarie non è perdonabile, né può scusarsi per verun modo se si 
pongono a confronto della barbarie che era nei tempi di Cimabue. Almeno allora la pittura era 
nascente e di latte, né vedendo più là gli artefici di quei tempi fecero dal canto loro quel che essi 
poterono per risorgerla da morte a vita, cavandola da quelle tenebre e da quel cattivo modo 
tenuto fino a quel tempo da quei Greci grossolani e di cattivissima maniera, che si trovavano 
allora in Firenze. Per questo, a solo oggetto di venerazione dovuta all’antichità e per gratitudine 
della restaurata pittura, si conservano i disegni di Cimabue e degli altri antichi pittori da coloro 
che hanno in sorte di possedergli e si conservano con tutta la stima, specialmente nei libri della 
famosa raccolta di disegni fatta già dalla gloriosa memoria del cardinal Leopoldo dei Medici, nella 
sempre celebre e tante volte mentovata Galleria dell’Altezza Reale del granduca di Toscana. Ma 
quale scusa (Dio buono) potranno mai addurre per meritare il compatimento gli odierni pittori 
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per essere restati così [c. 70v] ignoranti dopo di avere avuto esemplari così perfetti per imitare? 
Cimabue, non avendo avuto altri maestri che goffi Greci, pur nondimeno a forza di fatica, di 
studio e di industria, restaurò la pittura dandogli nuovo spirito e vita. All’incontro, i pittori 
d’oggidì, dopo di aver veduto la pittura giunta al colmo della perfezione, dopo che Dio benedetto 
mandò nel mondo per ammaestramento dei posteri un Raffaello, un Michelagnolo, un Leonardo 
da Vinci, un Correggio, un Tiziano, un Andrea del Sarto, un Parmigianino, e tanti e tanti altri, che 
colla scorta di questi son già famosi nel mondo, in vece di procurare collo studio e colla fatica, 
imitandogli, di acquisire per loro stessi utile e gloria, hanno disprezzato per mera pigrizia tutti 
questi vantaggi a abbandonarsi vilmente al sordido interesse, con l’inganno della solita macchia e 
bel colorito hanno vituperato non solamente loro medesimi ma questa patria, la quale innocente 
piange la temerità di questi pittori moderni di pura pratica. Che se fu molto da compatire la cieca 
gentilità, la quale agl’inventori di cose o necessarie o comode al vivere umano, decreta sacrifici ed 
onoranza divine attentamente considerando come l’inventare sia prossimo e quasi conseguente di 
quella ammiranda e incomprensibile maniera che nel creare usa ad ogni momento l’Onnipotenza. 
I pittori moderni [c. 71] in vece di procurare con lodevole emulazione di superare i passati, 
avendo la pittura così altamente deformato e ridotto in un grado sì lacrimevole, come non 
doveranno con tutta giustizia soffrire, in vece di sacrifici e di applausi, severissimi gastighi e 
vergognosi rimproveri? 
Io per me credo, senza dubbio veruno tengo per certo che quei che verranno dopo di noi 
(quando per altro sieno persone intendenti e amatori del vero e buono stile) se s’incontreranno 
mai a trovare in qualche raccolta di disegni o di pitture alcun quadro o disegno del Sagrestani, del 
Bonechi, del Ferretti, e simili altri pittorucoli eccellentissimi nel far male e specialmente 
dall’antesignano Sagrestani, perché degli altri non se ne dee favellare, non meritando essi 
nemmeno che si porti il loro nome nella posterità, credo certo che leveranno con furia i disegni 
dai libri e i quadri dalle muraglie per dar quegli alle fiamme e mandar questi a ornare una parete di 
un contadino in campagna, che questo sarebbe il maggiore onore e il maggior decoro che 
dovessero sperar mai tali pittoracci strapazzatori e superbi. 
Dite di me ciò che volete pittori miei cari, i quali tenete uno stile sì fatto, dite pure ciò che 
volete e ciò che può mai inventare la vostra ignoranza e la vostra malizia, che io non vi temo né 
punto né poco, [c. 71v] avendo per mia difesa le vostre pitture medesime. Anzi vi prego a non 
rallentare quelle querele che fate di me da per tutto, ma crescerle sempre più, che io all’incontro 
vi pormetto di dir sempre peggio e mi dichiaro di parlare senza passione. Basta solo che voi 
seguitiate a operare a caso e della solita vostra vaga maniera, della qual cosa ne sono sicuro, 
perché non sapete che cosa voglia dir torica, studio, fondamento, regole e simili, onde incalliti nel 
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far male non potete mutare nemmeno volendo. Già so che nelle vostre conventicole, nelle quali 
però non ammettete se non […] e pittori simili a voi (perocché gli altri se vergognerebbero) mi 
lacerate, già so che mi mettete in ridicolo chiamandomi con maligna ironia il Cavalier del Buon 
Gusto, e quando a sorte io vengo chiamato da qualche caro mio amico in sua casa per dire il mio 
debol parere in congiuntura di voler abbellire con qualche ornamento di pittura o sivvero di 
architettura o di stucchi, se per disgrazia io vi trovo taluno di voi altri (che pur troppo per somma 
disavventura vi ritrovo da per tutto) sortito vi contorcete e con bella maniera date tali eccezioni a 
ciò che io propongo, che rade volte o non mai viene eseguito, almeno interamente il mio 
sentimento, dicendo che io non sono della professione e che quantunque io mi fui usurpato senza 
fondamento veruno questo nome di Cavalier di Buon Gusto, [c. 72] io non ostante non intendo 
nulla di tali arti; che le mie proposizioni sono stiracchiature, stiticherie e scemaggini, sono 
rancidumi di antichità e che non sono alla moda. Queste e molte altre simili e maggiori villanie so 
che voi altri miserabili pittorelli o piuttosto imbrattatori di tele, ignoranti, scultori e architetti di 
simil sorta, dite di me. Soggiungo però che mai nessuno di voi è stato sì temerario che abbia 
potuto riconvenirmi e tacciarmi d’interessato almeno, almeno, lode a Dio, se io dico il mio 
sentimento non ho secondi fini, e quando io l’ho detto che lo dico alla prima con libertà, ho 
sodisfatto al debito mio coll’amico e in medesimo tempo al mio genio e al debito di uomo 
onorato, né vero di più, e son sodisfatto, mentre per puro genio non giù per professione mi è 
sempre piaciuto il disegno, ma questo rigoroso e perfetto. Che poi io non me ne intenda qui si 
che io confesso che dite il vero. Il punto però sta se ve ne intendete veramente neanche voi. Io 
purché non me ne intendo, oltre all’aver sempre amato e seguitato il disegno, per non errare o 
almeno errare meno che sia possibile, ho praticato sempre con quei pittori che hanno disegnato 
meglio degli altri, ho studiato dalla celebre raccolta dei disegni di Galleria, procurando di acquistar 
colla pratica di cose perfette quella intelligenza che non è possibile avere senza un tale riscontro e 
sono ricorso [c. 72v] in ultimo agli autori migliori che hanno scritto di sì belle arti, quali non sto 
qui a descrivervi ad uno ad uno, sapendo che non solo non ve ne curate, ma quel che è peggio gli 
disprezzate. Tutti questi autori sono dalla mia, dicono come me e preferiscono regole totalmente 
differenti da quelle che si praticano da voi altri pittori suddetti di bella maniera e di macchia. 
Desidererei però che, per vostro disinganno e per mia maggior giustificazione, aveste la fortuna di 
leggere tutto intero il Trattato della Pittura scritto con penna d’oro dal grande Leonardo da Vinci, 
facendovelo spiegare da qualche pittore intelligente perché da voi soli non sareste capaci 
d’intenderlo. Ma giacché non posso ottener tanto dalla vostra giudaica ostinazione e volete essere 
ignoranti a dispetto di tutto il mondo, sappiate dunque, che il medesimo Leonardo dice al 
capitolo 23 che quelli che s’innamorano della pratica della pittura senza la diligenza ovvero 
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scienza, per dir meglio, sono come i nocchieri, che entrano in mare sopra nave senza timone o 
bussola, che mai non hanno certezza dove si vada. Sempre la pratica dee essere edificata sopra la 
buona teorica della quale la prospettiva è guida e porta e senza quella niente si fa bene, così di 
pittura come in ogn’altra professione. In prova di tal sentimento, che per altro non annovera [c. 
73] veruna replica, io so che Michelagnolo Buonarroti andando un giorno in Belvedere con 
Giorgio Vasari a vedere una Danae ignuda fatta da Tiziano, Michelagnolo la commendò assai 
piacendogli il colorito e la maniera, ma disse poi che era un  peccato che a Venezia non 
s’imparasse da principio  a disegnar bene e che non avessero quei pittori migliore studio, 
conciossia, diss’egli, che se quest’uomo fosse punto aiutato dall’arte e dal disegno, come è dalla 
natura, e massime nel contraffare il vero, non si potrebbe far più né meglio, avendo egli 
bellissimo spirito e una molto vaga e leggiadra maniera. E in fatti, soggiugne il Vasari, così è vero, 
perciocché chi non ha disegnato assai e studiato cose scelte antiche e moderne, non può far bene 
di pratica da sé, né aiutare le cose che si ritraggon dal vivo, dando loro quella grazia e perfezione 
che ha l’arte fuori dall’ordine della natura, la quale fa ordinariamente alcune parti che non sono 
belle. Ora, dico io, se Michelagnolo parlò così di un’opera di Tiziano, il quale con tutta giustizia si 
venera presentemente e si considera per uno dei primi lumi dell’arte della pittura, che cosa 
direbbe mai (Dio buono) se egli vivesse presentemente e per sua gran disavventura gli fosse posta 
davanti qualche pittura di questi nostri artefici viventi, e specialmente del Sagrestani, capo e 
principal fondatore di [c. 73v] di una squola sì perniciosa, sì detestabile e depravata? Io per me ne 
lascio tutta la considerazione al benigno e virtuoso lettore, perché, in quanto a me, mi dicono di 
cavarne totalmente a mio favore la conferenza.   
Ma per ora voglio che mi basti ciò che ho detto della pittura e dei pittori moderni, 
riserbandomi ad altro tempo a dirne qualche altra cosa di più, quando non basta loro ciò che ho 
detto fin’ora. Prevedo però che molti non debbono esser contenti di questo mio sincero 
ragionamento, ma io senza prendermi pena veruna di questi tali coll’antico nostro comune 
proverbio rispondo loro «Chi si sente scottar tiri a sé il piede», dicendo con Francesco Giunio da 
Pictura Veterum: Illorum clamoribus magis obnoxius erit hic noster qualiscunque labor, qui post 
prima imperfectae adhuc artis rudimenta vana quadam artis persuasione temente, omnem 
eruditae antquitatis mentionem reformidant; tamquam quae desidiae suae indormientes 
importune molesta excitet, atque operam male collotam veluti expropbret. At quam hic tandem 
nostris conatibusafflignabunt culpam? Quod crimen invenient? Ex limpidis nempe incorruptae 
antiquitatis fontibus historica fide primi tyrocinii gradus summis artificibus cum cura calcatos, & a 
praecipiti nostrorum hominum srstinatione plurimum remotos recenseo; si forte aliquii 
reperiantur, qui faniora consilia admittere, ac vestigis corum insistere tanti putent. Pueros certe 
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per delicias pedes male ponentes, ac vacias imitantes, jamque in consuetudine ambulandi varias 
factos, corrigi oportere omnes consentiunt, [c. 74] alligant itaque iis superastra in genicoli, ut 
corum depravata corrigant crura, eosque e longinqua mala consuetudine in meliorem traducant: 
quambrem neque reprehensionem videtur mereri, qui picturam, propter malam consuetudinem 
minus valentem, ad meliora traducere conatur. Concludendo finalmente coll’istesso Giunio, che 
chiunque vuole esercitare un’arte sì nobile, dee procurare d’imitar sempre coloro che l’hanno 
esercitata con gloria per non cadere in quegli errori che di necessità porta con sé la pura pratica 
senza l’unione della teorica, per non esser sottoposto a così giusti rimproveri. Quisquis errantium 
consensu non dum victus, cum reliquis elegantissimae antiquitatis cultpribus qualicunque adhuc 
bonae mentis amore capitur, illud imprimis curare semper debet, ut actiones eorum serio imitetur, 
quorum gloriam suspicit, putetque auribus suis numquam non insusurrari illud Isocratis ad 
Nicoclem: Quorum gloriam affectas, eorum opera imitare. 
[c. 73v] Passando intanto a esaminar la scultura, e per gli abusi introdotti presentemente 
dagli scultori d’oggi, vediamo se ella è nel medesimo grado di perfezione nella quale ella era al 
tempo de’ Greci, dei Romani e di Michelagnolo e procurerò di scuoprire per quanto posso 
l’origine stessa di questi abusi. 
Quantunque, a dir vero, i paragoni sian sempre odiosi, ponghiamo non ostante a confronto 
degli antichi i nostri moderni scultori e spogliati interamente d’ogni passione giudichiamo sulle 
opere istesse se la scultura moderna sia della bellezza medesima, della medesima perfezione che 
ella era al tempo dei Greci, dei Romani e più modernamente del nostro divino Michelagnolo 
Buonarroti. La scultura, vaglia il vero, non è ridotta con abisso sì lacrimevole d’ignoranza come è 
ridotta la pittura e l’architettura, ma non per questo si può dire senza esser temerario che essa non 
sia di gran lunga decaduta da quello splendore e da quel [c. 74] colmo di perfezione in cui già ella 
era. Quei tempi così felici son già passati e mentre non si rinnuovi l’antico ottimo metodo di 
studiare, mai mai più torneranno. Che sebbene sorge di tanto in tanto qualche bel talento che 
acquista fama nel mondo, ciò sempre bisogna intendere a paragone dei moderni non già degli 
antichi, perocché quella detta e profonda squola è perduta, dovendo condannarsi per un eretico, 
quando non si volesse scusare per ignorante di prima classe colui che volesse far paragone di 
quegli con questi. Che se pure questo volesse farsi tra gli scultori Greci e gli scultori moderni, non 
potrà mettersi a confronto di quegli se non un Michelagnolo Buonarroti, siccome un solo 
Michelagnolo è stato quello che si è meritato il titolo di divino. Ma chi poi presumesse 
arditamente di porre in paragone di essi, altri scultori moderni, bisognerebbe considerarlo per 
mentecatto né in ciò cade controversia veruna. E sebbene il Bernino fu chiamato il Michelagnolo 
del suo tempo, ciò dee intendersi colle debita descrizione e proporzione, perché non per tanto 
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parlando senza passione egli si accostò a un gran pezzo al profondo sapere di quel grand’uomo e 
all’universale intelligenza di quel divino maestro, quantunque ancora il Bernino a dir vero abbia 
dato chiare riprove di un ingegno sublime e di un sapere che paga la comune [c. 74v] di tutti gli 
altri scultori dopo di lui e specialmente in genere di morbidezza, come ne fanno ampia 
testimonianza tante sue opere di scultura e sopra tutte il celebre gruppo di Apollo e Dafne, che si 
conserva e si ammira a Roma nella villa Borghese. 
Ma, Dio buono, se veruno senza prevenzione o passione, giudicare candidamente con 
verità, lasciando da parte Michelagnolo e il Bernino, perocché questi non vanno posti colla 
comune e ponendo a esaminare le opere di scultura di tanti e tanti altri scultori, benché per altro 
valentuomini e sia chi esse si voglia saremo costretti a confessare che tutti di gran lunga si sono 
discostati da quella maniera dei Greci e in conseguenza di esprimere al vivo la verità, gli affetti, le 
passioni dell’animo e particolarmente da un certo fare di parti grandiose e della perfetta 
intelligenza dell’anatomia, la quale è così necessaria per un’arte così sublime che senza di essa la 
scultura. Ammireranno, lo confesso ancor io, nel nostro divino Donatello con tutta la di lui 
maniera secca un profondo sapere, ma quel secco appunto che si vede nelle sue opere, non si 
vede nelle statue Greche né in quelle di Michelagnolo. Gli scultori contemporanei del Buonarroti 
quanto sieno inferiori ad esso ce lo dice il Vasari e ce lo fanno veder veramente l’opere loro e 
specialmente quelle che sono in Roma, a confronto si quelle [c. 75] di sua mano che sono 
veramente divine. Confesseremo nel Sansovino essere a spinto e mosso, conforme oltre a molte 
altre sue statue si può vedere dalla statua di S. Iacopo di sua mano che è nella nicchia sinistra del 
pilastro che sostiene la cupola del nostro duomo di Firenze. Vedremo in Bartolommeo 
Ammannati un gran sapere ma languido, volgendo l’occhio specialmente alla figura gigantesca del 
Nettuno, che è nella fonte della gran piazza di Firenze. In Giovan Bologna un grand’intendere, 
un brio e un ardire meraviglioso, ponendo mente al famoso gruppo del Ratto delle Sabine che è 
nella loggia detta comunemente dei Lanzi, nella medesima piazza, conserveremo altresì di sua 
mano il centauro e tante e tante altre opere, che d’ogni parte del suo scarpello meritano 
certamente che se ne faccia menzione con lode. Vedremo pure nel Bandinello, specialmente nella 
copia da esso fatta del celebre gruppo del Laocoonte di Roma, collocato in fondo si uno dei 
corridoi di questa famosa Galleria dell’Altezza Reale di Toscana, vedremo, dico, il grande studio 
da esso fatto sopra l’opere greche, benché poi nel suo gran gruppo gigantesco dell’Ercole e Cacp 
posto allato al David di Michelgnolo, di sua invenzione, vi si ritrovino quegli orrori così massicci 
notati da Benvenuto Cellini e rinfacciati al medesimo Bandinello alla presenza del gran duca 
Cosimo Primo, conforme si ricava dalla vita manoscritta del medesimo Cellini [c. 75v] lasciata 
scritta di propria mano. Potremmo dire altresì che il Fiammingo sia stato certo lentissimo e forse 
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ardisco dire l’amico  nel fare i putti con perfezione, siccome l’Algardi ancor esso è stato un 
velent’uomo e di grido. Chi meglio del nostro Mochi fiorentino gettò di bronzo statue e 
specialmente cavalli, conforme può vedersi da chi che sia nel considerare i due cavalli di bronzo 
di sua mano posti nella pubblica piazza di Piacenza, e la statua di S. [sic] che è in uno dei 
nicchioni di S. Pietro di Roma. Merita altresì che si faccia onorata menzione di lui, monsieur 
Paget scultor francese del cui detto scarpello molte belle opere si ammirano in Genova ed in 
Parigi, ma tralascio con pena di far menzione di molti e molti altri scultori francesi. Dissi che gli 
tralascio con pena perché è caso a dir vero degno di esser compianto, considerando tanti per altro 
sublimi spunti che nell’età loro più fresca tenuti in Roma, a spese del gran monarca Luigi XIV, 
dopo di aver studiato con indefessa fatica dall’opere greche, tornati poi alla patria, abbiano sì 
fortemente declinato da quegli studi riducendosi ammanierati e totalmente lontani dalla greca 
maniera infatuati della loro, come si può vedere da tante opere che sono per tutta la Francia e 
specialmente in Parigi e Versailles.  
Ma chi mai di tanti per altro celebri scultori qui sopra da me nominati e singolarmente 
stimati può darsi il vanto di aver fatto passar per antiche e dei greci medesimi le opere proprie, 
come riescì al nostro divino Michelagnolo? Sono stati infiniti gli scultori da quel tempo in qua e 
vaglia il vero alcuni sono arrivati all’acquisto di una fama non ordinaria, come nei tempi presenti 
un Cammillo Ruconi, monsieru Le Gros in Roma, Giovan Batista Foggini, Giovanni Baratta e 
Giuseppe Piamontini, … [sic] Ticciati in Firenze. Agostino Cornacchini vivente, dopo aver fatto 
la bellissima statua della Speranza per il Monte della Pietà, incontrato un grande applauso in 
Roma, ma la grande opera della statua equestre di Carlo Magno nel portico di San Pietro incontro 
al Costantino del cavalier Bernino, non ha poi corrisposto all’aspettativa che si aveva  di 
quest’uomo e con tutta giustizia gli sono state fatte severe critiche. Né ciò reca a me veruna 
meraviglia perché non serve un gran talento naturale né esser dotato di un grande spirito perché 
conviene studiare con metodo e con regola, il che non avendo mai fatto il Cornacchini né 
disegnato una sola statua greca non è poi meraviglia se quantunque abbia [c. 76] fatto talora 
qualche cosa con brio e con bizzarria quando poi ha dovuto porre la mano in una grand’opera 
come quella del Carlo Magno, sia stata questa superiore alle forze del suo ingegno e sia stata 
lacerata con invettive e con mordaci censure, ma però giuste. Questi sono effetti naturali, chi non 
ha studiato non fa e chi non sa non può far bene. [c. 75v] Tralascio di nominare di più perché 
non mi par giusto di onorare col titolo di scultore e per tali far menzione di tanti altri che pur la 
pretendono, quando in fatti meritano il nome di stuccatori, gente per lo più senza fondamenti, 
senza intelligenza di antico, [c.76] senza veruna considerazione, senza teorica, che abborracciano 
e tiran giù per pura pratica le opere loro, senza studio, senza applicazione di sorta alcuna, di 
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questa razza di gente non intendo favellarne. Né sembri strano a taluno se io non pongo tra gli 
scultori Massimiliano Soldani, perché io mi protesto che come scultore non posso aver di lui la 
minima stima, né so considerarlo per nulla, mentre di sua mano non ho veduto mai cosa perfetta 
e solamente qualche piccola medaglia di cera, e questa ancora fatta nei primi tempi, quando tornò 
di Francia, perocché in questa sua età presente di circa a 50 anni non è più buono nemmeno per 
queste. E circa le sue figure, gruppi e bassirilievi di bronzo e di terra cotta, sempre le sue cose son 
mal disegnate, piene di errori e levate di peso dalle stampe, specialmente da quelle di monsieur 
Coypel, senza aver operato mai in marmo cosa veruna, che questo è l’uficio propriamente dello 
scultore. Né crediate che mi muova a parlar di questo uomo o livore o passione, perché io non ho 
mai avuto seco interesse di sorta alcuna ma solo mi muove l’amore della verità e della giustizia. 
Tornando dunque agli scultori già da me sopra nominati, tacendo di tanti e tanti altri di tale sfera 
che troppo sarei tedioso a volergli qui tutti descrivere, oltre di che saria senza profitto veruno, 
confesso ancor io che sono bravi, son virtuosi, son valentuomini [c. 76v] che hanno operato con 
gloria, né intendo diversamente, né presumo di detrarre, benché in minima parte alla gran fama 
acquistatasi colle loro virtuose fatiche. Tutto bene, ma non per tanto si può negare che non siano 
di gran lunga inferiori nel sapere, nella grazia e nella profonda intelligenza dei greci e di 
Michelagnolo. Posto dunque per inconfutabile questa verità la discorro così.  
Lo scultore cammina, benché per diverse vie, ancor esso dietro al pittore, procurando di 
fare che i suoi lavori appariscano più di quanto ci può a chi gli riguarda molto naturali e simili ai 
veri corpi fatti dalla natura. E siccome noi vediamo addivenir tutto […] in qualunque, anche 
coloro i quali privi affatto  di teorica cadono poi nell’operare in mille spropositi e talvolta ancora 
sono cagione di mille inconvenienti, come, per modo di esempio, se colui il quale vuol fare il 
maestro di navi non sapesse quali sieno le parti di una nave e quali e quante ad ogni sorta di 
naviglio si aspettano, e senza passare per quei principi che assolutamente sono necessari, si 
mettesse a fare il maestro di navi per pura pratica, ne seguiriano mille disordini e meriterebbe 
egualmente il titolo di mentecatto colui che le fabbricasse […] che sapendolo se ne servissero. 
Con tanto lo scultore come il pittore è indispensabilmente necessario che passi per quei [c. 77] 
principi che appoco appoco, più o meno però secondo il maggiore o m inor talento avuto in 
sorte da Dio, lo guidino sicuramente alla cognizione del vero. E chi sarà mai dei moderni scultori 
(parlando in generale e di quei solamente che non sono passati per le teoriche ma che anzi le 
deridono e le disprezzano), chi sarà, dico, quello scultore e sia più quanto esser può mai 
considerato ed accosto, il quale se sarà dimandato per qual ragione egli abbia fatto (per modo 
d’esempio) quel tal membro in quel modo o che proporzione egli abbia con quell’altro membro, 
o sivvero quale sia la proporzione di quelle membra a tutto l’esser di quel corpo, chi sarà quello, 
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torno a dire, che sia stato tanto diligente ed accurato che abbia considerato ed avvertito il tutto 
tanto che basti, o pure quanto è ragionevole e in quella guisa che si aspetta a chi vuol far bene la 
sua arte della quale fa professione, senza aver cognizione delle geometriche discipline, con aver 
preso per scemaggini e per sofisticherie le teoriche e gli ammaestramenti che si ricavano dai libri e 
dagli insegnamenti di coloro che fin da’ principi possono unicamente incamminare la gioventù 
per la vera strada, fuori della quale non vi è da incontrare se non difficoltà, tenebre e precipizi, 
derivanti dall’ignoranza? Chi però, chi vuol fare lo scultore o il pittore, che tutto è lo stesso, 
benché per diversa strada, se non incamminato secondo le regole e non ha studiato quanto è 
necessario, che potrà egli mai [c. 77v] fare o come dovrà lusingarsi di acquisir fama e ricchezze? 
Se le arti imparansi principalmente e senza contrasto mediante la ragione o la regola, che dee 
tenersi nel farle, come potrà esser mai che alcuno faccia bene veruna di dette arti o sia quale ella 
esser si voglia, se egli non averà imparato prima le regole che a detta arte si appartengono. Oh se i 
moderni scultori avessero dai loro principi messo in opera i precetti dell’arti e si fossero avanzati 
con metodo, quante barbarie di meno si vedrebbero, quante opere di scultura sarebbero al 
pubblico meno capricciose e meno bizzarre, ma senza tanti gravissimi errori, i quali non hanno 
saputo conoscere gli odierni scultori per non aver camminato per gli ottimi necessari principi. 
Se i legnaioli non avessero la squadra, il piombo, la riga, l’archipenzolo, le seste, la pialla, 
l’arce, la sega e simili, mediante i quali istrumenti essi possono ordinare gli angoli, spianare, 
dirizzare e terminare i loro lavori, non è possibile che potessero terminargli così comodamente 
senza errori. Così lo statuario non potrà mai fare a caso statue eccellenti e […] che l’occhio dei 
riguardanti periti nell’arte si arresti lungamente a considerare senza una determinata regola e 
misura, la quale per verità non è altro che uno stabile e certo avvertimento per il quale si conosce 
e mette in numeri, e misti [c. 78] l’essere, la proporzione e la corrispondenza che hanno in fra 
loro tutte le parti del corpo umano l’una con l’altra, così per altezza come per grossezza, e quelle 
che esse hanno ancora con tutta la lunghezza del medesimo corpo. Se per avventura noi 
vorremmo misurare una statua per avvertire e riscontrar col modine ciascun termine di membri, 
cioè quanto egli sia alto dalla pianta in su del suo piede e quanto l’un membro ha lontano 
dall’altro membro, come per esempio quanto sia dal ginocchio al bellico o alla fontanella della 
gola e simili, se l’autore di detta statua non sarà passato per i necessari tante volte replicati, 
indispensabili principi dell’arte, sempre si ritroveranno errori gravissimi. Imparansi 
indubitatamente le arti principalmente mediante la ragione e la regola, che si ha del farle e coloro 
che pretendono di diventare eccellenti scultori per pura pratica, per aver solamente modellato con 
qualche sorta di felicità derivante dal talento e brio naturale, e per aver ben disegnato 
all’accademia e nulla più, senza aver appreso i necessari fondamenti delle matematiche, 
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dell’anatomia, della prospettiva, e senza aver fatto diligentissime e studiosissime osservazioni e, 
per modo di dire, infinite dalle statue greche, non solo non saranno mai per arrivare ad essere 
scultori eccellenti [c. 78v] ma non si potranno chiamare neppure mediocri scultori, ma saranno 
più tosto mostruosi aborti dell’ignoranza e del caso, come pure troppo vedesi nei tempi nostri. 
Volesse il cielo che ciò ch’io derivo non fosse vero, ma quand’anche io tacessi parlano pur 
troppo per me tante opere di scultura che si vedono modernamente, e volesse pure Iddio che la 
barbarie di questo secolo non fosse giunta tant’oltre che laddove tali statue con approvazione e 
con plauso pubblicamente si mirano, si levassero dai luoghi così cospicui ove così indegnamente 
si vedono collocate, acciò in tal guisa disprezzate, vilipese e schernite, servissero di un 
vergognoso rimprovero egualmente a coloro che le fecero ed a coloro che tal sorte di professori 
ignoranti, con maggiore ignoranza ebbero ardire di farle fare. Né dubito punto che da una tale 
risoluzione violenta nel primo aspetto, ne fusse per risultare da vantaggio grandissimo, 
conciosiacché non sariano così temerari i professori di esporre al pubblico le opere loro se le 
lunghe vigilie, gli studi assidui e le loro fatiche per fare acquisto della perfezione dell’arte, non gli 
rendano moralmente sicuri di non andare incontro ad un tal disonore ma che anzi fossero per 
ricevere eterni encomi ed applausi. Volesse il cielo che tornassero al mondo certi spiriti bizzarri i 
quali nei tempi loro delle opere poste al pubblico parlavano con libertà. O quanto volentieri mi 
uniformo al sentimento del La[…], [c. 79] diceva egli: «Vivo vorrei Benvenuto Cellini, che senza 
alcun ritegno  o barbazzale delle cose ma fatte dicea male». Se certi scultoracci veramente cattivi 
del mio secolo e della mia patria, e specialmente Antonio Montauti, come incontrò il Sani scultor 
cattivo del suo tempo, ma pure che sarebbe un Michelagnolo a paragone del Montauti, incontro a 
esso un altro Zoppo Carrozzaio che gli facesse una satira in un sonetto, e siccome la fece quegli 
sopra quelle statue che sono nella facciata della chiesa di Santa Trinita, così la facesse sopra le 
opere di scultura del Montauti e specialmente sopra l’indegna statua della Purità che è nella bella 
cappella di Santa Maria Maddalena dei Pazzi, potrebbesi sperare qualche rimedio a un sì grave 
disordine. Ma perché lo Zoppo Carrozzaio non ci è più né si vede che sorga più un bello spirito 
che col pungere e mordere metta in soggezione questi ignoranti, io pongo qui lo stesso sonetto 
del medesimo Zoppo Carrozzaio fatto contro il Sani acciò il lettore possa applicarlo alle opere del 
Montauti: 
 
Sopra la porta di Santa Trinita. 
Sonetto 
Buon giorno: che fai tu? Se tu Sant’Atto? 
Sant’Atto son. Non ti riconoscevo. 
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M’è stato setto ma i’ non lo credevo, 
che tu fossi per Dio così mal fatto. 
Che hai tu in mano? Un peso disadatto, 
un fanal da galera dir potevo. 
Se del pivial ferraiuol non facevo 
Io mi storpiavo questa spalla affatto. 
Chi è quel ch’è sopra te? il Beato Grizzo? 
Di’ chi t’ha fatto Grizzo? Anche me il Sani, 
se ben chi parla dice ch’io non frizzo. 
E te benigno? Dice ne scampi i cani, 
che intagliaresi per mano di costui 
saranno come me rozzi e villani. 
Risponde Adato: e io pazzo ch’io fui, 
lasciarmi fa con questo collo torto. 
Il ciel come sto io faccio sta lui. 
Gli andrà ne’ regni bui 
E perderà di questo mondo il seggio 
Perché e’ disegna male i intaglia peggio. 
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La Sammaritana. Originale di Alessandro Allori dal Bronzino, padre di 
Cristofano, con 3 disegni piccoli dietro. Ruspi due, che sono paoli quaranta. Il 
quadro è in Santo Spirito. 
40
n. 2 
L’Ascensione del Signore in cielo di Santi di Tito. Il quadro è in Santa Croce di 
Firenze. Paoli  40
n. 3 Un angolo peduccio della cupola della cappella Corsini nel Carmine di Firenze, di Luca Giordano. Paoli 10
n. 4 
La Beata Vergine, Giesù, S. Giuseppe e una Santa di Luca Cangiaso, alquanto 
lacera. Paoli 6
n. 5 Un Presepino con gloria e molte figure a penna e acquerello, del Cigoli. Paoli 15
n. 6 
Due disegni sopra una stessa carta, che il primo di sopra e un Presepino a penna 
di Luca Cangiasi e l’altro di sotto è l’adultera avanti a Cristo d’incerto. Paol 8
n. 7 Ritratto di donna a lapis rosso e nero di mano di Lorenzo Lippi, autore del Malmantile. Paoli. 10
n. 8 
Una carta disegnata da ambe le parti. Da una a penna che è una figura 
panneggiata a diacere, non del tutto finita, e dall’altra un nudo parimente a 
diacere a lapis rosso d’incerto. Paoli 
8
n. 9 Una figura intera panneggiata in piedi, a lapis rosso e nero, di Agostino Melissi. Paoli 6
n. 10 Una testa a lapis rosso al naturale, di Luca Giordano. Paoli 20
n. 11 Una Beata Vergine, Giesù e altre figure. Disegno a lapis rosso del Pordenone. L’opera è in Ferrara. Paoli 10
n. 12 
Una carta con due disegni. Il primo di sopra con S. Maria Maddalena nel deserto 
visitata dagli angeli, a penna e acquerello, di Domenico Canuti bolognese, e l’altro 




n. 13 Disegno a lapis nero lumeggiato, istoriato, rappresentante la Strage degli 
innocenti, d’incerto. Paoli 
20
n. 14 
Disegno grande istoriato d’acquerello lumeggiato. Rappresenta Alessandro 
Magno in atto di bevere la medicina alla presenza del medico e dei suoi capitani e 
soldati, di mano di Alessandro Gherardini. Paoli 
60






Somma di là che segue                                                                                                    Paoli 283  
n. 16 Disegno istoriato a lapis nero lumeggiato. Rappresenta Nostro Signore in croce colla Beata Vergine, S. Giovanni e 2 Sante, di mano del Frate. Paoli 80
n. 17 Incoronazione e omaggio prestato dai sudditi a un sovrano. Disegno grande per 
alto, istoriato di lapis nero lumeggiato, di mano di Gregorio Pagani. Paoli 
80 
n. 18 Disegno grande istoriato cavato dall’Apocalisse a penna e acquerello, di mano di Ventura Salimbeni. Il dipinto è nella chiesa detta la Santissima in Siena. Paoli 80 
n. 19 
n. 20 
Due disegni istoriati con molte figure fatti in acquerello, uno dei quali 
rappresenta il S. Re David sonante l’arpa e danzante avanti all’arca. Di buon 
autore incognito. Paoli 
80 
n. 21 Un putto a lapis nero che sostiene uno scudo di un’arme, del cavalier Cesare d’Arpino. Paoli 10 
n. 22 
La Beata Vergine Assunta in Cielo con gloria d’angeli, a penna e acquerello, di 
autore incerto. Paoli 10 
n. 23 Un nudo a diacere a lapis rosso e nero, di autore incerto. Paoli 6 
n. 24 
La Circoncisione di Nostro Signore. Disegno istoriato a penna con molte figure 
del Guercino. Paoli 60 
n. 25 S. Girolamo a penna e acquerello, in ovato per traverso di mano del Guercino. Paoli 40 
n. 26 Un Fiume a penna e acquerello del Pomarance. Paoli 15 
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n. 27 Il monte Parnaso con Apollo, il caval Pegaseo e le nove muse, a penna e 
acquerello, istoriato a penna e acquerello, di Giovanni Batista Foggini. Paoli 
20 
n. 28 
Tullia che passa sopra il corpo del padre col suo carro. Disegno grande istoriato a 
penna e acquerello, di Giovanni Batista Foggini. Paoli 100 
n. 29 Un Santo con gloria d’angeli a penna e acquerello di Alessandro Gherardini. Paoli 15 
n. 30 
Venere che sferza Amore con dietro un altro disegno lascivo, sulla stessa carta a 
penna e acquerello, di Luca Cangiaso. Paoli 15 
n. 31 Studio bellissimo di una figura panneggiata a lapis rosso, di Matteo Rosselli. Paoli 10 




Somma di contro che segue                                                                                             Paoli 910
n. 33 Figura panneggiata a lapis rosso di Matteo Rosselli. Paoli 6
n. 34 Altra simile bellissima dello stesso autore. Paoli 15
n. 35 Ritratto del dottor Girolamo Mercuriale medico del gran duca Ferdinando primo, 
a lapis rosso e nero, d’incerto. Paoli 
40
n. 36 Disegno a penna con molti frati, d’incerto. Paoli 4
n. 37 Disegno a penna e acquerello istoriato, entrovi la Beata Vergine in gloria e sotto 
S. Antonio Abate e un alto Santo. Terminato e finito. Paoli 
24
n. 38 Una carta con tre disegni d’incerto. 6
n. 39 
Una carta con tre disegni di mani, che il primo di sopra è un disegno di 2 mani 
giunte al naturale, a lapis nero di Andrea Mantegna e gli altri 2 di sotto sono 2 




n. 40 Figura panneggiata a lapis rosso, seduta, di mano di Orazio Fidani. Paoli 9
n. 41 
Una carta con 2 disegni di mani. Il primo di sopra a lapis rosso di Matteo 
Rosselli. Il secondo a lapis rosso e nero di Carlino Dolci. Paoli 12
n. 42 Pensiero a penna di presepe di Giovanni Batista Naldini. Paoli 3
n. 43 
Una carta con 2 disegni di mano a lapis nero di mano di Andrea Commodi, 
maestro di Pietro da Cortona. Paoli 5
n. 44 Una lunetta con molti Santi, a penna e acquerello, istoriata e finita, di mano di 
Francesco Vanni di Siena. Paoli 
60
n. 45 Una carta con diversi pensieri a penna e acquerello di Aureliano Milano. Paoli 3
n. 46 Una carta simile. Di Ventura Salimbeni. Paoli 3
n. 47 
Disegno istoriato e finito con molte figure, a penna e acquerello di A.V. Votten 
fiammingo. Paoli 15
n.  48 Il ratto di Proserpina a penna e acquerello di Bernardino Poccetti. Paoli 15
n. 49 Un S. Monaco ginocchioni a penna e acquerello, di autore incerto. Paoli 3




Testa di putto per un termine a penna e acquerello di mano di Cristofano 
Roncalli dalle Pomarance. Paoli 6
n. 52 
n. 53 
Due disegni con due virtù in aria a penna e acquerello di Sebastiano Galeotti. 
Paoli 
6






Somma di là e segue                                                                                                      Paoli 1170
55 La Sammaritana a penna e acquerello termita di Jacopo da Empoli. Paoli 27
56 Schizzo di una veduta di Roma, con molte figure a penna di Federigo Zuccheri. 
Paoli 
3
57 Veduta della villa Pratolino come stava in antico di Bernadino Poccetti. Paoli 6
58 Un morto nella bara con 2 frati che pregano di mano di Daniel Ricciarelli da 
Volterra. Raro. Paoli 
60
59 
Una Carità con 4 putti. Disegno istoriato e terminato a penna e acquerello di 
Luca Cangiasi. Paoli 20
60 Paese a penna e acqurello d’incerto. Paoli 4
61 
La cena del Fariseo. Disegno istoriato a penna e acquerello di Carletto Calliari. 
Paoli 20
62 Disegno bellissimo con tre mezze figure a penna acquerello di autore incerto tra 
Luca Cangiaso e il Paggi. Paoli 
30
63 
Un turco a cavallo a lapis nero di Stefano della Bella, pensiero per la stampa. 
Paoli 3
64 Alcuni pensieri diversi sopra la stessa carta a lapis rosso di Aniello Falcone 
napoletano. Paoli 
6
65 La lapidazione di S. Stefano a penna e acquerello istoriata di Luca Cangiasi. 15
66 La Beata Vergine in gloria d’angeli con S. Francesco pensiero a lapis nero di 
Tommaso Redi. Paoli 
3
67 Bellissima testa al naturale a lapis rosso e nero di autore incerto. Paoli 20
68 Figura di giovane in piedi con una mano nel fianco e l’altra al petto, a penna e 
acquerello, di Jacopo da Empoli. Paoli 
9
69 
Disegno istoriato a penna e acquerello con molte figure intorno a un feretro di un 
Santo. Di autore incerto. Paoli 9
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Disegno grande a penna, istoriato, contornato, ma non terminato, con gran 
molteplicità di figure, di autore incerto. Paoli 40
72 Una bella testa di vecchio finita e terminata a lapis rosso di autore incerto. Paoli 6
73 
Una carta dove sono 2 teste a lapis rosso, che una di un satiro, l’altra di un 
giovane, di autore incerto. Paoli 3
74 
La Beata Vergine che riceve sotto il suo manto alcuni fratelli e sorelle di una 
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75 Una accademia per alto a lapis rosso, in foglio reale di mano di Placido Costanzi. Paoli  10
76 Una accademia per alto a lapis nero lumeggiata, in foglio reale turchino di autore 
incerto. Paoli 
10
77 Una accademia per alto figura un Ercole a lapis rosso, di Marco Tuscher. Paoli 9
78 Altra simile del medesimo. Paoli 9
79 Altra simile per alto a lapis rosso in carta imperiale di Placido Costanzi. Paoli 10
80 Altra simile per alto dello stesso autore. Paoli 10
81 Altra simile per alto di Filippo della Valle. Paoli 10
82 Altra simile per alto d’incerto. Paoli 9
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83 Altra simile per alto a lapis rosso di Andrea Sacchi. 20
84 Altra simile a lapis nero lumeggiata, di Vincenzo Meucci. 9
85 Altra simile a lapis nero lumeggiata di Sigismondo Betti. 9
86 Altra simile a lapis rosso panneggiata, di Gismondo Coccapani. 9
87 Altra simile a lapis rosso si autore incerto. Paoli 9
88 Altra simile a lapis rosso di Vincenzio Dandini. 9
89 Altra simile a lapis rosso del medesimo autore. 9
90 Altra simile a lapis rosso per alto, di Simone Pignoni. 9
91 Altra simile per traverso a lapis rosso lumeggiata di mano del cavaliere Giuseppe 
Nasini. Paoli 
9
92 Una figura panneggiata a dicere d’acquerello, in foglio d’autore incerto.  9
93 Una figura che siede a lapis nero lumeggiata di mano del frate di San Marco. Paoli 9
94 
Una mezza figura di femmina a lapis nero di mano della Sirana, scolara di Guido. 
Paoli 9
95 Una femminina con un bambino in collo, a penna e acquerello, di mano del 
Cigoli. Il dipinto è in una tavola a olio in San Domenico di Pistoia. Paoli 
9
96 
Una carta con sei giocatori, 5 dei quali seggono intorno a una tavola e un altro sta 
in piedi appoggiato col gomito a una spalliera di una seggiola, a penna e 
acquerello di mano di Baccio del Bianco. Paoli 
25
97 Sette angeli che suonano diversi strumenti musicali e cantano a penna, di autore 
incerto. 
6
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99 Disegno istoriato con molte figure a penna e acquerello, lumeggiate, di autore 
incerto. Paoli 
60
100  Disegno istoriato a penna e acquerello, di autore incerto. Paoli 40
101 Disegno a penna e acquerello terminato, cavato dalla genesi di Aureliano Milani. 
Paoli 
9
102 Disegno a penna e acquerello terminato, cavato dalla Genesi di Aureliano Milani. Paoli 9
103 Disegno a penna e acquerello terminato cavato dalla Genesi di Aureliano Milani. 
Paoli 
9
104 Disegno a penna e acquerello terminato cavato dalla Genesi di Aureliano Milani. Paoli 9
105 Disegno a penna e acquerello terminato cavato dalla Genesi di Aureliano Milani. 
Paoli 
9
106 Disegno a penna e acquerello terminato cavato dalla Genesi di Aureliano Milani. Paoli 9
107  Piccolo disegnino con 3 figurine a lapis nero di Stefano della Bella. Paoli 9
108 Una caricatura di un giesuita a penna e acquerello di Pietro da Cortona. Paoli 3
109  Piccolo disegno a penna di più che mezza figura di autore incerto. Paoli 2
110 Disegno d’una lucerna antica a penna del cavalier Ghezzi romano. Paoli 2
111 Disegno compagno di un’altra lucerna antica del suddetto Ghezzi. Paoli 2
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112 Disegno di due maschere antiche a penna e acquerello, del suddetto cavaliere 
Ghezzi. Paoli 
3
113 Caricatura del cardinal Dadda d’acquerelli. 2
114 Giob sul letamaio. Disegno istoriato con paese a lapis nero d’autore incerto. Paoli 9
115 
Disegno a penna e acquerello istoriato a penna e acquerello, figurine il sommo 
pontefice che celebra la santa messa coi cardinali attorno. Di mano di Jacopo 
Ligozzi il Vecchio. Paoli 
10
116 
Una carta dove sono disegni da tutte due le bande. Dalla parte davanti vi è un 
disegno di una lunetta a lapis rosso di mano di Giovanni Stefano Marucelli. 
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117 Una carta con tre disegni che 2 da una parte e una dall’altra di Giovanni Stefano Marucelli. 6
118 Un piccolo paese a lapis rosso di Bernardino Poccetti. 3
119 Una carta sopra 3 disegni a penna frammenti di Salvador Rosa. Paoli 6
120 
Disegno a lapis nero, figura di Abacuc coll’angelo, di mano di Guglielmo Cortes 
detto il Borgognone, fratello del padre Giacomo. Paoli 15
121 Progetto di una chiesa a lapis rosso, d’incerto. 6
122 Paese a lapis nero lumeggiato sopra carta turchina di Gaspero Lopez. Paoli 6
123 Mezza figura a lapis nero panneggiata di mano dal cavaliere Farella. Paoli 3
124 Piccolo disegno in ottangolo a lapis nero di autre incognito. Paoli 1
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125 Disegno a lapis rosso di più che mezza figura di donna, di Lorenzo Lippi. Paoli 6
126 
Disegno a penna di un filosofo antico di mano del cavalier Pietro Leone Ghezzi. 
Paoli 3
127  Una mano che tiene la tavolozza a lapis rosso, di autore incerto. Paoli 1
128 Una piccola battaglia d’acquerelli di mano di Giuseppe Pianacci. Paoli 4
129 Altra compagna della stesso autore. Paoli 4
130  Altra maggiore e più conclusa del medesimo. Paoli 12
131 Un cavallino a lapis rosso. Paoli 2
132  Paese a penna e acquerello di Anibale Caracci. 6
133 
Disegno d’una femmina in piedi con tre altre che stanno in ginocchioni 
adorandola a penna e acquerello. Di mano del Bastaroli, da esso dipinte in 
Ferrara a fresco. Paoli 
10
134 
Piccolo disegno per un frontespizio a penna e acquerello, di Pietro de’ Petro. 
Paoli 10
135 Piccolo disegno di grottesca, a penna, di mano di Marco da Faenza. Paoli 2
136 
Piccolo disegno istoriato a penna e acquerello, rappresenza la dazione dell’anello, 
di autore incerto. Paoli 6
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138 Paese a lapis rosso di Federigo Zuccheri. Paoli 9
139 Piccolo paese a lapis rosso dello Spadarino. 2
140 Veduta della porta di una città a penna e acquarello, di Federigo Zuccheri. 3
141 Paese non intero, a lapis rosso, d’incerto. 1
142 Una barchetta a vela a penna e acquerello di Filippo Lauri detto il Napoletanino. 4
143 Piccola veduta dal vero a penna e acquerello, di autore incerto. 1
144 Disegno per un ovato a penna e acquerello, d’incerto. 2
145 Ritratto del padre Paolo S[…] d’acquerelli, d’incerto. 4
146 
Una carta con 2 disegni. Il primo di sopra a lapis rosso, S. Girolamo in un 
deserto, d’autore incerto, come pure è l’altro di sotto in ovato a penna e 
acquerello. Tutti due paoli 
6
147 Una carta con 2 disegni a lapis rosso di Lorenzo Lippi. Tutti due paoli 6
148 
 Una carta con 2 disegni a lapis rosso. Il primo di sopra per un ritratto di donna, 
di mano di Giusto Subtermans, l’altro di sotto in ovato, testa di vecchio di 
Ottavio Vannini detto il Vannino. 
8
149 Testa al naturale a lapis nero dell’Empoli. 6
150 Testa compagna, del medesimo. 6
151 Testa compagna, del medesimo. 6
152 Una carta con 2 disegni. Il primo di sopra è una testa a lapis nero lumeggiata, 
dell’Empoli, quello di sotto piccolo disegno istoriato d’incerto. 
8
153 Disegno istoriato con gente armata a pie’ e a cavallo, a penna e acquerello, creduto di mano di Agostino Caracci. 10
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154 Disegno istoriato a penna e acquerello. Rappresenta lo scoprimento fatto del 
claustro della Santissima Nunziata di Firenze, di autore incerto. 
6
155 Femmina panneggiata che siede, a lapis nero lumeggiato, di autore incerto. 4
156 Disegno bislungo a penna con molte figure di solo contorno da bassorilievo, 
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157 Disegno bislungo a penna con molte figure di solo contorno da bassorilievo antico, di autore incerto. 6
158 Disegno bislungo a penna compagno dei 2 precedenti. 6
159 Disegno grande per alto, a penna e acquerello lumeggiato, di mano di Giovanni Batista Foggini. 12
160 Una carta con 3 disegni piccoli di autori incerti. 6
161 Piccolo disegno istoriato ma terminato a penna e acquerello, figura il martirio di un Santo. D’incerto. 6
162 Disegno grande istoriato per alto a penna e acquerello, di Luca Cangiasi. 12
163 
Una carta con 2 disegni. Il primo di sopra a lapis nero lumeggiato è un S. 
Bernardo di mano  del frate di San Marco. L’altro di sotto una testa a lapis rosso. 
D’incerto. Tutti due. 
12
164 Un soldato armato sopra un cavallo che galoppa, d’acquerello lumeggiato 
d’autore incerto. 
6
165 Testa di giovane a lapis rosso e nero di mano di Baldassar Franceschini detto il Volterrano. 9
166 Testa di un frate a lapis nero lumeggiata, di Marco Balassi. 3
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Piccolo disegno istoriato a lapis nero lumeggiato e terminato, copia di qualche 
valentuomo dalle opere di Raffaello. 6
169 Altro disegno simile all’antecedente. 4
170 Altro disegno simile all’antecedente. 4




Cristo Nostro Signore avanti a Pilato il quale si lava le mani. Piccolo disegno 
istoriato a penna al quanto tarmato, di autore incerto. 3




La Beata Vergine incoronata dal Padre Eterno dal suo figliolo con sopra lo 
Spirito Santo a penna, solamente contornato. 3
175 Piccolo disegno con 4 figure a penna del Bazzicaluva. 3
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177 Due putti in piedi che leggono una striscia di foglio, terminati assai con diligenza, 
a lapis nero e lumeggiati, di autore incerto. 
6
178 Piccolo disegno a penna con 3 figure, d’incerto. 1
179 Testa con busto a lapis rosso e nero, fatto per un ritratto, del Biliverti. 4
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180 Una femmina che dorme, a lapis nero lumeggiata del cavalier Baglioni. 4
181 Piccolo presepio a lapis rosso, d’incerto. 2




Una figura di femmina collocata in vano ornato, in atto di sedere con un’altra 
figura figurata per un teracine, a penna e acquerello, di Giorgio Vasari. 4
184 Pensiero per un quadro istoriato a penna e acquerello di Aureliano Milani. 6
185 
Altro disegno simile dello stesso autore con moltitudine di figure, come 
l’antecedente. 6
186 Il concilio degli dei a penna, di Luca Cangiasi. 6
187 
S. Filippo apostolo che battezza l’eunuco, a penna e acquerello, del Naldini o 
Passignano. 9
188 Bel disegno di una fonte a lapis rosso, del Tribolo. 4
 189 Disegno a penna per un Fiume, di mano del cavalier Pietro Leone Ghezzi. 4
190 Altro compagno dell’antecedente e dello stesso autore. 4
191 Una figura di uomo in piedi, panneggiato, fatto di acquerelli, d’incerto. 2
192 Paese a penna del Guercino. 9
193 
Filippo Macedone che vuol far cavalcare il suo figliuolo Alessandro ancor 
giovanetto, a penna e acquerello istoriato. D’autore incerto. 10
194 Quattro angeli in aria che cantano sopra un libro a lapis rosso, di buon maestro. 5
195 
Disegno di soli contorni a lapis rosso. Questa è una istoria che è nel Carmine 
nella cappella allato alla sagrestia, di Masaccio. 10
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197 Una carta con due teste di femmina, a lapis rosso, d’incerto. 3
198 Disegno piccolo a lapis rosso con 2 mezze figure, di Sebastiano Conca. 1
199 Disegno con 4 putti a penna e acquerello, di mano di Bernardino Poccetti. 3
200 Disegno con due figure in piedi panneggiate, a lapis nero, di Bernardino Poccetti. 3
201 La Beata Vergine sedente in trono col Bambino Giesù in collo e sotto S. Giovanni Batista con angeli in gloria, disegno a penna, si dice di Carletto Calliari. 4
202 
S. Anna sedente che cuce e la Beate Vergine che parimente cuce sedente. 
Disegno a lapis nero di Alessandro Allori detto il Bronzino, padre di Cristofano 
Allori. 
4
203 S. Tommaso in atto di mettere il dito nel costato di Nostro Signore, a penna e acquerello, istoriato, d’incerto. 3
204 Disegno a penna per traverso con molti soldati di Remigio Cantagallina e dietro 
vi è incollato un disegnino a lapis nero di Bernardino Poccetti. 
6
205 
La Deposizione di croce di Nostro Signore con molte figure solamente 
contornate a lapis nero, di Cecchino Salviati. Il dipinto è alla cappella Dini in 
Santa Croce di Firenze. 
6
206 Un nudo in rene, a penna e acquerello, d’incerto. 1
207 Una battaglia a penna e acquerello, d’incerto. 4
208 Disegno d’architettura ornato con figure a penna, d’incerto. 2
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209 La Santa Conversazione del Cigoli solamente contornata. 2
210 Un arco con sopra 2 figure a penna e acquerello, d’incerto. 1
211 Disegno di nudi e di anatomia a penna, del Bandinelli. 2
212 Disegno di nudi a penna del medesimo. 2
213 Un uomo e una donna in piedi presi per mano, a penna, d’incerto. 2
214 Una figura intera di un imperatore, a penna e acquerello, del Cigoli. 2




Una figurina panneggiata con elmo in testa e accanto un’altra testa pure con elmo 
in testa, a penna di autore incerto. 1
217 Giudizio di Paride a penna, doppio, di Sisto Badalocchi. 1
218 
La Fama in atto d’incoronare una femmina che siede accanto a un uomo con 
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219 Un tondo a penna e acquerello istoriato, di mano di Taddeo Zuccheri. 9
220 Una carta con 2 disegni per parte che in tutto sono 4 studi di mani, di autori antichissimi. 9
221 Una carta che da una parte contine [sic] 4 cartine di studi di mani assai belle di 




222 Figurina di un soldato armato, a penna, di mano di Luca Cangiaso. 1
223 S. Michele arcangelo che calpesta Luciefero di Luca Cangiaso. 1
224 S. Andrea in croce, piccolo disegnino a penna di autore incerto. 1
225 Studio di 3 mani a lapis rosso, di autore incerto. 2
226 Nostro Signore in atto di essere riposto nel sepolcro. Piccolo disgnino a penna 
del Naldino, con altri schizzi dietro. 
3
227 Due pensieri per sotto in su in una sola carta, a lapis rosso di autore incerto. 1
228 Una carta disegnata davanti e di dietro, studi per 2 ritratti a lapis rosso lumeggiati, 
di Ottavio Vannini. 
4
229 Piccola testina a lapis nero di Pietro de’ Petri. 1
230 Piccola testa a lapis rosso di autore incerto. 1
231 
Schizzo e pensiero del battesimo di Nostro Signore al Giordano, a penna, di 
autore incerto. 3
232 Teste di putto a lapis rosso di autore incerto. 1
233 Disegnino istoriato a lapis rosso d’autore incerto. 1
234 Manina a lapis rosso d’autore incerto. 1
235 Pensiero di una Beata Vergine col Bambino Giesù in collo, di autore incerto. 1
236 Disegno istoriato di soli contorni a penna con alcune femmine con putti in collo, 
detto di Paolo. 
3
237 Una femmina a sedere, pensiero a lapis rosso di mano di Giordano. 2
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238 Testa di femmina a lapis nero di Fabbrizio Boschi. 2
239 
Disegno a penna disegnato davanti e dietro, con alcune figurine e teste di autore 
incerto. 2
240 La Beata Vergine assunta in cielo, disegno a penna e acquerelli coloriti, terminato 
e istoriato, di Domenico Canuti bolognese. 
12
241 
Disegno istoriato con soli contorni a penna, con molte figure. Si dice di Giovanni 
da San Giovanni. 4
242 Disegno doppio con 2 femmine a lapis nero lumeggiato, di autore incerto. 3
243 
Visitazione della Beata Vergine, disegno istoriato a penna e acquerello, di 
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244 Perseo colla testa di Medusa. Disegno istoriato a penna con molte figure, di 
mano di Ascanio Tabaralla. 
4
 245 Testa a lapis rosso e nero di autor franzese antico. 4
246 Altra testa simile del medesimo maestro. 4
247 Un cenacolo di pittore antico. 4
248 Sacrifizio di Abramo di autore incerto, non già di Paolo Uccello. 2
249 Una Santina mezza figura a lapis rosso, d’incerto. 2
250 Disegno istoriato antico a penna e acquerello d’autore incerto, raro assai. 10
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Disegno istoriato a penna e acquerello di Vincenzio da San Gimignano, scolare di 
Raffaello. 6
253 
S. Anna colla Beata Vergine e Dio Padre in gloria. Disegno di acquerello 
lumeggiato con dietro altro pensiero della presentazione al tempio, d’autore 
incerto. 
3
254 Ovato con mezza figura a lapis nero di Carlo Maratta. 4
255 Disegno a lapis rosso con 2 figure in piedi, di Aniello Falcone napoletano. 3
256 
La Beata Vergine che presenta Giesù Bambino nelle braccia del buon vecchio 
Simeno [sic]. Disegno istoriato a penna di Petro de’ Petri. 6
257 Cristo morto. Disegno istoriato a penna compagno dell’antecedente e dello stesso 
maestro. 
6
258 Disegno istoriato d’acquerello, lumeggiato, dello Spranger. 9
259 Frammento a penna con alcune teste di cavalli e figurine di autore incerto. 1
260 
Martirio di alcune Ante. Disegno d’acquerello lumeggiato, istoriato e finito con 
molte figure di Batista Naldini. 9




Tre piccoli disegni a lapis rosso, tutti tre di mano di Giovanni Stefano Marucelli. 1




Disegno piccolo ma istoriato a penna e acquerello, di Giovanni Stefano 
Marucelli. 3
267 La Visitazione della Beata Vergine e S. Elisabetta, a penna e acquerello, del 
suddetto Marucelli. 
2






Somma di là e segue                                                                                                       Paoli 2424
269  Una carta con 4 pensieri di storiette a penna e acquerello, che 2 presepi e 2 
presentazioni al tempio, di Giovanni Stefano Marucelli. 
6
270 Figura a lapis rosso panneggiata con vaso nella sinistra, di mano del suddetto. 2
271 Una carta di diversi pensieri istoriati e finiti, a lapis rosso, del suddetto. 3
272 Figura per un apostolo a lapis rosso, del suddetto. 1




Tre piccoli disegni, che 2 a lapis rosso e uno a lapis nero, di mano del suddetto. 1
277 Disegno a lapis rosso con 4 figurine. Del suddetto. 1
278 La Beata Vergine a lapis nero con 4 figurine. Del suddetto. 1
279 Un re in ginocchio col figliuolo sopra cuscini con molte altre figure, a penna e 
acquerello, del Cigoli. 
3
280 Frammento di figure di Salvador Rosa. 1







Quattro disegni piccoli di vedute diverse fatte dal vero a lapis nero, di mano di 
Federigo Zuccheri. Il numero 282 che è la veduta della fortezza di San Martino è 




286 Frammento di una figurina di Salvador Rosa. 1
287 
Paese a lapis rosso di Bernardino Poccetti, da esso dipinto nella facciata del 
palazzo dei Cavalieri in Pisa. 3
288 Paese a lapis rosso compagno dell’antecedente, di mano del medesimo, dipinto 
nel medesimo luogo. 
3
289 
Veduta della città di Firenze a lapis rosso, del medesimo maestro, dipinta nel 
suddetto palazzotto. 3
290 Una carta con 2 disegni incollati sopra di una mano a lapis rosso e di un piede a 
lapis nero. D’incerto. 
4
291 Due mani a lapis nero di Bernardino Poccetti. 2
292 S. Giuseppe a lapis rosso di Simone Pignoni. 1
293 
Una carta turchina disegnata da ambe le parti con S. Francesco in ginocchioni e 
altri Santi, a lapis nero, di Bernardino Poccetti. 3
294 Disegno a penna e acquerello di una figura in una nicchia e alcuni trofei dalle 
parti, di autore incerto. 
1
295 
Una carta di foglio per alto […] molti piccoli pensieri a penna, di Bernardino 
Poccetti, fatti all’osteria. 2
296 Una carta con 3 figure sedenti, d’acquerello turchiniccio, di Lodovico Cigoli. 1
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Figura a lapis rosso intera, in piedi, panneggiata coll’abito della religione di Santo 
Stefano, e dietro di una mezza figura per ritratto di Gismondo Coccapani. 3
300 Mezza figura a lapis nero di un Cristo col mondo nella sinistra, in atto colla destra 
di benedire. Dell’Empoli.  
2
301 Una carta con 2 figure a penna e dietro un nudo a lapis rosso, di autore incerto. 2
302 Figura intera panneggiata in piedi, a lapis nero del Cigoli. 2
303 Figura intera panneggiata in piedi a lapis rosso del Coccapani. 2
304 Disegno a penna e acquerello rosso con 2 uomini e 2 donne, di autore incerto. 1
305 
Cristo morto in grembo al Padre Eterno con gloria di angeli, a lapis rosso, di 
autore incerto. 3
306 Un nudo in rene armato di spada, a penna, d’incerto. 1
307 Venere abbracciata con Marte, a penna, d’incerto. 2
308 
Una carta con 2 disegni incollati: quello di sopra è una Santa Maria Maddalena 
penitente a lapis rosso e nero finito, di Lorenzo Lippi; quell’altro di sotto è un 
Santo a diacere a lapis nero di autore incerto. 
3
309 
Nostro Signore col Padre Eterno in gloria con alcuni angeli a penna, di autore 
incerto. 2
310 Una carta con 2 disegni. Il primo di sopra di alcuni cani a penna, quello di sotto 
di una mezza figura in rene a lapis nero ambidue di autore incerto. 
1
311 Figura intera in ginocchioni a lapis rosso panneggiata di Lorenzo Lippi. 2
312 Una figura panneggiata sedente a lapis nero lumeggiata, di autore incerto. 2
313 Una più che mezza figura a lapis rosso, di Lorenzo Lippi. 1
378 
 
314 Nostro Signore fanciullo che disputa coi dottori, d’acquerello rosso lumeggiato, 
istoriato, di autore antichissimo. 
2
315 Due disegni sotto questo stesso numero, a penna, d’incerto. 1
316 Una carta con 2 teste a lapis rosso, d’incerto. 1
317 Figura intera panneggiata a lapis rosso di Lorenzo Lippi. 1
318 Piccolo disegno a penna con alcuni soldati, di Giulio Campi. 1
319 Testa con 2 mani a lapis rosso e mero del Bilivelti. 2
320 Una carta disegnata davanti e dietro a lapis rosso del Furini. 1
321 Maria Vergine in gloria d’angeli e sotto alcuni Santi, a lapis nero, d’incerto. 1
322 Disegno in ovato a penna con una figura armata di uno scudo imbracciato nella 
sinistra, d’incerto. 
1
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324 Pensiero a penna e acquerello di autore incerto. 1
325 Disegno doppio a penna dell’Empoli. 2
326 Testa di vecchio a lapis nero, d’incerto. 1
379 
 
327 Piccolo disegnino a penna di Stefano della Bella. 1
328 Disegno doppio a penna di Stefanino della Bella. 1
329 Diversi pensieri in una carta grande, d’incerto. 1
330 Contorni di una Strage degli innocenti, d’incerto. 1
331 Battaglia a lapis nero di Giuseppe Pinacci. 1
332 Paesino con alcuni assassini e un impiccato, del suddetto. 1
333 La Beata Vergine in trono col Giesù Bambino, S. Lucia, S. Giovanni Batista con 
gloria d’angeli, a penna e acquerello istoriato di Jacopo da Empoli. 
9
334 Alcuni Leoni e leonesse a penna, d’incerto. 1
335 
336 
Due disegni compagni di schizzi a penna di pensieri diversi per istorie, di autore 
incerto. 
2
337 Sacrifizio di Abramo a penna e acquerello del Cigoli. 3
338 Cristo nell’orto con gli apostoli, a penna del Poccetti. 3
339 Alcune figure in terra sedenti, a penna, d’incerto. 1
340 Disegno compagno dell’antecedente d’incerto. 1
341 La trovata di Mosè a penna, d’incerto. 1
342 La Beata Vergine col Bambino Giesù e S. Giuseppe. Disegno antico a lapis nero 
e acquerello, lumeggiato. 
1
343 Disegno con 3 figure a penna e acquerello, d’incerto. 1
380 
 







Sei gran disegni per traverso a penna istoriati compagni, di autore incerto. 10
351 Una marcia di cavalleria disegnata d’acquerello di Giuseppe Pinacci. 3
352 Un sacrifizio antico a penna e acquerello, d’incerto. 1
353 Nudo a penna figurato per un fiume, d’incerto. 1
354 Susanna nel bagno coi 2 vecchi a penna e acquerello, del Ligozzi Vecchio. 4
355 
La Beata Vergine col Bambino Giesù in collo sedente in una nicchia con un 
Santo a pie’, a lapis nero lumeggiato, d’incerto. 3
356 Femmina che presa un’altra per i capelli la straccia per terra. Disegno antico a penna e acquerello lumeggiato, d’incerto. 1
357 Un’accademia a lapis rosso di Andrea Sacchi. 9
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359 
Una lunetta a penna e acquerello, istoriata colla Beata Vergine sulle nuvole, S. 
Francesco in ginocchio col Bambino Giesù tralle braccia e il di lui compagno, di 
Francesco Vanni. 
6





361 Alcuni schizzi di figure a penna di Baccio Bandinelli. 1
362 S. Maria Maddalena in gloria a lapis rosso, di Simone Pignoni. 1
363 Uno scudo d’arme con putti, a penna e acquerello del Pomaranci.  1
364 Alcune teste di putti sopra carta scura, lumeggiate, d’incerto. 1
365 Nostro Signore coronato di spine a lapis nero di Tommaso da San Friano. 1
366 
Una carta cob diversi schizzi a penna e pensieri, disegnata dietro e davanti, 
d’incerto. 1




Napoli liberata dall’assedio per miracolo di un Santo che sta in aria sotto e 
l’esercito e Napoli in lontananza. Disegno istoriato a penna e acquerello di mano 
di Giovanni Balducci fiorentino, dipinto nel vescovado di Napoli. 
6
369 Piccolo disegno con 2 figurine di fra’ Filippo Lippi. 1
370 Piccolo disegno con 3 figurine a penna d’incerto. 1
371 Schizzo di figura a penna d’incerto. 1
372 
Un Santo che col bastone perseguita un demonio, disegno istoriato a penna e 
acquerello, d’incerto. 4
373 
La Beata Vergine sedente sopra la luna, col Bambino Giesù in collo, S. Giovanni, 
una Santa in ginocchio e 3 angeli a penna e acquerello istoriato, dello Stringa di 
Modena. 
15
374 Testa di vecchio a lapis rosso, del Cavedona. 4
375 Più che mezza figura a lapis rosso del Passignano. 2
376 Il diluvio universale, disegno istoriato a penna e acquerello, lumeggiato e finito, d’incerto.  10
382 
 
377 S Giovanni evangelista a penna di Cosimo Ulivelli. 5
378 Un angelo in aria a penna e acquerello, di Bernardino Poccetti. 1
379 Un’accademia panneggiata a lapis rosso di Orazio Fidani. 3
380 
Un nudino con braccio separato a lapis rosso lumeggiato di Girolamo Macchietti 
detto il Crocifissaio. 3
381 La Purità ovvero l’Innocenza figura di femmina panneggiata a lapis nero e 
lumeggiata, per alto di Giulio Campi cremonese. 
4
382 Pensieri a penna e acquerello d’incerto. 1
383 Una sfinge a penna e acquerello d’incerto. 1
384 Una carta con 2 disegni piccoli a lapis rosso del suddetto Macchietti. 2
385 Ercole coll’Idra a penna e acquerello d’incerto. 2
386 Disegno istoriato a penna e acquerello d’incerto. 4
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388 S. Francesco a pie’ della croce, a penna e acquerello da Lodovico Cigoli. 3
389 S. Antonio abate come sopra del medesimo. 3
383 
 
390 Altro Santo in ginocchio come sopra, del medesimo. 2
391 Altro Santo in ginocchio con soli contorni, del medesimo. 1
392 Alessandro in atto di donar Compaspe sua favorita ad Apelle. Disegno istoriato a 
penna e acquerello. Dal Romanelli di Viviano. 
20
393 
Due putti che reggono una corona sopra un frontespizio collo Spirito Santo e 
altri 2 angeli in gloria, a penna e acquerello, dello Spadarino. 1
394 I sacrifizi di Caino et Abelle a penna e acquerello, d’incerto. 2
395  Un leone a penna e acquerello, d’incerto. 1
396 Piccolo disegno a penna con 2 soldati a cavallo, d’incerto. 1
397 Gran disegno a penna di prospettiva per sotto in su di un soffitto, d’incerto. 3
398 Paese a penna e acquerello colla veduta di Tivoli di autore incerto. 2
399 Piccolo paese per alto a lapis nero d’incerto. 1
400 Alcune capre d’acquerello di Stefano della Bella. 2
401 Paese a penna per traverso d’incerto. 3
402 Una carta con 2 paesi: il primo una veduta di Tivoli a penna, l’altro d’antichità di 
Roma a lapis rosso d’incerto. 
2
403 
Disegno d’architettura di un frontone di porta con sopra una cupola a penna e 
acquerello, d’incerto. 2
404 Veduta a penna del Campidoglio di Roma d’incerto. 2
405 Carta disegnata dietro e avanti di antichità di Roma. 2
384 
 
406 Figura a lapis nero panneggiata che con ambo le mani si apre davanti la veste e 
dietro un paese a penna, d’incerto. 
2
407 
Una carta disegnata d’avanti e di dietro a penna e acquerello, con 2 battaglie di 
Francesco Graziani detto Ciccio Graziani napoletano.  18
408 Cristo morto sul sepolcro a penna e acquerello con altre figure che viene dal 
Parmigianino. 
6
409 Piccolo disegno di mezza figura a penna, d’incerto. 1
410 Putto a penna in piedi, d’incerto. 1
411 
Paese con un tempio e alcune figurine sotto una tenda, a penna e acquerello, 
d’incerto. 1
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413 Veduta di Siena a penna, d’incerto. 1
414 Paese a penna e acquerello per traverso, di Salvador Rosa. Originale. 12
415 Veduta di Roma a penna e acquerello. Copia. 1
416 Alcuni piccoli segni a penna di Raffaello d’Urbino. 20
417 Disegno antico con una femmina mezza figura panneggiata in carta scura, d’incerto. 1
418 Alcuni segni di grottesche a penna d’incerto. 1
385 
 




Disegno istoriato a penna e acquerello con alcuni frati, tra’ quali uno in terra 
disteso con altre figure e prospettive in lontano. 10
421 Disegno doppio di vedute di antichità di Roma, d’incerto. 3
422 Testa con barba al naturale a lapis nero, d’incerto. 3
423 Disegno antico per traverso, figura il martirio di un Santo a lapis nero, 
lumeggiato, di autore antichissimo incerto. 
6
424 Disegno doppio con due vedute di antichità di Roma di autore incerto. 3
425 Disegno doppio a penna con da una parte la veduta del Colosseo e dall’altra un 
frammento di un bassorilievo antico, di autore incerto. 
3
426 
L’Adorazione dei Magi, disegno istoriato a penna e acquerello con molte figure a 
architettura, di Aurelio Lomi, di cui il dipinto è nella chiesa di San Friano di Pisa, 
diverso dall’opera, per la quale fece diversi pensieri. 
30
427 Piccolo disegno a penna, pensiero per un deposito di Niccolò Berrettoni, bravo 
scolaro di Carlo Maratti. 
4
428 
Disegno antichissimo con 2 figure a penna e acquerello lumeggiate, di autore 
incerto. 1
429 S. Girolamo con un angelo che suona la tromba, a penna, dello Spagnoletto. 15
430 Frammento a penna da bassorilievo. D’incerto. 1
431 Figura intera sedente a lapis rosso, colle mani giunte, di Lorenzo Lippi, autore del Malmantile. 3
432 Disegni d’acquerello storiato e lungo come baccanale, di autore incerto.  2
433 Una carta con due disegni di 2 mezze figure a lapis rosso del suddetto Lippi. 1
434  Due disegni come sopra, del suddetto. 1
386 
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436 Mezza figura a lapis rosso del predetto Lorenzo Lippi. 1
437 Figura intera in ginocchioni de suddetto. 1
438 Due piedi a naturale a lapis rosso d’incerto. 1
439 Mezza figura panneggiata in profilo a lapis rosso, del detto Lippi. 1
440 Donna intera sedente panneggiata a lapis rosso, del suddetto. 2
441 Diversi studi di una sola carta a lapis rosso del suddetto. 1
442 Studi come sopra del suddetto. 1
443 Studi come sopra del suddetto. 1
444 Studi come sopra del suddetto. 1
445 Femmina intera in piedi a lapis rosso di Matteo Rosselli. 3
446 Testa al naturale a lapis rosso di Salvador Rosa. 9
447 
Disegno a lapis nero lumeggiato sopra carta turchina di Giordano e dietro un 
disegno della Beata Vergine col Bambino Giesù a penna di mano di Giotto, raro 





Una carta sopravi 2 disegni incollati che quello di sopra 2 angeli a lapis rosso per 
aria presi per mano e quello di sotto a lapis rosso e nero istoriato, il di cui dipinto 




Piccolo disegno a penna con due figurine da una parte e un piede dall’altro, 
d’incerto. 1
450 Disegno a penna con 2 gran bocche aperte, d’incerto. 1
451 Piccolo disegnino con 2 teste a penna, d’incerto. 3
452 Paese a penna con un grand’arco nel primo presso, d’incerto. 3
453 Veduta dal vero di un porto di mare a penna di monsù Desiderio. 1
454 Studio di battaglia a penna di Giuseppe Pinacci. 1
455 Veduta di un castello dal vero a penna e acquerello d’incerto. 1
456 Studio a penna di una porta in prospettiva, d’incerto. 1
457 
Una carta disegnata di qua e di là con diversi studi a penna, d’incerto, anzi è in 
fogli. 1
458 Paese per alto a lapis rosso di Muziano. 3
459 Testa al naturale di femmina a penna di autore antico. 3
460 Paese a penna terminato, d’incerto. 9
461 Donna con gli occhiali a penna che sta girando il filatoio di mano dei Caracci. 9
462 Paesino per un ritratto a lapis nero di uomo di monsù Giusto . 6
388 
 
463 Veduta dal vero di un castello a penna, d’incerto. 1
464 Mostro marino a penna e acquerello, lumeggiato con un punto, d’incerto. 4
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466 Paese a penna d’incerto. 9
467 Ornato per un tabernacolo, disegno di architettura con putti a penna e acquerelli, 
d’incerto. 
1
468 La flagellazione di Nostro Signore alla colonna, disegno istoriato con 4 figure a penna e acquerello, d’incerto. 9
469 Veduta del Colosseo d’acquerello, d’incerto. 6
470 Disegno istoriato a penna e acquerello, lumeggiato con un re in trono che abbraccia uno che se gl’inginocchia e bacia la veste e molte altre figure, d’incerto. 6
471 Paese con figure a pie’ e a cavallo, a penna e acquerello, di mano di Giuseppe 
Pinacci. 
1
472 Piccolo disegno a penna e acquerello con due che seggono a un tavolino dove è una lucerna, del suddetto. 1
473 Una vendemmia, paese a penna e acquerello del medesimo. 1
474 Una battaglia di cavalleria come sopra, del medesimo. 1
475 Altra simile del medesimo. 1
389 
 
476 Paese con un calesse di posta e 3 a cavallo, del medesimo. 2
477 
Battaglia a cavallo dove alcuni cadono da un precipizio a penna e acquerello, del 
medesimo. 3
478 Battaglia a penna di soli contorni, del medesimo. 2
479 Battaglina a penna con soli 3 a cavallo, del medesimo. 1
480 Battaglia a penna e acquerello, del medesimo. 3
481 Battaglia compagna del medesimo. 3
482 Paese con figure come sopra, del medesimo. 3
483 Paese compagno come sopra, del medesimo. 3
484 Battaglia bislunga come sopra, del medesimo. 3
485 Nove cavalli che si mordono, come sopra, del medesimo. 3
486 Paese con battaglie d’armata come sopra, del medesimo. 2
487 Una carrozza a 6 cavalli, d’acquerello, del medesimo. 1
488 Paese con figure a penna e acquerello, del medesimo. 3
489 Battaglina, come sopra, del medesimo. 3
490 Sposa che va a marito, pensiero a penna del medesimo. 1
491 
Disegno a penna e acquerello di un capitano e dei trombi, i quali sono solamente 
contornati, del medesimo. 3
390 
 
492 Schizzo di una caccia, del medesimo. 1
493 Una lettiga con 2 muli e 2 a cavallo, d’incerto. 1
494 Campo di battaglia solamente contornato di detto Giuseppe Pinacci. 1
495 Cinque figurine a penna e acquerello di alcuni Santi, del Cigoli. 4
496 S. Antonio abate come sopra, del medesimo. 2
497 S. Francesco appiè della croce come sopra, del medesimo. 1
498 Altro S. Francesco appiè della croce e S. Domenico, del medesimo. 2
499 Veduta del Colosseo di Stefano du Perac oltramontano. 4
500 Tre vedutine in una carta a penna e acquerello in una delle [sic] è il Colosseo colla 
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501 Paese a penna di Valerio Spada. 3
502 Paese a penna e acquerello del padre Giovanni Batista Magnelli. 2
503  Disegno di notomia a penna, del Cigoli. 2
504 Piccolo disegno di prospettiva a penna del Bamberini. 1
391 
 
505 Enea che porta il padre, a penna, d’incerto. 1
506 Disegno a penna di capitelli e colonne, d’incerto. 1
507 Disegno antico per un fregio di Cam.a d’incerto. 2
 508 Disegno a penna di Valerio Spada. 1
509 Paese a penna con un tempio, d’incerto. 2
510 Disegno a penna con un braccio anatomico, un cavallo e una cartella, d’incerto. 1
511 Paese a penna di Remigio Cantagallina. 1
512 Vedute di antichità di Roma a penna, d’incerto. 1
513 Paese a penna, d’incerto, fatto in Augusta nel 1626. 3
514 Grottesche per ornato di una volta, del Cinganelli. 3
515 Veduta dal vero a penna e acquerello, di autore fiammingo. 2
516 Paese a penna di autore oltramontano. 2
517 Paese a penna di Giovanni Francesco Grimaldi bolognese. 6
518 
Una nave da guerra in mare a penna, terminata di autore olandese, dalla carta 
pecora. 4
519 Piccolo disegno di prospettiva a penna con figure, del Cigoli. 1
520 Piccolo disegno di ornato a penna, d’incerto. 1
392 
 
521 Piccolo paese d’acquerello di Pandolfo Reschi. 1
522 Veduta di antichità di Roma a penna e acquerello, di autore fiammingo. 4
523 Piccolo disegno di grottesche, d’incerto. 1
524 Bel paese a penna del Bazzicaluna. 4
525 Paese a penna con fiume avanti, d’incerto. 1
526 Paese non finito a lapis nero con barche, d’incerto. 1
527 Veduta di giardino d’acquerello, di Claudio Lorenese. 9
528 Disegno a penna dell’assedio di una fortezza, d’incerto. 1
529 Piccolo disegno a penna di un paese con caccia, d’incerto. 1




Tre piccoli disegni di autore oltramontano. 1
534 
Piccolo paese a penna con alcuni barbagianni sopra una muraglia di autore 
incerto. 1
535 Piccolo paese a penna e acquerello con un ponte, d’incerto. 1
536 
Disegno a penna sopra carta pecora con paese, fabbriche e figure, finito e 
terminato, di autore oltramontano, assai bello. 6
537 Una prospettiva a penna e acquerello, d’incerto. 1
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539 La Beata Vergine sedente col Bambino Giesù in collo e un’altra Santa. Disegno 
grande a penna e acquerello, d’incerto. 
20
540 
Una carta con 4 disegni sopra incollativi a penna e acquerello, istoriati e finiti, di 
Marco da Faenza. 12
541 Figura panneggiata tra 2 colonne, panneggiata e lumeggiata di Paolo Veronese o 
di Paolo Farinati. 
20
542 Disegno grande istoriato a lapis nero lumeggiato, con molte figure in gloria e terminato, di Antonio Puglieschi. 40
543 
Una carta con 2 disegni. Il primo di sopra di una figura stesa in terra a lapis nero 
lumeggiata, d’autore incerto. Il secondo di sotto un angelo intero vestito, in piedi, 
coi misteri della Passione in mano, a penna e acquerello, di autore incerto. 
3
544 La SS. Nunziata a penna e acquerello turchiniccio, disegno istoriato e finito di Astasio Fontebuoni. 9
545 Altra SS. Nunziata a penna, di Federigo Zuccheri. 10
546 
Una carta sopravi 2 disegni incollati, il primo di sopra e il secondo al limbo de’ 
Santissimi Padri a penna e acquerello, di Vincenzio da San Gimignano, scolare di 




Una donna con 2 putti alla riva di un fiume con una scodella in mano e 2 uomini 
nel fiume dei quali uno attinge l’acqua e l’altro siede. Disegno istoriato a penna e 
acquerello di Girolamo Macchietti. 
9
548 
La Beata Vergine in gloria col Bambino Giesù e sotto una Santa in un paese 
riguardante in alto a penna e acquerello, d’incerto. 3
549 
Una carta con 2 disegni incollati, il primo sopra è un Cristo nell’orto, con gli 
apostoli a lapis nero, d’incerto. Quello di sotto è una Santina ornata in 
ginocchioni con altra testina a lapis nero, d’incerto. 
20
550 Disegno a penna con 2 soldati avanti al padiglione, che dormono e in aria due angeli, d’incerto. 6
394 
 
551 Giesù in mezzo ai 2 apostoli con eserciti in lontananza. Disegno istoriato a penna 
e acquerello, terminato di mano di Gregorio Pagani. 
12
552 
Giesù portante la croce con molte altre figure a penna, di mano di Bernardino 
Poccetti. 10
553 S. Maria Maddalena penitente nel deserto a penna e acquerello, d’incerto. 6
554 
Disegno con 7 figure a penna e acquerello di Filiggine dove tralle altre figure 
sono 3 che legano una balla, di Giovanni Francesco Penni detto il Fattore, 
scolare di Raffaello. 
20
555 Una carta con 2 disegni incollati che sono 2 angeli a lapis rosso e nero terminati, 
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556 Donna in ginocchio, figura intera panneggiata a lapis rosso, di Lorenzo Lippi. 3
557 Un uomo in camicia a penna e acquerello, di mano di Bernardino Poccetti. 3
558 Figura intera panneggiata a lapis rosso del suddetto. 4
559 Una carta con 2 disegni a lapis rosso e nero, cioè il primo di sopra e quel di sotto 
a lapis nero, del suddetto. 
3
560 Femmina coi soli contorni a penna, in ginocchio dell’Empoli. 1
561 Un uomo nudo, una testa e una mano a lapis rosso, di mano di Lorenzo Lippi. 1
562 Più di mezza figura nuda e panneggiata a lapis rosso, del suddetto. 2
563 Una carta con 2 disegni del crocifisso, del suddetto. 2
395 
 
564 Una più che mezza figura a lapis rosso del suddetto. 1
565 Un’accademia a lapis rosso del Cigoli. 3
566 Un’accademia panneggiata a lapis nero del suddetto. 3
567 Un’accademia per un S. Giovanni al Giordano a lapis rosso, d’incerto. 3
568 Una carta con sopra due disegni incollati dei quali il primo è un piede al naturale 
al pis rosso, d’incerto. 
3
569 
Una carta con 2 disegni incollati. Il primo di sopra è un ovato entrovi un David 
colla testa di Golia, a lapis rosso e nero, d’incerto. L’altro di sotto è un altro 
ovatino più piccolo assai, con una testina d’acquerelli coloriti, d’incerto. 
12
570 Testa a lapis nero lumeggiata di Vecchio, d’incerto. 4
571 Testa di giovane a lapis nero lumeggiata, del Mola. 4
572 Testa di giovane in faccia a lapis nero e gesso, dell’Empoli. 4
573 Paese a penna con un bellissimo albero in mezzo di mano di Agostino Caracci. 15
574 Mezza figura di una Beata Vergine a penna e acquerello colla testa a lapis rosso e 
nero, di mano di Alessandro Gherardini. 
9
575 
Disegno istoriato a penna e acquerello con molte figure di mano di Gregorio 
Pagani. 20
576 Le 3 Grazie a lapis nero, d’incerto. 3
577 Figura intera di una caricatura a penna del cavalier Ghezzi. 9
578 Testa al naturale a lapis rosso, d’incerto. 9
579 Disegno d’acquerelli coloriti del cavaliere Mattia Preti. 12
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580 Un bel pensiero di Carlo Maratti a lapis nero. 6
581 
Altro bel pensiero dello stesso soggetto della Beata Vergine che va in Egitto, 
dello stesso Carlo Maratti. 6
582 Disegno istoriato grande a lapis nero lumeggiato di gesso, rappresentante il 
serpente di bronzo di Giovanni Domenico Ferretti. 
40
583 
Un nano a sedere con un cane a penna e acquerello finito, di mano di Baccio del 
Bianco. 12
584 Un angolo o sia peduccio di cupola con molte figure a lapis nero e gesso, 
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585 Una grande accademia a lapis rosso e gesso, di Placido Costanzi. 15
586 Un’accademia a lapis rosso di Agostino Cornacchini. 9
587 Un figurino a penna e acquerello di Salvador Rosa. 6
588 Un’arme di casa Medici a penna e acquerello turchino, inquartata con altre due 
con animali e cartel lami, finita, di mano di Stefano della Bella. 
15
589 Una porticella ornata sopra con grottesche e figure a penna e acquerello, di Cecchino Salviati. 9
590 Ritratto in caricatura a penna del celebre Porpora maestro di Cappella, del 
cavaliere Pietro Leone Ghezzi. 
15
591 Altro ritratto compagno di altro ignoto, del suddetto. 9




Un baccanale. Disegno grande bislungo a lapis rosso con un ballo di femmine 
avanti a un tempio con altre femmine, architetture e paese. Disegno istoriato e 
terminato di mano di Francesco Vieira portoghese. 
100
594 Paese con figure a penna e acquerello di mano di monsù Teodoro Ver Cruysser. 6
595 Una femmina figurata per la notte con putti e la civetta, studio per un angolo o 
peduccio di cupola, a lapis rosso, terminato. Di Placido Costanzi. 
40
596 
Figura di un uomo in ginocchio a lapis nero e gesso, di mano di Alessandro 
Tiarini, il dipinto è in Bologna. 20
597 Disegno istoriato a penna e acquerello di Giovanni Batista Foggini. 9
598 Testa con mano al naturale a lapis rosso, di Anibal Caracci. 40
599 Altra compagna del medesimo. 40
600 Accademia a lapis rosso di Carlo Maratti, ritoccata da Andrea Sacchi suo maestro. 9
601 Testa di vecchio in profilo a lapis rosso di Carlo Cignani. 9
602 
Marte accarezzato da Venere, disegno istoriato a penna e acquerello, di Luca 
Cangiasi. 60
603 Martirio di S. Andrea a penna istoriato, del suddetto. 60
604 Un vescovo a lapis rosso di Carlo Maratti. Studio per le sue tavole in Roma. 15
605 Altro simile a lapis nero, come sopra 15
606 Altro simile a lapis nero e gesso del medesimo, come sopra. 15
607 Altro simile come sopra a lapis rosso, del suddetto. 15
608 Altro simile a lapis rosso ma più grande, del medesimo. 20
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609 La Beata Vergine Assunta in cielo. Disegno grande a lapis nero bellissimo del 
cavaliere Giovanni Lanfranco. 
160
610 
La Sibilla che mostra ad Enea l’ingresso dell’Inferno acciò veda la sua prosapia 
avvenire, a penna, di Carlo Maratti. 10
611 Nostro Signore al Limbo. Disegno istoriato a lapis rosso di mano di Baldassar 
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612 La Circoncisione di Nostro Signore. Disegno grande istoriato a penna e acquerello, lumeggiato di mano, di mano di Alessandro del Barbiere. 40
613 Disegno con 5 figure a lapis rosso, di Luca Giordano dall’antico, per traverso. 40
614 
Disegno grande rappresentante l’Adorazione dei Magi d’acquerello, d’inchiostro 
della china, con molte figure e bel paese, finito, terminato e conservato del 
famoso Perelli. 
80
615 Disegno a penna e acquerello con femmina e putti sopra le nuvole, per sotto in 
sù, di Sebastiano Galeotti. 
6
616 Disegno compagno dell’antecedente, dello stesso maestro. 6
617 Alessandro che dona Campaspe ad Apelle. Disegno istoriato a penna e 
acquerello, lumeggiato, dal Romanelli. 
10




DONAZIONE DI FRANCESCO MARIA NICCOLÒ GABBURRI AI FIGLI, 
10 GENNAIO 1734 
 
(Archivio Lotteringhi Della Stufa, Calcione) 
 
 
[c. 1] Vista in gabella fino del dì 10 gennaio 1734. 
La presente donazione per me Giovanni Domenico Massetti […] 
 
A dì 10 gennaio 1734 ab incarnatione Firenze 
 
Considerando io infrascritto con mia particolar consolazione l’amore vicendevole con cui 
strettamente s’uniscono li signori Giuseppe Maria, al presente commorante in Madrid 
nell’esercizio della mercatura, abate Andrea, attualmente di stanza in Roma per maggiormente 
avanzarsi nei suoi studi, e Odoardo Maria canonico di questa nostra metropolitane fiorentina, 
tutti tre miei e della già signora Maria Cammilla del signor Rinieri Bonaccorsi mia consorte e loro 
madre despettivamente comuni figliuoli e specialmente avendo riguardo ai loro ottimi portamenti 
e al rispetto e alla riverenza colla quale mi hanno sempre onorato, le quali cose le riconosco per 
una specialissima grazia della divina misericordia e volendo mostrare loro per quanto è in me 
qualche distinto gradimento, non tanto della loro scambievole unione quanto eziandio più 
particolarmente delle loro onorate e lodevoli qualità. Ed avendo perciò conosciuto con molte 
prove quanto sia a cuore a tutti e a ciascheduno di loro l’avvantaggio, l’onore, il decoro e la 
maggiore onorificenza della casa, di mia spontanea volontà liberamente e con pienezza totale di 
mio consentimento, senza una minima forza timore o inganno o altra qualunque si voglia 
escogitabile macchinazione di mia certa scienza e perché così mi piace di fare e non solamente 
per accennate sopraddette giustissime cagioni [c. 1v] ma principalmente perché ho voluto e 
determinato e voglio e determino così. Ho risoluto di fare loro universale donazione d’ogni mio 
avere nella forma e modo e salvo le infatte dichiarazioni e riservi da osservarsi esattamente e 
invidiabilmente come parte sostanziale della presente donazione e non altrimenti, né in altro 
modo ita quod ecc. 
Primariamente intendo di riservarmi, siccome colla presente mi riservo mia vita naturale 
durante scudi trecento sessanta l’anno, moneta di lire sette per scudo, da pagarmisi però ogni 
mese la rata in contanti effettivi e così scudi trenta il mese, ogni e qualunque eccezione remossa e 
mancando i sopraddetti donatori, loro eredi e successori, per tre mesi di marmi il suddetto 
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pagamento o sivvero facendo tanto debito che agguagli ripartitamente la somma di scudi novanta, 
intendo che l’infatta donazione sia di niun valore ed effetto e come veramente fatta non fosse, 
non volendo che possano essere ammessi a veruna purgazione di mora, ancorache per qualunque 
cagione benché giusta e ragionevole ed inclusa nel corpo di ragione civile e canonica fosse loro 
conceduta da qualunque giudice, ma intendo e voglio che ipso iure et ipso facto senza altra 
dichiarazione o interpellazione giudiziale o stragiudiziale resti questa mia infratta donazione irrita, 
nulla e di niun valore ed effetto e come se mai ella non fosse stata fatta, né pensata, perché così 
[…], al quale pagamento di scudi trecento sessanta l’anno nei modi e nelle forme che sopra 
intendo che ciascheduno dei sopraddetti donatori [c. 2] sia obbligato insieme ed in solidum eziam 
ultra vires delle cose donate loro e intendo altresì che per questo pagamento da farmisi ciaschedun 
mese di scudi trenta mi sieno ipotecati con ipoteca speciale privilegiata tutti gli effetti compresi 
nella presente donazione, di maniera che niuno altro creditore de’ miei donatori, quantunque 
singolarmente e specialissimamente privilegiato e di cui anco fosse necessario fare una distinta 
speciale e individua menzione, possa essere superiore a me nel privilegio d’esigere puntualmente 
ogni mese sopra gli effetti donati scudi trenta e così scudi trecento sessanta annualmente, perché 
così per patto espresso mi protesto di donare e non altrimenti né in altro modo. 
Parimente colle stesse condizioni, modi, anteriorità e privilegi qui sopra enunciati ed 
espressi, mi riservo la tornata di casa e gl’alimenti della tavola, tanto per la mia persona, quanto 
eziandio per un servitore, tanto in Firenze che per le ville, per il qual servitore debba essere 
pagato del solito salario che ha da la casa e rivestito ancora della livrea secondo l’uso della 
medesima da miei signori donatori, di maniera che l’effetto sia che io non debba pensare se non a 
vestirmi del mio e alla biancheria sottile di servizio, del resto in quanto a tutte le altre cose 
concernenti la necessità del mio decoroso mantenimento vi debbano soggiacere i miei donatori e 
siano e [c. 2v] s’intendano queste tali cose a carico e peso loro siccome a carico e peso loro sia il 
pagare le mie lettere alla posta e le vetture dei calessi e cavalli per andare e tornare dalle ville, e di 
tanto in tanto mi protesto e mi dichiaro in ogni migliore e più valida forma. Aggiungendo di più 
per maggiore cautela che insieme colla tornata di casa intendo di riservarmi, siccome mi riservo, 
tanto in Firenze che per le ville quel quartiere che più mi tornerà comodo ed in specie in Firenze 
l’uso del terreno l’estate e l’inverno l’uso dei mezzanini che io godo al presente.  
E perché fino dai primi anni della mia gioventù ho sempre nudrito una particolare 
propensione per tutto ciò che concerne le tre arti, pittura, scultura ed architettura, per lo che 
crescendo coll’andar del tempo questo mio genio mi è riescito appoco appoco di fare una 
numerosa raccolta di disegni e di stampe de’ più celebri autori che hanno fiorito di secolo in 
secolo, i quali disegni e le quali stampe parte sono in quadri col loro adornamento e cristallo e 
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parte sono legati in libri, la maggior parte coperti di cordovano dorato e altra gran parte sono 
sciolti in diverse cartelle o siano portafogli, siccome ancora ho procurato di far provvista di tutti i 
libri impressi o manoscritti che hanno trattato incidentemente o di proposito queste materie, che 
hanno per anima e fondamento il disegno. E perciò mi riuscirebbe molto sensibile dopo tante e 
tante fatiche impiegate per  quest’effetto il privarmene e volendo che la continavazione di [c. 3] 
questo studio sia l’unico divertimento che mi alleggerisca l’incomodi che debbon succedere 
necessariamente nel crescer degl’anni. Perciò per le sopraddette cagioni e per altre ancora l’animo 
mio a così fare giustamente moventi ho risoluto le sopraddette enunciate cose secondo però la 
spiegazione che io farò qui sotto immediatamente, concernente pittura, scultura e architettura, e 
libri impressi o manoscritti di esse materie parlanti, di riservarle liberamente e onninamente a me 
medesimo e che esse non siano in verun conto comprese nella presente donazione e non ostante 
qualunque ampiezza di formule e qualunque universalità di parole, queste tali qui sopra enunciate 
cose s’intendano mie in proprietà e che abbia sopra le medesime ogni pienezza di dominio. 
Volendo per altro e intendendo di comprendere nella mia donazione tutti gli altri quadri o antichi 
di casa o fatti fare da me, siccome ancora tutti i libri o impressi o scritti a mano che non 
versassero intorno le sopra enunciate materie, le quali cose non s’intendono eccettuate dalla 
presente mia donazione universale. 
Mi riservo ancora la facoltà di testare per scudi cinquecento moneta di lire sette, dei quali 
non ne disponendo per ultima volontà o in qualunque altra forma inter viros intendo che ancora 
questi restino incorporati e compresi nella presente donazione. Dalla quale [c. 3v] e specialmente 
dal comodo e benefizio della medesima escludo in ogni miglior modo qualunque dei miei figlioli 
donatari che si vestisse religioso claustrale e che facesse la sua solenne professione in qualche 
religione approvata dai sommi pontefici, con che la sua porzione di questo tale religioso trapassi e 
s’accresca ipso iure et ipso facto a quegl’altri che vivessero vita secolare. Siccome dalla medesima 
donazione voglio che s’intenda sempre escluso qualunque dei miei donatori il quale commettesse 
(che Dio non permetta né io ho ombra minima da temere a cagione della savia condotta colla 
quale cristianamente si sono regolati fin ora) qualche delitto capitale per cui secondo la 
disposizione delle leggi si dovesse venire alla confiscazione de’ suoi beni. E voglio ancora che 
rimangano totalmente esclusi dal vantaggio risultante da questa mia disposizione fatta a loro 
favore inter vivos, qualunque di loro che avesse la disgrazia di fallire per qual fallimento si dovesse 
venire all’incorporo de’ suoi beni a favore dei creditori, però che intendo che tre mesi avanti il 
commesso delitto o seguito o pensato fallimento, s’intendano esclusi onninamente dalla presente 
donazione e da qualunque comodo della medesima con che la porzione del delinquente o del 
fallito s’intenda come sopra devoluta subito al non delinquente e al non fallito e questo tante 
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volte quante seguisse il delitto del fallimento. E tutto ciò mi [c. 4]protesto di disporre non per 
odio della chiesa o della religione, cui sommamente debbo onorare, né per odio del figlio cui ho 
sempre riputato giustissimo, né per defraudare i creditori del loro avere, ma perché pel decoroso 
sostentamento delle famiglie sono necessarie le sustanze per provvedere alle gravi spese che 
occorrono alla giornata per mantenere il suo lustro. E perché qualunque dei miei donatori abbia 
maggiore orrore a commetter delitti ma sempre s’aumenti nell’esercizio delle virtù cristiane e del 
sacro timore di Dio e perché finalmente adoperino ogni maggior cautela per non contrar debiti 
disordinati. Che se poi fossero reintegrati per grazie del supremo principe al possedimento 
primiero del loro effetto o s’accordassero mediante parte o tutto il pugna mento dei loro debiti 
coi creditori, allora ed in tal caso voglio e dispongo che subito sieno reintegrati alla porzione 
toccata loro di questa mia donazione come se non fosse mai stato commesso il delitto o venuto il 
capo dell’incorporo e del fallimento, con che i frutti percetti medio tempore tral delitto e la grazie 
ricevuta dal principe, siccome quelli percetti tral fallimento e l’aggiustamento coi creditori, non 
sieno tenuti a rimettersi fuori e a bonificarli al non delinquente e al non fallito. 
Dichiaro ancora che il signor canonico Odoardo, uno dei miei figlioli donatori, debba 
godere come per via di una antiparte accidentale giustamente dovutali, della tornata di [c. 4v] casa 
e della tavola tanto per esso che pel suo servitore, siccome gode ed ha goduto fino al presente, e 
della spesa necessaria per la medesima, non ne debba render conto agl’altri suoi fratelli. E questo 
lo faccio non per mostrargli alcuna fonte di distinzione, amando io egualmente tutti e volendo 
che tutti godano egualmente di questa mia dimostrazione, la quale fu promessa loro fino dal 
passato febbraio mille settecento trentatre, dal qual tempo egli ha preso di mio pieno 
consentimento ad amministrare tutta l’azienda dimestica nella quale ha mostrato e mostra somma 
vigilanze ed attenzione. Che perciò ogni ragione vuole che egli senta qualche comodo di questa 
sua assistenza e fatica, e posso presumere per la cortesia e per la giustizia de suoi fratelli che anco 
di questo piccolo avvantaggio cha io faccio al medesimo presentemente mi averanno un 
particolar gradimento. 
Tutti i debiti de’ quali al presente è aggravata la casa o la mia persona in proprio, dei quali 
debiti ed aggravi i miei figli ne hanno una piena e distinta notizia già da me comunicata ai 
medesimi, intendo (siccome e di ragione) che vadano tutti, niuno eccettuatone a peso e carico 
loro. Promettendo in parola di cavaliere e di cristiano ed anco con mio espresso giuramento 
preso d’avanti a Dio, di non gli inquietare per l’avvenire per alcuno mio debito che io facessi, 
contendandomi degl’indumenti qui sopra menzionati, riservatimi mia vita naturale durante col 
benefizio de’ quali voglio estinguere di mio proprio [c. 5] se per ventura da qui avanti contraessi 
qualche sorta di debito. 
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E ferme stanti le sopraddette dichiarazioni, proteste, salvi e riservi, e quelle e quelli sempre 
repetiti in quanto faccia di bisogno in qualunque parte di questa mia donazione e non altrimenti, 
né in altro modo ita quod ecc. Colla presente, da valere e tenere come se fosse pubblico giurato e 
quarantigiato istrumento rogato per mano di pubblico notaro non per forza, timore o inganno ma 
puramente, spontaneamente e di mia certa scienza e libera volontà e per i meriti personali dei 
signori Giuseppe, Andrea e canonico Odoardo miei e della già signora Maria Cammilla 
Bonaccorsi, comuni figlioli, fo’ donazione universale irrevocabile ai medesimi e a ciascheduno di 
essi per egual porzione di tutti i miei beni mobili, immobili, semoventi, luoghi di monte, ragioni e 
azioni, beni feudali, livellari, enfiteutici fidecommessi di qualunque natura si sieno, rendite, 
entrate, emolumenti a me per qualunque titolo appartenenti e generalmente di tutto ciò che io 
godo attualmente in questo mondo niente escluso ed eccettuato la quale donazione per quello che 
concerne il mio interesse, voglio che subito, che ella sarà accettata dal signor canonico qui 
presente in Firenze pe’ suoi fratelli assenti, sortisca il suo pieno effetto dandoli una piena, libera 
ed illimitata facoltà di potere entrare subito al possesso degl’effetti donati, anco colla clausola del 
costituto, se ve ne [c. 5v] fosse di bisogno, promettendo la presente donazione di mai non 
impugnare sotto qualsivoglia pretesto o quesito colore, eziam per causa d’ingratitudine o a cagione 
di lesione enorme, enormissima, ma quella sempre difendere e mantenere come fatta da me di 
mio pieno consentimento e con animo deliberato e volentierissimo, prestando ed interponendo a 
quest’effetto qualunque necessario ed opportuno giuramento, non solo in parola di cavaliere ma 
davanti a Dio Eterna Verità, a cui è manifesto il mio cuore e la mia intenzione, col qual 
giuramento preso nella forma che sopra intendo e voglio supplire a qualunque difetto o 
mancamento di solennità intrinseca o estrinseca che fosse necessaria osservarsi o per disposizione 
dell’ius civile o per disposizione di qualunque legge municipale per la fermezza e validità della 
presente donazione ed in specie non derogando […] intendo supplire all’insinuazione e a 
qualunque cosa si richiedesse e di cui dovesse farsi precisa e individuale menzione, renunziando a 
qualunque privilegio o legge che a mio favore facesse e col mezzo di cui potessi rendere irrita e 
nulla la presente donazione, contro la quale prometto con giuramento di mai opporre cosa 
veruna ma di averla sempre per rata, e grata, e ferma, e stabile, e producente l’effetto di una 
donazione inter viros, renunziando anco espressamente alla legge si umquam C. de revocan. don. 
perché facendo il presente atto ho pensato anco di potere [c. 6] avere altri figlioli. Dai quali 
giuramenti presi come sopra davanti a Dio, per una sempre maggiore sussistenza di questa mia 
donazione, prometto con reiterato giuramento di mai non dimandare l’assoluzione e se ella per 
sorta mi fosse conceduta anco non dimandandola, prometto e mi obbligo con nuovo giuramento 
di non prevalermene in qualunque caso che possa mai per possibile escogitarsi, perché io mi sono 
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mosso a farla non istimalato né forzato né persuaso da niuno, ma di mia vera spontanea volontà, 
e così voglio che in ogni tempo ella sortisca il suo vero effetto pienamente e inviolabilmente, non 
intendendo però che i miei figlioli qui sopra nominati accettando la presente si portino verso 
giudizio ai fidecommessi o primogeniture che fossero già nella casa fatti o fatte da nostri 
maggiori, le quali antiche disposizioni fidecommissarie, se ve ne fossero, intendo lasciarle nel 
grado che elle sono, senza innovare cosa alcuna. Volendo anco che rimangano comprese in 
questa mia donazione le provvisioni che io godo per beneficenza del nostro reale sovrano, come 
suo scudiere siccome le commende, o siano patronali o di grazia o d’anzianità, per esigere i quali 
assegnamenti, che maturano di tempo in tempo, costituisco i miei figlioli e ciascheduno di essi 
procuratori come in cosa propria irrevocabilmente e in ogni miglior modo colla clausola [c. 6v] 
alter ego. E solamente rispetto alla commenda d’anzianità, la quale al presente è di scudi sessanta, 
se coll’andare degl’anni ella trapassasse scudi cento venti annui, intendo qual di più sopra i detti 
scudi centoventi annui che vada a mio favore e si debba considerare coll’istessi privilegi dell’altre 
cose riservatemi. In fede di che mi soscriverò di propria mano alla presenza dell’infrascritti 
testimoni. 
 
Canonico Odoardo Maria Gabburri con delega dei due fratelli assenti 
Filippo Maria Veraci 
Antonio Mulinari 
 
A dì 10 gennaio 1734 
Notaio Valentino Martini 
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F.M.N. GABBURRI, Descrizione dei disegni della Galleria Gabburri in Firenze 1722 (Manoscritto 
II.IV.240), in CAMPORI 1870. 
Consultabile su www.memofonte.it nella sezione dedicata a Gabburri. 
 
 
MANOSCRITTI DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE, FIRENZE 
 
- Manoscritto II.IV.240 
DESCRIZIONE DELLE STAMPE E DELLA BIBLIOTECA 1722 
F.M.N. GABBURRI, Descrizione delle stampe e della biblioteca, 1722, cc. 173-325.  
Consultabile su www.memofonte.it nella sezione dedicata a Gabburri 
 
- Fondo Palatino E.B.9.5, I-IV 
F.M.N. Gabburri, VITE DI PITTORI 
Trascrizione della Fondazione Memofonte. Consultabile su www.memofonte.it nella 
sezione dedicata a Gabburri e sul sito della BNCF, http://www.bncf.firenze.sbn.it/, 
nella sezione della Biblioteca digitale. 
La trascrizione completa dei quattro tomi manoscritti delle Vite di pittori di Gabburri è 
consultabile sul sito della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze e su 
www.memofonte.it. Nelle note del presente scritto è stata adottata la segnatura della 
trascrizione informatizzata delle carte gabburriane, es.: [p. 235 – I – C_139R]. È indicata 
con «p.» la vecchia numerazione del manoscritto, posta in alto a destra; si indica con 
«C_» il nome del file delle immagini che riproducono il manoscritto. Queste due 
indicazioni sono separate dal numero di volume del manoscritto: [p. 235 – I – C_139R]. 
 
- Fondo Palatino 1195, striscia 1539, inserto I 
ZIBALDONE GABBURRIANO 1195 
409 
 
Consultabile su www.memofonte.it nella sezione dedicata a Gabburri. 
- Fondo Palatino 1198, striscia 1361, inserto VII 
ZIBALDONE GABBURRIANO 1198 
Consultabile su www.memofonte.it nella sezione dedicata a Gabburri. 
 
- Manoscritto NA 1050, I-II 
EFEMERIDI PELLI 
G. PELLI BENCIVENNI, Efemeridi, 1759-1808.  




DOCUMENTI DELLA BIBLIOTECA BIOMEDICA DI CAREGGI, FIRENZE 
 
EFFEMERIDI COCCHI MS. 
A. COCCHI, Effemeridi, 1722-1757. 
Consultabile sul sito della Biblioteca Biomedica di Careggi http://www.sba.unifi.it/CMpro-v-p-














FONDATION CUSTODIA-INSTITUT NÉERLANDAIS, PARIGI 
 
- Collection Frits Lugt, P. I, Inv.2005-A.687.B.1 
CATALOGO DI STAMPE E DISEGNI  
F.M.N. GABBURRI, Catalogo di stampe e disegni. 
 
- Collection Frits Lugt, P.II, Inv. 2005-A.687B.2 
CATALOGO DI DISEGNI 
F.M.N. GABBURRI, Catalogo di stampe e disegni, cc. 1-50v. 
 
APPUNTI SULLO STATO DELL’ARTE FIORENTINA 
F.M.N. GABBURRI, Appunti sullo stato dell’arte fiorentina, cc. 51-79v. 
 
TRADUZIONE MARIETTE 
Traduzione della lettera «sopra Leonardo da Vinci pittore fiorentino scritta al signor 
Conte di Caillay da monsieur Pietro Giovanni Mariette di Parigi» a introduzione della 
«Raccolta di teste di caratteri diversi e di caricature disegnate da Leonardo da Vinci 
fiorentino e intagliate dal signor Conte di Caillay», pubblicata nel 1730 da J.P. Mariette, 
cc. 81-102. 
 
- Collection Frits Lugt, P.II, Inv. 2005-A.687B.3 
OSSERVAZIONI SULLA PITTURA 
Traduzione di C.A. Du Fresnoy,  De Arte graphica. 
 
 
BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE, FIRENZE 
 
- Fondo Palatino 1195, striscia 1359, inserto V 
DISEGNI BERENSTADT 1195 




- Fondo Palatino 1195, striscia 1539, inserto IV 
VITA DEI PITTORI DI FIANDRA MS. 
Trascrizione da J. Campo Weyerman, La vita e la morte dei più bravi pittori e pittrici di 
Fiandra descritta da Giacomo Campo Weyerman di Haya. 
 
- Fondo Palatino 702 
DELLA NOBILISSIMA PITTURA MS. 
Trascrizione da M. Biondo, Della nobilissima pittura, et della sua arte. 
 
- Fondo Palatino 748 
DIALOGO DELLA PITTURA MS. 
Trascrizione da P. Pino, Dialogo della pittura. 
 
- Fondo Palatino 833 
SCOLTURA ANTICA MS. 
Trascrizione da O. Boselli, Osservazioni della scoltura antica. 
 
- Fondo Palatino 262 
TRATTATO DELLA PITTURA FUCINI MS. 
Trascrizione da P.F. Fucini, Trattato della Pittura. 
 
- Fondo Palatino 451 
VITE DI ARTISTI MS. 
G.C. Sagrestani, Vite di artisti. 
 
- Fondo Palatino 473 
RITRATTI DI PITTORI MS. 
G.C. Sagrestani, Ritratti di pittori cavati dalle loro effigi. 
 
- Fondo Palatino 697 
A TUTTI COLORO MS. 
G.A. Massani, «A tutti coloro che della professione ingegnosissima del disegno si dilettano». 
 
- Fondo Palatino 587 
412 
 
TRATTATO DELLA PITTURA MANCINI MS. 
Trascrizione da G. Mancini, Trattato della Pittura. 
 
- Fondo Palatino 565 
VITE DI PITTORI BALDINUCCI F.S. 
 
- Manoscritto Passerini 188, ins. I, a.v., Gabburri. 
MANOSCRITTO PASSERINI 
 
- Archivio 59.5 
MANOSCRITTI POGGIALI 
Stima de’ manoscritti Poggiali, 1816. 
 
 
BIBLIOTECA DEGLI UFFIZI, FIRENZE 
 
- Manoscritto 463/18 1.2 
INVENTARIO GENERALE DELLE STAMPE 
G. Pelli Bencivenni, Inventario generale delle stampe [...], 1779-1783. 
 
 
BIBLIOTECA MARUCELLIANA, FIRENZE 
 
- Manoscritto A.2 
MISCELLANEA GORI MS. 
Miscellanea Gori. 
 
- Archivio LXII, b.1 
TESTAMENTO FRANCESCO MARUCELLI  
 
ACCADEMIA COLOMBARIA, FIRENZE 
 
- Manoscritto 27 
SPOGLI TARPATO MS. 
413 
 
Spogli del Tarpato, 1745. 
 
ARCHIVIO DI STATO, FIRENZE 
 
- Notarile moderno, notaio Angiolo Maria Masselli, 26571. 
TESTAMENTO BERENSTADT 
- Notarile moderno, 27617 
TESTAMENTO FRANCESCO MARUCELLI 
 
 
ENTE COMUNALE DI ASSISTENZA, FIRENZE  
 
- Filza I, n. 1 
TESTAMENTO FRANCESCO MARUCELLI 
 
 
ARCHIVIO PRIVATO LOTTERINGHI DELLA STUFA, CALCIONE (AREZZO) 
 
LOTTERINGHI DELLA STUFA 
- Donazione di F.M.N. Gabburri ai figli, 10 gennaio 1734. 
- Copia del testamento di Maria Teresa Gabburri Della Stufa, 31 agosto 1778. 
- Stima dei beni lasciati in eredita da Maria Teresa Gabburri Della Stufa al marito Sigismondo 
Della Stufa, 1786. 
- Ricevute 1725-1733. 





BIBLIOGRAFIA A STAMPA 
 
ANTOINE WATTEAU 1987 
Antoine Watteau (1684-1721): le peintre, son temps et sa légende, Atti del convegno (Parigi 1987), a cura 
di F. Moureau e M. Morgan Grasselli, Parigi 1987. 
 
BALDINUCCI-BAROCCHI 1974-1975 




F. BALDINUCCI, Cominciamento e progresso dell’arte dell’intagliare in rame, colle vite di molti de’ più eccellenti 
maestri della stessa professione, Firenze 1686. 
 
BALDINUCCI F.S.-MATTEOLI 1975 
F.S BALDINUCCI, Vite di artisti dei secoli XVII e XVIII  Prima edizione integrale del codice palatino 565, a 
cura di Anna Matteoli, Roma 1975. 
 
BALLERI 2005 
R. BALLERI, Il Settecento e la cultura antiquaria tra Firenze e Roma: il Museum Florentinum, 
«Proporzioni», 6, 2005, pp. 97-141. 
 
BANDERA 1978a 
S. BANDERA, Le relazioni artistiche tra Firenze e la Francia nel Settecento. Documenti e considerazioni ai 
margini di una mostra (I), «Antichità viva», 17, 1, 1978, pp. 11-24. 
 
BANDERA 1978b 
S. BANDERA, Le relazioni artistiche tra Firenze e la Francia nel Settecento. Documenti e considerazioni ai 
margini di una mostra (II), «Antichità viva», 17, 3, 1978, pp. 28-47. 
 
BARBOLANI DI MONTAUTO 2006 
N. BARBOLANI DI MONTAUTO, Francesco Maria Niccolò Gabburri “gentiluomo intendente al pari d’ogni 




BARBOLANI DI MONTAUTO -TURNER 2007 
N. BARBOLANI DI MONTAUTO, N. TURNER, Dalla collezione Gabburri agli Uffizi: i disegni di Anton 
Domenico Gabbiani, «Paragone Arte», 75-76, 691-693, 2007, pp. 27-92. 
 
BARDAZZI-CASTELLANI 1982 
S. BARDAZZI, E. CASTELLANI, Il monastero di S. Vincenzo in Prato, Prato 1982. 
 
BAROCCHI 1976 
P. BAROCCHI, Il collezionismo del Cardinal Leopoldo e la storiografia del Baldinucci, in OMAGGIO A 
LEOPOLDO 1976, pp. 14-25. 
 
BAROCCHI 1979 
P. BAROCCHI, Storiografia e collezionismo dal Vasari al Lanzi, in STORIA DELL’ARTE ITALIANA 1979, 
a cura di P. Fossati, Torino 1979, pp. 6-81. 
 
BARUFFALDI 1844-1846 




G.P. BELLORI, Le Vite de’ pittori, scultori ed architetti moderni, Roma 1672 
 
BELLORI 1728 
G.P. BELLORI, Le Vite de’ pittori, scultori ed architetti moderni, co’ loro ritratti al naturale scritte da Gio. 
Pietro Bellori. In questa seconda edizione accresciute colla vita, e ritratto del cavaliere d. Luca Giordano, Roma 
1728 
Vita di Carlo Maratti 
 
BELLORI 1732 
G.P. BELLORI, Vita di Carlo Maratti pittore, scritta da Gianpietro Bellori fin all’anno 1689. Continuata, e 
terminata da altri. Ora pubblicata. Vi e aggiunto un Discorso del medesimo sopra un Quadro della Dafne dello 
stesso Maratti, dipinto per il Re Cristianissimo Lodovico XIV, in cui si fa osservare la conformità tra la pittura, 









G.P. BELLORI, Le Vite inedite del Bellori, a cura di M. PIACENTINI Roma 1942. 
 
BELLORI-BOREA 1976  
G.P. BELLORI, Le Vite de’ pittori, scultori ed architetti moderni, a cura di E. BOREA, Torino 1976 
 
BIBLIOGRAFIA GABBURRIANA 2008 
Bibliografia Gabburriana, a cura di A. Cecconi, V. Gelli, M. Nastasi e R. Viale, «Studi di 
Memofonte», 1 2008, www.memofonte.it.  
 
BONCOMPAGNI 1854 




E. BOREA, Le stampe che imitano i disegni, «Bollettino d’arte», 76, 67, 1991, pp. 105-107. 
 
BOREA 2009 
E. BOREA, Lo specchio dell’arte italiana. Stampe in cinque secoli, Pisa 2009. 
 
BORGHINI-BOTTARI 1730  
R. BORGHINI, Il Riposo, con introduzione di G.G. BOTTARI, Firenze 1730. 
 
BORRONI SALVADORI 1970 
F. BORRONI SALVADORI, La collezione di stampe della Biblioteca Marucelliana di Firenze, in «Accademie 
e Biblioteche d’Italia», XXXVIII, 2, 1970, pp. 98-109. 
 
BORRONI SALVADORI 1974a 
F. BORRONI SALVADORI, Francesco Maria Niccolò Gabburri e gli artisti contemporanei, «Annali della 




BORRONI SALVADORI 1974b 
F. BORRONI SALVADORI, Le esposizioni d’arte a Firenze, «Mitteilungen des Kunsthistorischen 
Institutes in Florenz», 18, 1, 1974, pp. 1-166. 
 
BORRONI SALVADORI 1982 
F. BORRONI SALVADORI, Riprodurre in incisione per far conoscere dipinti e disegni: il Settecento a Firenze, 
«Nouvelles de la république des lettres», 2, 1, 1982, pp. 7-69. 
 
BOSCHINI 1733 
M. BOSCHINI, Descrizione di tutte le pubbliche pitture della città di Venezia e isole circonvicine o sia 
Rinnovazione delle Ricche minere di Marco Boschini, colla aggiunta di tutte le opere, che uscirono dal 1674 sino al 
presente 1733. Con un compendio delle vite, e maniere de’ principali pittori [...], Venezia 1733. 
 
BOSI 1859 
G. BOSI, Manuale pittorico felsineo ovvero Repertorio nominativo dei pittori bolognesi: data di loro nascita, scuole 
artistiche a cui appartennero, epoca di loro morte, desunta dalle opere di Malvasia, Crispi, Orlandi...utile ai pittori 
ed amatori di belle arti e cose patrie, Bologna 1859. 
 
BOTTARI 1754 
G.G. BOTTARI, Dialoghi sopra le tre arti del disegno, Lucca 1754 
 
BOTTARI-TICOZZI 1822 
G.G. BOTTARI, S. TICOZZI, Raccolta di lettere sulla pittura, scultura ed architettura scritte da’ più celebri 
personaggi dei secoli XV, XVI E XVII, II, Milano 1822. 
 
BROOS 1990 













R. BUSCAROLI, La storiografia bolognese dal Lamo all’Orlandi, Bologna 1937. 
 
CAMPO WEYERMAN 1729-1769 
J. CAMPO WEYERMAN, De Levens. Beschryvigen der nederlandsche Konst-Schilders en Konst- 
Schilderessen...door Jacob Campo Weyerman. Verrykt met de Konterfeytseles del voornasmste Konst-Schilders en 
Konst-Schilderessen cierlyk in Koper gesneden door J. Houbraken, voll.4, Gravenhage 1729-1769. 
 
CAMPORI 1866 
G. CAMPORI, Lettere artistiche inedite, Modena 1866. 
 
CAMPORI 1870 
G. CAMPORI, Raccolta di cataloghi ed inventarii inediti di quadri, statue, disegni, bronzi, dorerie, smalti, 
medaglie, avori, ecc. dal secolo XV al secolo XIX, Modena 1870. 
 
CAPUCCI 1968-1969 
M. CAPUCCI, Dalla biografia alla storia. Note sulla formazione della storiografia artistica del Seicento, «Studi 
secenteschi», 11, 1968-1969, pp. 81-125. 
 
CECCONI 2008: 
A. CECCONI, «Nella presente aggiunta all’Abcedario pittorico del padre maestro Orlandi. Per una rilettura 
delle Vite gabburriane, «Studi di Memofonte», 1 2008, www.memofonte.it.  
 
CELLINI 1829 
B. CELLINI, Vita di Benvenuto Cellini, orefice e scultore fiorentino, scritta da lui medesimo. Restituita alla 








CODICI PALATINI 1889-1950 
I codici Palatini della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, a cura di L. Gentile, E. Rossi, P.L. 
Rambaldi, A. Saitta Revignas, voll.4, Roma 1889-1950. 
 
COEN 2010 
P. COEN, Il mercato dei quadri a Roma nel diciottesimo secolo. La domanda, l’offerta e la circolazione delle opere 
in un grande centro artistico europeo, Firenze 2010. 
 
COHEN WILNER 2002 
S. COHEN WILNER, Karel van Mander’s Italian itinerary: notes on the dates of his travel, in Aux quatre 
vents. A Festschrift for B.W. Meijer, Firenze 2002. 
 
COLEMAN 2002 
R.R. COLEMAN, Cignaroli in Tuscany: drawings for a picture in the Duomo at Pisa and for Francesco Maria 
Niccolò Gabburri, «Gazette des Beaux-Arts», 139, 2002, pp. 379-393. 
 
COLLECTING PRINTS  2003 
Collecting prints and drawings in Europe, c.1500–1750, a cura di C. Baker, C. Elam e G. Warwick, 
Aldershot Ashgate 2003. 
 
COMOLLI 1788 
A. COMOLLI, Bibliografia storico-critica dell’architettura civile ed arti subalterne, II, Roma 1788. 
 
CONSOLI 2004  
G.P. CONSOLI, Giovanni Gaetano Bottari e Francesco Algarotti : per una genealogia del neoclassicismo, in 
FERDINANDO SANFELICE 2004. 
 
CORNELIS 1995 




B. CORNELIS, Arnold Houbraken’s Groote schouburg and the canon of seventeenth century Dutch painting, 





G.M. CRESCIMBENI, Notizie Istoriche degli Arcadi morti, Roma 1721. 
 
DE BUTRON 1606 
J. DE BUTRON, Discursos apologeticos, en que se defiende la ingenuidad del arte de la pintura, Madrid 1606. 
 
DE DOMINICI 1742-1744 
B. DE DOMINICI, Vite de’ pittori, scultori ed architetti napoletani non mai date alla luce da autore alcuno, 
Napoli 1742-1744. 
 
DE LAIRESSE 1707 
G. DE LAIRESSE, Het groot schilderboek, voll.2, Amsterdam 1707. 
 
DE PILES 1699 
R. DE PILES, Abrégé de la vie des peintres avec des reflexions sur leurs ouvrages et un traite du peintre parfait, de 
la connoissance des desseins, et de l’utilité des estampes, Parigi 1699. 
 
DE ROSSI 1724 
D. DE ROSSI, Indice delle stampe intagliate in rame a bulino e all’acqua forte, esistenti nella stamperia di 
Domenico de Rossi, Roma 1724. 
 
DISEGNI DELLA BIBLIOTECA MARUCELLIANA 1990 
I disegni dei secoli XV e XVI della Biblioteca Marucelliana di Firenze, catalogo a cura di G. Brunetti, 
revisione di R. Todros, Roma 1990. 
 
DISEGNI E INCISIONI MARUCELLI 1984 
Disegni e incisioni della raccolta Marucelli (sec. XV-XVIII), catalogo a cura di G. Brunetti, M. Chiarini, 
M. Sframeli, Firenze 1984. 
 
DI STEFANO 2007   





G. FANTUZZI, Notizie degli scrittori bolognesi, Bologna 1788. 
 
FARA  2007 
G.M. FARA, Albrecht Dürer: originali, copie, derivazioni. Inventario generale delle stampe, Firenze 2007. 
 
FELIBIEN 1705 
A. FELIBIEN DES AVAUX, Entretiens sur les vies et sur les ouvrages des plus excellens peintres anciens et 
modernes. Par Mr. Felibien, secrétaire de l’Académie des Sciences et historiographe du Roi, voll.4, Londra 
1705. 
 
FERDINANDO SANFELICE 2004 
Ferdinando Sanfelice. Napoli e l’Europa, Atti del convegno (Napoli 1997), a cura di AA.VV., Napoli-
Roma 2004. 
 
FILETI MAZZA - TOMASELLO 1996 
M. FILETI MAZZA, B. TOMASELLO, Antonio Cocchi primo antiquario della Galleria fiorentina: 1738-
1758, Modena 1996. 
 
FILETI MAZZA 2007 
M. FILETI MAZZA, Riletture e fortuna del Museo Fiorentino nelle carte della gestione della Galleria mediceo-
lorenese, «Simbolae Antiquariae», 1, 2007, pp. 179-198. 
 
FILETI MAZZA -SPALLETTI-TOMASELLO 2008 
M. FILETI MAZZA, E. SPALLETTI, B. TOMASELLO, La Galleria ‘rinnovata’ e ‘accresciuta’: gli Uffizi nella 
prima epoca lorenese, Firenze 2008. 
 
FILETI MAZZA 2009 
M. FILETI MAZZA, Storia di una collezione. Dai libri di disegni e stampe di Leopoldo de’ Medici all’età 
moderna, Firenze 2009. 
 
FLEMING 1958 
J. FLEMING, Mr. Kent, art dealer and the Fra Bartolommeo drawings, in «The Connoisseur», CXLIII, 





L.A. FONTENAI DE BONAFONS, Dictionnaire des artistes, ou Notice historique et raisonnée des architectes, 
peintres, graveurs, sculpteurs, musiciens, acteurs et danseurs, imprimeurs, horlogers et mechaniciens, Parigi 1776. 
 
FORLANI TEMPESTI 2007 
A. FORLANI TEMPESTI, Due cataloghi, due metodi, «Paragone Arte», 58, 691-693, 2007, pp. 8-9. 
 
FRANCESCO DA BARBERINO 1640 
F. DA BARBERINO, Documenti d’amore di M. Francesco Barberino, Roma 1640. 
 
FRANCHI 1739 
A. FRANCHI, Teorica della Pittura, Lucca 1739. 
 
FRATI 1912 
L. FRATI, Varietà storico-artistiche, Città di Castello 1912. 
 
FUMAGALLI 2007 
E. FUMAGALLI, “Filosofico umore” e “meravigliosa speditezza”. Pittura napoletana del Seicento dalle collezioni 
medicee, catalogo di mostra (Firenze 19 giugno 2007-6 gennaio 2008), Firenze 2007. 
 
GELLI 2008 
V. GELLI, Osservazioni sulle notizie di artisti stranieri nelle Vite di Pittori di Gabburri. Breve esame di alcune 
fonti, «Studi di Memofonte», 1 2008, www.memofonte.it. 
 
GIUSEPPE MARIA CRESPI 1993 
Giuseppe Maria Crespi nei Musei fiorentini, Firenze 1993. 
 
GRASSI 1979 
L. GRASSI, Teorici e storia della critica d’arte. Il Settecento, Roma, 1979. 
 
GREGORI-CIARDI 2006 





F. GRISOLIA, Disegni oltremontani nella collezione di Ignazio Enrico Hugford, «Proporzioni», 7/8, 
2006/2007 (2009), pp. 113-164. 
 
HEBBORN 1995 
E. HEBBORN, Il manuale del falsario, Vicenza 1995. 
 
HECHT 1980 
P. HECHT, Candlelight and dirty fingers, or royal virtue in disguise: some thoughts on Weyerman and Godfried 
Schalken, «Simiolus», 11, 1, 1980, pp. 23-38. 
 
HECHT 1996 
P. HECHT, Browsing in Houbraken: developing a fancy for an understimated author, «Simiolus», 24, 2-3, 
1996, pp. 259-274. 
 
HIND 1923-1998 
A.M. HIND, La storia dell’incisione dal XV secolo al 1914, Torino 1998. 
 
HOUBRAKEN 1718-1721 
A. HOUBRAKEN, De Groote Schouburgh der Nederlantsche Konstschilders en Schilderessen, voll.3, 
Amsterdam 1718-1721. 
 
IL FORESTIERE ILLUMINATO 1740 
Il Forestiere illuminato. Intorno le cose più rare, e curiose, antiche, e moderne della città di Venezia, e delle isole 
circonvicine; con la descrizione delle chiese, monisterii, ospedali, tesori di S. Marco, fabbriche pubbliche, pitture 
celebri, e di quanto v’è di più riguardevole [...],Venezia 1740. 
 
INGHIRAMI 1844 
F. INGHIRAMI, Storia della Toscana, XIII, Fiesole 1844. 
 
JONCKHEERE 2006 
K. JONCKHEERE, Een zeedig uijterlink, en een fijn mans ijthangbordt, is het merk van een modern Vroom 
Konstkoper. Jacob Campo Weyerman over Kunsthandel, in LIBER MEMORIALIS 2006, pp. 75-90. 
 
JOHN TALMAN 2008 
424 
 




H. KEUNTER, The life of Agostino Cornacchini by Francesco Maria Niccolò Gabburri, «North Carolina 
Museum of Art Bulletin», 2, 1958, pp. 37-42. 
 
LAMI 1742 
G. LAMI, Memorabilia italorum eruditione praestantium quibus vertens saeculum gloriatur, Firenze 1742. 
 
LANCENI 1733 
G.B. LANCENI, Continuazione e notizia delle pitture dall'anno 1719 fino all’anno 1733 di nuovo poste nelle 








K. LANKHEIT, Firenze sotto gli ultimi Medici, in ULTIMI MEDICI 1974, pp. 19-24. 
 
LANZI-CAPUCCI 1968 
L. LANZI, Storia pittorica dell’Italia: dal Risorgimento delle belle arti fin presso al fine del XVIII secolo, I, a 
cura di M. CAPUCCI, Firenze 1968. 
 
L’IDEA DEL BELLO  
L’idea del bello: viaggio per Roma nel Seicento con Giovan Pietro Bellori, catalogo di mostra (Roma, 
Palazzo delle Esposizioni, 29 marzo-26 giugno 2000), Roma 2000. 
 
LE CABINET DES PLUS BEAUX PORTRAITS 1732 
Le cabinet des plus beaux portraits de plusieurs princes et princesses de hommes illustres, fameux peintres, 
sculpteurs, architectes, amateurs de la peinture et autres faits par le fameux Antoine Van Dyck, chevalier et 




LE COMTE 1699-1700 
F. LE COMTE, Cabinet des singularitez d’architecture, peinture, sculpture et graveure, ou Introduction à la 
connoissance des plus beaux arts figurés sous les tableaux, les statues et les estampes, voll.3, Parigi 1699-1700. 
 
LENZI 1993 
C. LENZI, La decorazione del coro del Convento di San Niccolò a Prato, «Antichità viva», 32, 3-4, 1993, 
pp. 56-64. 
 
LETTERATURA ARTISTICA DEL SETTECENTO 1984 
Letteratura artistica del Settecento. Antologia di testi, a cura di G.C. Sciolla e A. Griseri, Torino 1984. 
 
LIBER MEMORIALIS 2006 




L. LINDGREN, La carriera di Gaetano Berenstadt, contralto veneto (ca. 1690-1735), in «Rivista italiana di 
musicologia», 19, 1984, pp. 36-112. 
 
LONGHI 1956 
R. LONGHI, Un collezionista di pittura napoletana della Firenze del ‘600, «Paragone Arte», 7, 75, 1956, 
pp. 61-64. 
 
LO STATUARIO PUBBLICO DELLA SERENISSIMA 1997 
Lo statuario pubblico della Serenissima. Due secoli di collezionismo di antichità 1596-1797, a cura di I. 
Favaretto e G.L. Ravagnan, Padova 1997, pp. 76-78. 
 
MAES 2002 
G. MAES, Les sources littéraires de Jean Baptise Descamps pour les artistes des XV et XVI siècles dans «La 
vie des peintres flamands, allemands et hollandois» (1753), in THÉORIE DES ARTS 2002, pp. 299-311. 
 
MAFFEIS 2007 





M. MAGRINI, Note ad un esemplare dell’Abecedario pittorico di P.A. Orlandi conservato alla Biblioteca 
Vaticana, «Ateneo Veneto», 28, 1990, pp. 229-244. 
 
MAGRINI 1994 
M. MAGRINI, Giunte all’Abecedario pittorico di Pellegrino Antonio Orlandi compilate dal Conte Giacomo 
Carrara, «Saggi e memorie di storia dell’arte», 19, 1994, pp. 275-318. 
 
MALVASIA 1678 
C.C. MALVASIA, Felsina pittrice. Vite de pittori bolognesi alla maestà christianissima di Luigi XIV re di 
Francia e di Navarra il sempre vittorioso consagrata dal co. Carlo Cesare Malvasia fra Gelati l’Ascoso. Divisa 
in duoi tomi, con indici in fine copiosissimi, Bologna 1678. 
 
MANCINI 1957 
G. MANCINI, Considerazioni sulla pittura, a cura di A. Marrucchi e L. Salerno, Roma 1957. 
 
MARIETTE-DE CHENNEVIÈRES-DE MONTAIGLON 1851-1860 
J.P. MARIETTE, Abecedario et autres notes inédites de cet amateur sur les arts et les artistes. Ouvrage publié 
par Les Archives de l’Art français, a cura di PH. DE CHENNEVIÈRES E A. DE MONTAIGLON 
voll.6, Parigi 1851-1860. 
 
MATTEOLI 1972 
A. MATTEOLI, Le vite di artisti dei secoli XVII e XVIII di Giovanni Camillo Sagrestani, Roma 1972. 
 
MATTEOLI 1971 
A. MATTEOLI, Le vite di artisti dei secoli XVII e XVIII di Giovanni Camillo Sagrestani, in 
«Commentari», N.S. 22.1971, p. 187-240. 
 
MONBEIG-GOGUEL 1994 
C. MONBEIG-GOGUEL,  Un nouveau regard sur Giuseppe Pinacci entre Naples et la Toscane, in Studi di 





C. MONBEIG-GOGUEL, Gabburri Francesco Maria Niccolò, voce in The dictionary of art, 11, 1996, pp. 
874-875. 
 
MORELLI TIMPANARO 1997 
M.A. MORELLI TIMPANARO, Su Gaetano Berenstadt, contralto (Firenze, 1687-1734), e i suoi amici, in 
«Studi Italiani», 1997, pp. 145-211. 
 
MORISANI 1941 
O. MORISANI, L’edizione napoletana dell’Abecedario dell’Orlandi e l’aggiunta di Antonio Roviglione, 
«Rassegna storica napoletana», 1, 2, 1941, pp. 19-56. 
 
MORISANI 1951 
O. MORISANI, La vita del Solimena di Antonio Roviglione nelle aggiunte dell’ “Abecedario” dell’Orlandi, 
«Bollettino di storia dell’arte», 1, 1951, pp. 47-62. 
 
NASTASI 2008: 
M. NASTASI, «Ben cognita ai dilettanti»: l’arte incisoria per Francesco Maria Niccolò Gabburri, «Studi di 
Memofonte», 1 2008, www.memofonte.it.  
 
NASTASI 2009 
M. NASTASI, Note sulla cronologia del Catalogo di stampe e disegni di Francesco Maria Niccolò Gabburri, 
«Studi di Memofonte», 2 2009, www.memofonte.it. 
 
NANNELLI 1977 
F. NANNELLI, Antonio Franchi e la sua “vita” scritta da Francesco Saverio Baldinucci, «Paradigma», 1, 
1977, pp. 317-369. 
 
NICODEMI 1956 
G. NICODEMI, Le note di Sebastiano Resta a un esemplare dell’Abecedario pittorico di Pellegrino Orlandi, in 
Studi in memoria di Mons. Angelo Mercati, Milano 1956, pp. 266-326. 
 
OMAGGIO A LEOPOLDO 1976 
Omaggio a Leopoldo de’ Medici, catalogo di mostra (Firenze, Gabinetto disegni e stampe, febbraio-









A.P. ORLANDI, Abcedario pittorico: nel quale compendiosamente sono descritte le patrie, i maestri, ed i tempi, 




A.P. ORLANDI, Notizie degli scrittori bolognesi, Bologna 1714. 
 
ORLANDI 1719 
A.P. ORLANDI, L’Abcedario pittorico dall’Autore ristampato corretto et accresciuto di molti professori e di altre 
notizie spettanti alla pittura. A Monsieur Pierre Crozat Eccellente e Magnifico Amatore e Dilettante di Pittura 
Scultura e di altre belle Arti, Bologna 1719. 
 
ORLANDI 1722 
A.P. ORLANDI, Origine e progressi della stampa o sia dell’arte impressoria e notizie dell’opere stampate 
dall’anno 1457 sino all’anno 1500, Bologna 1722. 
 
ORLANDI 1731a 
A.P. ORLANDI, L’Abcedario pittorico dall’autore ristampo, corretto, ed accresciuto di molti professori, e di altre 




A.P. ORLANDI, L’Abcedario pittorico dall’autore ristampo, corretto, ed accresciuto di molti professori, e di altre 






A.P. ORLANDI, L’Abcedario pittorico dall’autore ristampo, corretto, ed accresciuto di molti professori, e di altre 




A.P. ORLANDI, Origine e progressi della stampa o sia dell’arte impressoria e notizie dell’opere stampate 
dall’anno 1457 sino all’anno 1500, ristampa anastatica a cura di P. TINTI, Sala Bolognese 2005. 
 
PALAZZO VIVARELLI-COLONNA 1996 
Il palazzo Vivarelli-Colonna, Firenze 1996. 
 
PALOMINO 1715-1724 
A. PALOMINO DE CASTRO Y VELASCO, El Museo pictorico y escala optica, Madrid 1715-1724. 
 
PEDRUSI 1694-1721 
P. PEDRUSI, I Cesari in oro raccolti nel Farnese Museo, e pubblicati colle loro congrue interpretazioni [...], 
voll.8, Parma 1694-1721. 
 
PELLEGRINI 2006 
E. PELLEGRINI, Uomini, cose, scrittura: dalla Vita alla Storia. Profilo della letteratura artistica toscana del 
Settecento, in GREGORI-CIARDI 2006, pp. 95-112. 
 
PELLEGRINI 2008 
E. PELLEGRINI, Settecento di carta. L’epistolario di Innocenzo Ansaldi, Pisa 2008. 
 
PERINI 1994 
G. PERINI, Raccolta di testi inediti o rari su Ludovico Carracci, «Atti e memorie dell’Accademia 
Clementina», 33-34, 1994, pp. 85-104. 
 
PERINI 1998 






B. PICART, Impostures innocentes, ou Recueil d’estampes d’apres divers peintres illustres, tels que Rafael [...] par 
Bernard Picart, dessinateur et graveur: avec son eloge historique, et le catalogue de ses ouvrages, Amsterdam 
1734. 
 
PICTORIAL COMPOSITION 2000 
Pictorial Composition from Medieval to Modern Art, a cura di P. Taylor e F. Quiviger, Londra 2000. 
 
PIO- ENGGASS 1977 
N. PIO, Le vite di pittori, scultori et architetti (cod. ms. Capponi 257), a cura di C. e R. Enggass, Città del 
Vaticano 1977. 
 
PITTURA TOSCANA E PITTURA EUROPEA 1993 
Pittura toscana e pittura europea nel secolo dei Lumi, Atti del convegno (Pisa 3-4 dicembre 1990), a cura 
di R.P.Ciardi, A. Pinelli, C. Sicca, Firenze 1993. 
 
PLANTEGA 2007 
E. PLANTEGA, Tra tradizione e innovazione: sulla vita e le attività culturali di Pellegrino Antonio Orlandi 
(1660-1727) e la composizione dell’Abcedario Pittorico (1704), tesi di laurea, Firenze (Istituto 
Universitario Olandese di Storia dell’Arte) 2007. 
 
PROCACCI 1954 
U. PROCACCI, Una «vita» inedita del Muziano, «Arte veneta», 8, 1954, pp. 242-264. 
 
RECUEIL D’ESTAMPES 1729 
Recueil d’estampes d’aprèsles plus beaux tableaux et d’après les plus beaux dessins qui sont en France dans le 
Cabinet du Roy et dans celuy de monseigneur le duc d’Orléans, et dans d’autre cabinets divisés second les différentes 
écoles, avec un abrégé de la vie des peintres et une description historique de chaque tableau (Ecole romaine), a cura 
di P. Crozat con testi di P.J. Mariette, 2 tomi, Parigi 1729. 
 
RINALDI 2009 
S. RINALDI, Marcantonio Raimondi e la firma di Dürer. Alle origini della ‘stampa di riproduzione’?, in 
«Opera·Nomina·Historiae. Giornale di cultura artistica», 1 2009, http://onh.giornale.sns.it.  
 
RITRATTI DI CELEBRI PITTORI 1731 
431 
 
Ritratti di alcuni celebri pittori del secolo XVII, disegnati, ed intagliati in rame dal cavaliere Ottavio Lioni con le 
vite de’ medesimi tratte da vari autori, accresciute d’annotazioni, si è aggiunta la vita di Carlo Maratti scritta da 
Gio. Pietro Bellori fin all’anno 1689 e terminata da altri [...] e un Discorso del medesimo sopra un quadro della 
Dafne dello stesso Maratti [...], Roma 1731. 
 
RUDOLPH 1978 
S. RUDOLPH, The Torribio illustrations and some considerations on engravings after Carlo Maratti, in 
«Antologia di Belle Arti», II, 1978, 7-8, pp. 191-203. 
 
RUDOLPH 1995 








S. RUDOLPH,  Carlo Maratti. L’Accademia di Pittura (1680-1682 circa), scheda di catalogo in L’IDEA 
DEL BELLO 2000, p. 483. 
 
RUDOLPH 2000b 
S. RUDOLPH,  Carlo Maratti. Allegoria dell’Ignoranza che insidia la Pittura e fa scempio delle Arti (1680-
1682 circa), scheda di catalogo in L’IDEA DEL BELLO 2000, p. 484. 
 
RUDOLPH 2000c 
S. RUDOLPH,  Nicolas Dorigny (1657-1746) da Carlo Maratti. Allegoria dell’Ignoranza che insidia la 
Pittura e fa scempio delle Arti (1728), scheda di catalogo in L’IDEA DEL BELLO 2000, pp. 484-485. 
 
RUDOLPH 2000d 
S. RUDOLPH,  Nicolas Dorigny (1657-1746) da Carlo Maratti. L’Accademia di Pittura (1728), scheda di 





J. VON SANDRART, Academia nobilissimae artis pictoriae [...], Norimberga 1683. 
 
SCANNELLI 1657 
F. SCANNELLI, Microcosmo della Pittura, Cesena 1657. Esemplare postillato da F. Albani e F.M.N. 
Gabburri, con scritte di I. Hugford e L. Pelli Fabbroni, Univerity of California, già Elmer Belt 
Library of Vinciana. 
 
SCHLOSSER 1924-1998 
J. SCHLOSSER, La letteratura artistica, Firenze 1998 
 
SCHREIBER JACOBY 1985-1986 
B. SCHREIBER JACOBY, New light on François Boucher’s early work: a lost watercolor exhibited in Florence by 
Francesco Maria Niccolò Gabburri, «Master Drawings», 23-24, 3, 1985-1986, pp. 367-377. 
 
SCHREIBER JACOBY 1987 
B. SCHREIBER JACOBY, Watteau and Gabburri, in ANTOINE WATTEAU 1987, pp. 255-258. 
 
SCIOLLA 1989 




G.C. SCIOLLA, Per una rilettura della letteratura artistica italiana del Settecento, in PITTURA TOSCANA E 
PITTURA EUROPEA 1993, pp. 25-40. 
 
SETTECENTO PISANO 1990 
Settecento pisano: pittura e scultura a Pisa nel secolo XVIII, a cura di R.P. Ciardi, Pisa 1990. 
 
SPIKE 1993 
J.T. SPIKE, The «vita» of Giuseppe Maria Crespi by F.M.N. Gabburri: notes on the Artist’s visit to Florence 
in 1736, in GIUSEPPE MARIA CRESPI 1993. 
 
STORIA DELL’ARTE ITALIANA 1979 




STORIA DELLA CIVILTÀ TOSCANA 1999 
Storia della civiltà toscana. L’età dei Lumi, V, a cura di F. Diaz, Firenze 1999. 
 
TAYLOR 2000 




F. TERRENATO, Vestiti di carta: le Vite di Giorgio Vasari e lo Schilder-boeck di Karel van Mander, 
Roma 2004. 
 
THE ILLUSTRATED BARTSCH   
The illustrated Bartsch. Reproductions of the autonomous prints, as well as the majority of book illustrations 
produced in Europe before 1800, a cura di  W.L. Strauss, New York 1978. 
 
THÉORIE DES ARTS 2002 
Théorie des arts et création artistique dans l’Europe du nord du XVI au début du XVIII siècle, Actes du 




Zibaldone gabburriano, a cura di B. TOMASELLO, «Studi di Memofonte», 1 2008, www.memofonte.it.  
 
TONGIORGI TOMASI- TOSI 1990 
L. TONGIORGI TOMASI, A. TOSI, Le “arti del disegno” a Pisa nel Settecento, in SETTECENTO PISANO 
1990, pp. 285-328. 
 
LA TOSCANA DESCRITTA 1990 






A. TOSI, La pittura a Pisa nelle vite di Francesco Maria Niccolò Gabburri e nella storiografia artistica del 
XVIII secolo, Appendice I, in SETTECENTO PISANO 1990, pp. 341-384. 
 
TURNER 1993 
N. TURNER, The Gabburri/Rogers series of drawn self-portraits and portraits of artists, «Journal of the 
History of Collections», 5, 2, 1993, pp. 179-216. 
 
TURNER 2003 
N. TURNER, The Italian Drawings Collection of Cavaliere Francesco Maria Niccolò Gabburri (1676-1742), 
in COLLECTING PRINTS 2003, pp. 183-204. 
 
ULTIMI MEDICI 1974 
Gli ultimi Medici. Il tardo barocco a Firenze 1670-1743, a cura di F. Chiarini e S. Rossen, catalogo di 
mostra (Detroit 27 marzo-2 giugno 1974; Firenze 28 giugno-30 settembre 1974), Firenze 1974. 
 
UGURGIERI AZZOLINI 1649 
I. UGURGIERI AZZOLINI, Le pompe sanesi, o’ vero Relazione delli huomini, e donne illustri di Siena, e suo 
Stato […], Pistoia 1649 
 
UN’ALTRA BELLEZZA 2007 
Un’altra bellezza: Francesco Furini, a cura di M. Gregori e R. Maffeis, catalogo di mostra (Firenze 22 
dicembre 2007-24 aprile 2008), Firenze 2007. 
 
VAN MANDER 1604 
K. VAN MANDER, Het Schilder-Boek waer in voor Eerst de Leerlustighe Iueght den Grondt der Edel Vry 
Schilderkonst in Verscheyden Deelen Wort Voorghedraghen, Daer nae in [...] Alles Dienstich en Nut den 
Schilders Constbeminders en Dihters, oock Allen Staten van Menschen, Harlem 1604. 
 
VAN MANDER-DE MAMBRO SANTOS 2000 
K. VAN MANDER, Le vite degli illustri pittori fiamminghi, olandesi e tedeschi, a cura di R. DE MAMBRO 





A. VANNUGLI, Le postille di Sebastiano Resta al Vasari, al Sandrart e all’Orlandi: un’introduzione storico-
bibliografica, «Bollettino d’arte», 76, 70, 1991, pp. 145-154. 
 
VASARI-BAROCCHI-BETTARINI 1967 
G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti architetti pittori, et scultori italiani, da Cimabue, insino a’ tempi nostri, 
nelle redazioni 1550 e 1568, ed. a cura di R. BETTARINI e P. BAROCCHI, Firenze 1967, Vita di 
Andrea Mantegna, (G. T.) vol. III, p. 56. 
 
VERACI 1742 
G. VERACI, Franciscus Maria Nicolaus Gabburrius, in LAMI 1742, pp. 305-313. 
 
VERGA 1999 
M. VERGA, La cultura del Settecento. Dai Medici ai Lorena, in DIAZ 1999, pp. 125-152. 
 
VITTORIA 1703 
V. VITTORIA, Osservazioni sopra il libro della Felsina Pittrice, per difesa di Raffaello da Urbino, dei Caracci e 
della loro scuola, Roma 1703. 
 
WRIGHT 1730 
E. WRIGHT, Some observations made in travelling through France, Italy, etc. in the years 1720, 1721, and 
1722, Londra 1730. 
 
ZAMBONI 1996 
C. ZAMBONI, Il periodo di Francesco Niccolò Maria Gabburri, in PALAZZO VIVARELLI-COLONNA 
1996, pp. 39-73. 
 
ZANETTI 1740-1743 
A.M. ZANETTI, Delle antiche statue greche e romane, che nell’antisala della Libreria di San Marco, e in altri 
luoghi pubblici di Venezia si trovano, voll.2, Venezia 1740-1743. 
 
ZANOTTI 1704 
G.P. ZANOTTI, Lettere Familiari scritte ad un amico in difesa del conte Carlo Cesare Malvasia autore della 





G.P. ZANOTTI, Storia dell’Accademia Clementina in Bologna, Bologna 1739. 
 
ZANI 1819 
P. ZANI, Enciclopedia metodica critico-ragionata delle belle arti, I, Parma 1819. 
 
ZIBALDONE  BALDINUCCIANO 1980-1981 
Zibaldone baldinucciano. Scritti di Filippo Baldinucci, Francesco Saverio Baldinucci, Luca Berrettini, Bernardo 
De Dominici, Giovanni Camillo Sagrestani e altri, a cura di B. Santi, voll.2, Firenze 1980-1981. 
 
ZIBALDONE  GABBURRIANO 2008 








Il presente lavoro è nato dall’incontro delle due esperienze di ricerca storico-artistica che hanno 
segnato i miei ultimi quattro anni di lavoro: il dottorato presso l’Università di Pisa e in particolare 
il Dipartimento di Storia delle Arti, che mi ha accolta da giovane matricola e mi ha visto crescere, 
e i progetti di elaborazione informatica delle fonti svolti presso la Fondazione Memofonte di 
Firenze. A queste due istituzioni in generale rivolgo il mio sentito ringraziamento per le 
opportunità di crescita e di svolgimento dei miei studi.  
 Il mio grazie più profondo va alle persone  che hanno seguito da vicino l’elaborazione di questa 
tesi con grande pazienza e disponibilità al confronto: al prof. Vincenzo Farinella, mio relatore; 
alla prof.ssa Lucia Tomasi Tongiorgi; alla prof.ssa Donata Levi; a tutto lo staf della Memofonte 
(Alessia Cecconi, Claudio Brunetti, Irene Calloud, Elena Miraglio, Andrea Salani, Roberto Viale).  
Un ringraziamento particolare a due persone che mi hanno sostenuta e incoraggiata lungo il 
cammino, rendendo quest’esperienza formativa sia professionalmente che umanamente: la 
prof.ssa Paola Barocchi e la dott.ssa Miriam Fileti Mazza. 
Tutto che ciò che di originale è racchiuso nel mio lavoro è legato alla penna di Francesco Maria 
Niccolò Gabburri, perciò è doveroso ringraziare le istituzioni che con estrema disponibilità mi 
hanno permesso di accedere a quelle carte: la Fondation Custodia di Parigi, la Biblioteca 
Nazionale di Firenze, in particolare la dott.ssa Micaela Sambucco Hamoud, l’archivio privato 
Lotteringhi Della Stufa. 
Tutto questo è stato ottenuto «non sine labore», per citare Gabburri, e oserei dire anche ‘non sine 
amore et patientia’ da parte di coloro che mi sono più vicini, la mia famiglia ‘allargata’ e in 
particolare colui che mi sostiene nella vita e nello studio, Giorgio. 
